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Le poefie del Signor Abbate 
MbtastasIo fono da gran tempo 
la delizia non folo degli Italiani , 
ma eziandio di tutti coloro che col- 
tìvàtìo l' amenifEma lingua in cui fo- 
no fcritte. Voi,, Madama , che di 
quella conofcete non folo ogni vez- 
zo , ma che la parlate e fcrivete > 
abbenché in età immatura , come chi 
vi fudò fopra più e più luftri , Voi » 
dico > gràdirètfe fopra ogni altro la 
nuova , accurata , ed accrefciuta rìf- 
tampa che di <^uelle vi prefento. Al* 

aiij 



?j D ED re A. ;. ' . * . 

cune pietofe lagrime , che alla let- 
tura del Tito e dclDEMòFóóNTE 
vi ho veduto irrigar le gote , e co- 
me ruggiada appannare , per breve 
iftante , quel fereno , e modello ràg- 
gio di bellezza ciie vi riipleode , mi 
lufingano che farete non folo per ac- 
centarne cortefemente il donp , ma 
che vi degnerete , come per lo paC- 
fato , onorar per fempre della vof- 
tra alta padronanza chi , ncir ofFrir- 
velo p cori un profondo rìfpetto fi 
raffegna 

Di V. S, lUuflriffima 



Umil«^. Dev'»^ Servi-, 
core Obln^o, 

G. C O N T !• 



PREFAZIONE 

^ Dd Signor GlVSEP FÉ BARATTI, 
' Segretario della regia Accademia di Pit" 

tura diLondca. 



V-THiribizzanio fui caprici della, madce 
natura , aBch' io con molti Fiiorofi antichi 
e moderni qualmente impazzo nello fcorger* 
ia canto varia oe* faoì fenomeni , e taoto 
prodiga con uno , e tanto fcarfa coir altro 
de* fuoi donativi , e delle fue beneficenze. 
Perchè ( dico anch* io con gli alcti ) percliè 
quefto mio Schiavo Macouf , e l' Abbate Chia- 
ri hanno eglino avuto dalla matura quelle 
tefte così fgangherate che s' hanno ; e petchc 
ali' incontro un Morgagtìi , un Padre Becca* 
da , un Paflèroni hanno eglino ad 2.vere tan- 
te belle e tante buone cofe in quelle lor tede ? 
Ma io y e gli altri Eilofofi abbiamo bel far- 
ne di quelle domande , che neiTuno ne ù, fod^ 
disfare con una fchiétca rifpofla ; onde] om- 
mettendo ogni vano indagamemo , e conten- 
tandomi di non aver mai a penetrare queg! i 

arcani della natura 9 che per iCpeculare che fi 

a iv 
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ipeculi non faranno mai penetrati ni da, me 
né da verun altro mortale , dirò che a fiefTuno 
de* neftri italici feguaci d' Apollo fa dalla 
caprteciofa natura data una mente più lucida 
e più fgombra di nuvoli , di quella cke diede 
a Pietro Metaftafio. Dante dalla natura ebbe 
un penfar profondo , Petrarca un penfar Ug^ 
giadro , Boiardo ed Ariofto ebbero un peofare 
non men Tafto che fantaftico, e Tafl&ebbe 
un penfar dignitoib; ma nelfuno d*e(R ha 
avuto un penfare così chiaro e così precifb co- 
me quello di Metaftafio , e nefluno d' efli ha 
toccato nel fuo rifpettivo genere quel punto di 
p<ìrfezzione cbe Mctaftafio ha toccato nel fùo.. 
Daptc , e Petrarca , e Bojardo , e Ariofto , e 
Taifo hanno lafciato un pò* di luogo ad altxi 
buoni ingegni di copiare qualche yolta la 
loro maniera y e di riempiere qualche nicchio 
da effi laiciato vuoto » o non affatto riem- 
piuto; e molti valentuomini pigliando di 
mira chi l' uno e chi 1* altro di que' poeti , 
hanno talvolta avuta la fortuna di fcrivese 
qualche verlb , che que' poeti non fi farebbe- 
no recati a grand' onta d' adottare per|||||^ 
loro. Il Frezzi , efèoipligrazia , nel fuo (Ì2^ia^ 
dilregio , ha uoa buoua qtiantità di ouizinc 



PREFAZIONE. b 

.Ac (bno prette dantefcbe. Molti foaetti « 
molte canzoni del Bembo e d' altri s*aecoftano 
cftremamente alle canzoni ed a i fonetti del 
Petrarca. Bojardo ha trovato un Agoflini > che 
gli andò molto pre/To nello flile , come che gli 
£a rimafto a/Tai dietro nella bella fanta/licag^ 
gine delle inveszioni. Molte ottave noi ab- 
biamo di più autori > che nella fcaiè e ne{la 
lubricità delle rime fi moflrano arioftefche 
alla prima occhiata ; e più ancora ne abbiamo 
delle fonanti e maeftofé , che TafTo quafi fcam- 
bierebbe per propria fattura. Ma quantunque 
una turba di gente abbia fatto degli sforzi 
grandi per colpire la maniera di Metaftafio ^ 
seppur un folo fé gli è potuto avvicinare a ftti 
milione di miglia; coficchè il Metaftado fi 
può veramente dire che fra i noftri poeti fia 
r unico originale (ènza copia > e il iblo d- efii 
che meriti ad luterani il raro appellativo d' 
inimitabile. Quanti drammi non iènuamo 
noi tutt' ora cantati, che furono evidentemen- 
te compofti con intenzione di metaftafiare ì 
Ippure dove fono que* dieci foli veifi di recL 
tativo , dov è queir aria fola , che per fem- 
plicità, per vaghezza >per brio , per tenerez- 
za 9 per fttblimità ^ e per giudo maritaggio ii 
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penficro e ài frafe , abbia minimamente clie 
fare col più negletto recitativo , o colla meno 
ftuiiata aria di Mctaftafio ? Trenta e più can- 
zonette Tanno in rolta , che furono fatte ia 
rifpofta di quella fua famofa can\onetta a 
Nice \ ma tutte , dalia jptima ali' ultima i non 
fono che fcempiaggini in paragone di quella 
maravigiiofiflìma cofuccia. Le ultime coifé 
fcritte da quefto impareggiabil uomo > come 
1* Ercole al Bivio e la Clelia y mi fia permeffo 
dire che fonò affai inferiori al Temiftocle » 
all' Achille in Sciro , ali* Adriano in Siria , 
ed agli altri Tuoi primogeniti componimenti:. 
Con tutto ciò queir Ercole al Bivio e quella 
'Clelia , fono cofc infinitamente fuperiori a 
tutti i drammi fcricti da* niimerofi imitatori 
di Metadafio ; e quanto egli merita compatii 
mento fé la (lanca Tua mufa non gli permise 
d* agguagliare coli* Ercole al Bivio e colla 
Clelia k Cut prim* opere , tanto meritano fif- 
' chiate e beffe que' Tuoi imitatori, per arere 
alla fciocca tentato di mifurare le loro pim- 
mee forze colla gigantcfca robuftezza d* um 
Metaftafio. 

La chiarezza , come difli , e la precisone 
da cui Tengono ioTXanamente caratterizzate 



PREFJZ lOnÉ. lì 

V opere di quefto poeta »ibao poi tali, ch^ 
coda pochiifimo il titenernc a memoria le 
/cene intiere, £ di tante migUaja di perrone^ 
cke poilbno fra V altre Tue poefie ripetere a li« 
bro chiufb tutta la mentovata Canionetta a 
Nice 7 non ve n' ha for(è cinque in ogni cen- 
to , a cui , V impararla a memoria , abbia 
coftato più fatica che il leggerla due o tre 
volte. Pochi fono i leggitori dì poesìa che 
pofTano recitar a mente de' luighi fquarci di 
quefto e di queir altro poeta , quando non fi 
fieno meiO di buon propo&o a impararli a 
bella po(la $ ma i verfi di Metaftafio s*in^ 
nuano nella memoria d* un leggitore (énza 
eh' egli fé n' accorga , perchè la poefia Tua è 
fopra ogn' altra chiara e precifa , cioè a dice 
più naturale affai che non tutte i' altre nofbe 
poefie , abbendìé fra que^ l' Italia ne vanti 
di naturaliilime. Dirò anzi di più , che in 
molti Inglefi mi fon io abbattuto » i quali , 
quantunque non eftremamente vetfati nella 
lingua nofba , pure potevano ripetere a men. 
te tutta la fudetta can{fme(ta a Nice , fcnasa 
poter poi ripetere una fola flrofe delle tre tra^ 
duzioni di ^èfla canzonetta » che fono ftampat^ 

nelU fcelcadi poefie inglefi pubblicata aLoa-; 

a yj 
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dea ìq fei tomi da Roberto DodsUy ; e A cÌBt 
in ognuna di quelle traduzioni fi fono fedel- 
mente confervaci i penfieri e 1* ordine loro (<n 
condo P originale « ma la chiara e precifa ef- 
preflìone non s' è confervaca , né a parer mio 
fi poterà conferyare , e cosi in Francia molti 
^anno a mente quella canzonetta , ma a pò* 
chiffimi è noto che lo fte/To Voltaire , oltre a 
molt' altri , V abbia fatta francefe con una foa 
traduzione , perché Voltaire 1* ha tratta dal 
Mecaftafio ,, e non T hi tratta dal centro del 
proprio cuore > come fi poo dire cì^ Metafla- 
fio y ha fatto. £ si che ai leggitori di Meca{^ 
taiio, e fpecialmente a quelli che fono flati 
innamorati , pare che poca fatica avrebbono 
avuto a fare per dire i loro penGeri , e maffi- 
jne i loro penfieri amorofi , come Metaftafio 
ha detti i Tuoi , e che ariebbono anch* e(fi po- 
tuto con fomma agevolezza efprimerli ezian- 
dio con quelle (le/Te fteflìflìme parole di cui 
Metaftafio s* è fervito , ne (i può quali a prima 
Yi{la fofpettare , che il parlare in vecfi con 
quella facilità con cui Metaftafio ha parlato , 
fia cofa difHcile oltremodo. Dalla prova però 
che tanti e tanti n*han fatta , tutti fenza ec^i. 
j^ettuazioae fono ftaci convinti che X appare^.- 
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fta inganna , e che il dire facilmeiye anche le 
oofe più facili a diifi,è cofa turi* altro che fa- 
cile , anzi pure difficilifCma tra le più diffici- 
liflime. 

Non fi creda però il legittore y che con 
quefto mio prolifTo eftendermi fulla chiacezr 
za , fulla precifione , e falla inarrivabile fa- 
cilità di verfeggiare di Metaftafio , io voglia 
far capire , che il fuo poetico merito confida 
{blamente in quelle tre colè. No davvero yxrhe 
quella non e l' intenzione mia. Metallafio ha 
anzi moltidimi altri pregj , che lo coftituif> 
cono poeta per mott* altri capi , e poeta de* 
più grandi che s' abbia il mondo. Metaftafio 
e tanto dolce , tanto (bavilllmo > e tanto gja- 
lantiflìmo nello efprimere palConi amorofè , 
che in molti fiioi drammi ti va a toccare ogni 
più rìmota fibra del cuore , e t' intenerTce fino 
alle lagrime > e chi non è Vandalo o Turco 
bifogoa che piangi da volere a non volere 
nel leggere fpecialmente la fai Cicmcnia. di 
Tito , ed il fuo Giufeppc Riconofctuta. Metaf- 
tafio è fublime rublipaiilìmo in moltiilìmi' luo- 
ghi; e l'Italia non ha pezzo di elevata poe- 
fia che fuperi alcune parlate di CUonice,,.ài 
Vcrmrio , di TcmifiocU^ di Jjto, di JRc- 
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gaio 9 e d' altri fuoi Eroi , ed Eroine ; e piii 
fubiimi ancora di quelle parlate , fono molte 
intere fcene , e molti Cori ne' fuoi orator) , e 
nelle Tue cantate. £ quede cantate > vogli» 
dirlo così di pafTaggio , più ancora de faoi 
oratori e de* fuoi drammi , lo palefano per 
poeta idi cesi fertile immaginazione , che po£ 
(iamo ben farne degli sforzi , ma in qoefìa 
parte , che vale a dire nello in Tentare , egli 
non lafcia ad alcuno la più leggiera ombra 
di fperanza d* avvicinarfcgli , e d' agguagli- 
arlo , non che di fapeiarlo. 

Quanti , e quanti non fi fono proyati di 
comporre una cantata fullo fterile argomento 
d* un matrimonio o d* un di natalizio ? Ma 
per amor del cielo , chi v e ftato mai che per 
battere e ribattere 1* acciarino della fua fanta- 
fia n* abbia potuto trarre una fola chiara 
/cintilla d'invenzione? Fremete pure e dif- 
petatevi , fignori poeti , ma per far nafcere 
r abbondanza dal feno della fterilità fle/Ta 
non vi lufingate mai di poter meritare neppor 
re il titolo di (lafHeti di Metadafio. 

E chi finirebbe poi di lodar Metaftafio , 
confiderando quanti Buoni documenti . e 
guanto buon coftume egli ha fparfo in ogni 



PREFAZIONE. xv 

fna pagina ? Qiieilo pregio non è mai ne* fiioi 

Ter£ maccliiato dalla più infenfibile allusone 
a coÙL difbneda , allontanandoti in queOia 
parre dalP iniquo modo di troppi de' noftri 
pili celebraci poeti , che qoafi rutti , e (Ingo- 
lari (lima mente 1' Arioso , ^ono pet qisefta 
conto degni di fommo biafimo , avendo fatK> 
nelle loro poefie un troppo vicaperevole cnif. 
caglio di laidezze e di moralità ; fenza dire 
<ii quegli altri , che , come il Pulci nel ho 
Morgante , hanno tentato di fconciare la re- 
ligione , che da Metaflafìo ne' fuoi orator) > 
come la morale ne' Tuoi dramnii', éitata eoa 
▼eramente divino entufiafmo decorata di belix<«^ 
iOmi abbigliamenti poetici» ' ' 

£ un altro de* fommi pregi di quefto gras 
poeta , i quella tanta pratica e profondifrima 
cottofcenza eh' egli ha dell' uomo interno » • 
come altri dicono ^ dell* uomo metafifico. U» 
numero innumerabile di fentimenti e d*afFetti, 
che Locke a Addifon potettero appena e(pti- 
mere in profa , un mondo di moti quafi in- 
percettibili della mente noftra , e d' idee poca 
meno che occulte a quegli fteflì che leconce-^ 
pifcono , e di toglie, talora ombreggiate ap- 
pena dal noftro cuore , fono da lui ftatc co* 
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uq' eftrema e ' ftupeada bravata e lucidezza 
meiTe ia verfi e in rima ; e cki e del mediceo 
fa di qaanco o(lacolo i verfi e ia rima fieno 
alla libera e veemente ufcica de* noftri concet- 
ti veftiti di chiare e di precife parole. 
' Ne la foix'vacurale difficoltà del dire ia 
Tetfo e in rima fu da Metaftafio Tempre e fenu 
pte maeftre volmente vinta e foggiogata. Egli 
ne vinfe e ne foggiogò anche dell* altre non 
«inori y che fono peculiari al fuo genere di 
poefia. Il buon effetto d' un dramma fi fa che 
dipende in«gf an parte dalla mufica, al fervi^io 

'■ ilella.<|«ale èflèndo principalmente ogni dram, 
ma djeflinato , e forza che il poeta , defidezofo 
ài ottenere quell* effetto , abbia riguardo alia 

/ mufica e alle riflrette facoltà di quella , forfè 

. pia che non conviene alla propria dignità. 

' Acciocché dunque le facoltà della mufica fi 
poffano dilatare quanto pili permette la lor 
natura , è forza che ogni dramma non oltre- 
pafH un certo numero òì verfi , e che fia divifò 
in tre foli atti , .e non in cincone , come le 
arifloteliche regole richiederebbono. £ forza 
che ogni fcena fia terminata con un* aria. E 
. forza che un' aria non efca dietro un' altra 

. 4«lla bocca delio Qo^ {eifonaggio, £ forza 
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de tatti i recitative fieno breyi , e rotti aflai 
liail' alterno parlare il chi appare in ifcena»£ 
forza che due arie dello fteffo carattere non fi 
fieguano immediatamente , ancorché cantate 
da due diverfe voci e che V allegra , verbigra- 
2ia , non dia ne' calcagni all' allegra , o la 
patetica alla patetica. E forza che il primo e 
iecond' atto fiaifcano con un' aria di maggior 
impegno che non r altre fparfe qui e là per . 
quegli atti. E forza che n^l fecondo e n^l terzo 
atto ù. trovino due belle nicchie, una per col- 
locarvi un recitativo romorofo fcgulco da utf 
aria di trambuflo,e 1' altra per collocarvi un 
duetto o un terzetto , feoza fcordarfi che il 
duetto dev* eficre fempre cantato da i due 
principali eroi , uno mafchio , e V altro fem- 
mina. Quelle > ed alcune altre leggi de* dram- 
mi appajono ridicole alla ragion comune d' 
ogni poefia \ ma^ chi vuole conformarfi alla 
privata ragione de' drammi desinati al canto^ 
è duopo fi pieghi a tutte quelle leggi non me- 
no dure che ftrane > e che badi ad effe anche 
più che non alle (leffe intrinfeche be|Ies|ze dkUa 
poefii. Aggiungiamo a tutte quelle leggi aa- 
che queir altra aifolutifiima delle decoraaio- 
ji 9 per ^ il poeu h forza che fomminiftri. 
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il modo al pittore di fpiegare i faoi più yafti 
talenti. Mi dicano ora i fignori Petratcliiniy 
i iigQori Bcmiefciii , e in (omma tutta la tur- 
ba de* fonettifli , de' canzonici , e de' capito» 
lidi d' Italia , fe le loro tanto vantate intcl. 
lectuali fatiche fono da paragonarti a un mil- 
leikno con la fatica intellettuale d' un poeta 
di drammi museali, yoglio dire (è e' poflbno 
in buona cofcienza continuare a paragonarti , 
come molti d'eflì sfacciatamente fanno , con 
uno , che non folamente ha fatte tante quifi 
pcrfcttiflìme tragedie Ib ttomettendofi a quelle 
tante leggi , ma che fu anzi i' autore di quel- 
le moltiplici e rigiiiffime leggi , eflendoti per 
tempo avveduto che fenz* eflc non vi farebbe 
(lato mai modo di rendere univerfale il dileta> 
d* un dramma muficale ? Si , il gran Mctafta- 
iìo ha fcrirto con chiarezza^con preci fione^ con 
faciliti un tanro numero di tenere , di fubli- 
me . di filolofiche, d* intereflantiflìme compo- 
fizioni poetiche^malgrado il volontario incep- 
pamento di quelle tante e tanto ardue leggi ; 
un autoruzzo d* un cento fonetti e di qualche 
canzone alla cinquecentefca , o d' una qual- 
che dozzina di capitoli fulle Zanzare , fu i 
Pidocchi > fu i Rayanelii , e &pr* altri cali sx^ 
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gomenti più (iegni degli 'Arlccctini che de 
Poeti , avrà la baldanza di porre la lingua in 
Mecaftafio , e di cercargli il pelo'ncir uovo'? 
Ma quello (la detto per parenttfi , e per dare 
una leggiera fraftata a cercfpedifequi feguacì 
del Petrarca e del Berriì, che non hanno lume 
baftevole da vedere 1* immenfa diftanza che 
v' e da uno imitatore a un creatore , da uà 
rimatore e un poeta.' 

La cofa tuttavia che più di tutto mi cagiona 
maraviglia in Metaftafio , è il cpnSdcrare d^ 
un lato la fonimi pienezza con cui egli kàef- 
preffo tutto quello' che ha voluto efprimeFe , t 
dair altro quanto picciolo fia il numero dit 
Tocaboli, e quanto fcarfà la parte della li4agua 
ia cflb adoperata. La lingua iio(Vra e conte» 
liuta da circa quarantaquattro mila paro£e 
radicali , al dire del Sahini e ti* un mòdernp 
leflicografb/ che fi fonò dati V incomodo di 
contarle 1 e di quelle quarantaquattro mil^ 
parole la mufica fèria non ne adotta , né h^ 
poò adottare per Tuo ufo più di fei in fettft 
mila. Qyeftacòfn parrà a un tratto detta pii 
per far pompa di fingalare fagacità , ' che pec 
dire una verità coftante. Ma fi fcorra fotamen*. 
lecoH'aOCcfaio lungo le prime pagine dei ypm 
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caboUrio della Crafca , e a vcdia tofto clie 
auefta cofa non é meno fingolare che vera 
vcriffima. De* dugento primi vocaboli tcgiCm 
trati in quel vocabolario non ve ne fono che 
vtntifcttt o ventotto di buoni per nn dramma i 
onde andando con <juefta proporzione di vtn^ 
tatto in dugento a traverlo ,la ling^a noftra , 
che fi devo confidcrare come tutta regiftrata 
in quel vocabolario , ecco provato palpabil- 
mente che Metaftafio non ha fatto e non ha 
potuto far ufo che d* una fettima parte circa 
della lingua noftra , cioè di fei in fette mila 
delle noftre parole radicali . coro* io diceva. 
Quefto riftrcttifllmo cafo non e mai ftato ne 
yaòeflcrlo d* alcun altro de* noftci poeti , per- 
che quantunque in ogni ftile fia interdetta T 
introduzione di certi vocaboli, che agtparten- 
gono ad un altro ftile , e che per efempio 
il Petrarche&o non ne atnmetta molti ado- 
perati dal Berni , e il Ghiabrerefcp molti ado- 
perati dair Ariofto ^ ^fic de c^teris ; tuttavia 
nefluno ftile é a un gran pezzo tanto ftretta- 
l»ente limitato. nella feelta -de fuoi proprj vo- 
caboli quanto quello de* noftri drammi mus- 
eali , e per confeguenza in ogn* altro ftile fi 
foSono formare più combinazioni di parole |^ 



PREFAZIONE. i^ 

eioi il poiTono formare più frafi» che non (è 
ne poflbno formare col picciol nameio che 
Mccaftafio ne ha potuto adoperare. Fppure 
coli* ajuto di appena lette mila Tocaix>li , Me- 
Caftallo ha arata i' arte di dire delle cofc tanto 
Bttoye , tanto belle , e tanto difficili da dirfi 
anche da chi ferire in profa > e da chi è in li- 
bertà di fareulo d' ogni qualunque parola re- 
giftrata nella Crufca , che non ni pare di 
marayigliarmi da fciocco fé confciTo che I* 
ingegno di queil' uomo mi riempie di mara- 
viglia , e /è non potendo concedere al iiio 
ben meritato elogiò una parte maggiore in 
queflo foglio di quella che gli ho conccfTa, mi 
riduco a conchiudere , che Pietro Metalla^ 
fio è yeramente un poeta degno d* Imperadoci 
ed* Imperadrici, 




L' E DI T O R E 

A C HILEG G E. 

V^Uattro fono i drammi okre V ASILO vf 
Amorb, dal Signor Abbate Mjitastasio 
(in grazia folamente della brevità , e per conv- 
modo privato del regio teatro di Madrid ) in 
tqnalche parte fcorciati piuttofto , che cam« 
biati od accrerciuti : 1' Adriano cioè , la 
'Bidone , la Semiramide , e 1' Alessan- 
t>RO. Gli editori delta prima riftampa di Pa>- 
rigi y e quelli della Torinefe , nel darli alla 
lucedupplicatamente , non hanno per fi curo 
avuto in mira il genio , il commodo , ed il 
rifparmìo de^ compratori. Quafi tutti i cam- 
}>iamenti dal noftro impareggiabil Poeta fiitti 
In quefti quattro Drammi confi ftono in ri(e« 
camenti di cof^ che furono' dapprima fcrìcte 
con tutta la fagacitì, e V eftro poetico, ma 
che, ornate di mufica , poiTono allungar tal- 
volta più del bi fogno la durata dello fpetta- 
colo. Siccome queflo leggier difetto dipende 
dalle circolìanze dc:l luogo « e del tempo ^ 
le quali y per non efTer (empre le medefime , 
fono indipendemi dalia lettura , fi è giudi- 
cato bene d' inferirli in quefta noilra com» 
pietà edizione tal quali da bel principio ufci* 



rono dalla dotta penna dell' Autore ^ e ci fit* 
mo rìflretti a dare in guifa di Varia Lenione^ 
in piedi della pagina , le cofe più eflenzìali 
aggiuntevi , o cambiate, 

A\^endo poi attentamente letta la diflèrta-i 
razione del Signor Ranieri dì:.'Caj.sa bigi 
pofta in fronte delle nominate due edizioni^ 
ed un difcorfo fcritto fui medefimo propo^ 
fuo dal Signor Gì US£FF£ Ba&etti nella fua 
Frufia Letteraria , abbiamo preferito quello 
per arricchirne la noftra , ficcome molto più 
breve di quella , e più acconcio per dare a' 
lettori una molto chiara idea del merito del 
nofiro diletto Poeta. 

I malfodisfatti di quella noftra difpofizio* 
ne, li compiaceranno y col loro recapito, far 
conFegnire in Parigi al Libraro Pietro Du- 
rand , la fomma di lire tre tornefi , e faranno 
ficuri che , quando le richiede liano giunte 
al numero di tre cento , fi darà fubito prin* 
cipio alia Itampa d' un volumetto feparato ^ 
in cui verranno inferiti i drammi fcorciar i ^ 
a' quali fi farà precedere la diifertajcione del 
Signor D£' C/^LsABIGl, colla lettera fcrituls, 
fu tal foggetto^ dall' Autore. 
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ARTAS ERSE. 



A KG OM N ETO^ 



l\ R T A B A N 0,Prefetto delle guardie 
reali di Serfe , vedendo ogni giorno dimi- 
nuire la potenza del Tuo Re dopo le disfatte 
ricevute da' Greci , fperò di poter fagrifi- 
care alla propria ambizione col fuddetto 
Serfe tutta la Famiglia reale , e falire fui 
trono della Perfia. Valendoli perei ò del 
comodo che gli preftava la famigliarità , 
ed amicizia del fuo Signore , entrò di notte 
nelle ftanze di Serfe , e V uccife. Irritò 
quindi i Principi reali , figli di Serfe , l' uno 
contro 1' altro in modo , che Artaferfe , 
uno de' fuddetti figli 9 fece uccidere il pro- 
prio fratello Dario , credendolo paricida 
per infinuazione di Artabano. Mancava 
folo a compirei difegni del traditore la 
morte d' Artaferfe , la quale da lui prepa- 
rata , e per vari accidenti ( i quali predano 
al prefente Dramma gli ornamenti epifo-* 
dici ) difFerita , filnamente non può efe* 
guirfi s effendo fcoperto il tradiménto , ed 
afficurato Artaferfe : il <juale fcoprimento , 
e ficurezza è l'azione principale del Dram- 
ma» Giuftino lib, ^,capn i. 
Xomo L A 



INTERL.OCUTORI. 



ARTASERSE , Principe , e poi Re dì 
Perfia , amico d'Arbace ,- ed amante di 
Semira. 

MANDANE ,. Sorella d'Artaferfc , ed 
amante d'Arbace. 

ÀRTABANO , Prefetto delle Guardie 
reali , Padre d'Arbace, e di Semira. 

ARBACE, amico d'Artaferfe , edamante 

di Mandane. 

i 
SEMIRA , Sorella d'Arbace , ed amante 

d'Artaferfe. 

MEGABISE , Generale dell' armi , e con- 
fidente d'Artabano, i 



' U'aiione fi rapprefinta netta città di Sìifa , 
n^gia <U monarchi Ptrjlam. 



AR TÀS ERSE. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Ciardino interno nel pala^jo del Re di Perfia , cor'» 
rifpondente a diverfi. appartamenti, Vifta della 
reggia. Notte con Luna. 

MANDANE e^ARBACE» 

AR. /\Ddìo. MA. Sentimi, Arbace. AR. Ah 

Adorata Mandane , é già vicina! (che T aurora, 

£ fé mal noCo a Serfe 

Foffech * io venni in quefta reggia ad onta 

Del barbaro Tuo cenno , in mia difefa 

A me non baderebbe 

Un trafporto d' amor, che mi confìglia ; 

Non baderebbe a te d' elfergli figlia. 
MAN. Saggio è il timor. Quefto real foggiorn* 

Perigliofo è per te. Ma puoi di Sufa 

Fra le mura reftar. Serfe ti vuole 

Efule dalla reggia , 

Ma non dalla città. Non è perduta 

Ogni fperanza ancor. Sai che Artabano 

Il tuo gran genitore 

Regola a voglia fua di Serfe il core : 
Che a lui di penetrar fesnpre è permellb 



4 ARTASXR9B. 

Ogn' interno recedo 

peli' albergo real : che * 1 mio german* 

Artaferfe fi vanta 

Dell' amicizia tua. Crefcefte infieme 

Di fama , e di virtù. Voi Tempre uniti 

Vide la Perfia alle più dubbie imprefe ; 

£ r un dall' altro ad emularfi apprefe. 

Ti ammirano le fchiese : 

11 popolo t' adora ; e nel tuo braccio 

Il più faldo riparo afpetta il re^no : 

Avrai fra tanti amici alcun foft^gno. 
AKB. Ci lufinghiamo , o para. Il tuo germana 

Vorrà giovarmi invano , ove fi tratta 

La difefa d'Arbace , egli è fofpetto 

Non men del padre mio; qualunque fcu/k 

Rendè dubbiofaiilla credenza altrui 

Nel padre il fangue , e l'amicizia inlui^ 

L'altra turba iiicoflante 

Manca de ' falfi aniici ,aUor che manca 

Jl favor del Monarca. Oh quanti fguardi , 

Che mirai rifpettofi , or fGffro alteri ! 1 

|g Onde che vuoi eh' io fperi? Il mio foggiyrn^ ' 

Serve a te di periglio, a me di pena , 

A te , perchè di ferfe 

I rofpetp fpnieuta ; a me , che deggip 

Vicino a ' tuoi bei rai 

Trovarmi Tempre , e non vederti mal* 

Giacché il nafcer vafl9llo 

iPolpevolti mi fa , voglio , ben mio ^ 



At TO PRIMO. 5 

Vogfio morire , o meritarti. Addio, t 

Man. Crudel ! come hai conftanza 
Di lafciarmi coi ? ARB. Non foffo , o cara ; >^. ^ ":. 
Il gjNìééì non fon' io. Serfe è ii tiranno : 
L'inginfto è il padre tuo. MAN. Dèi qualche 
Egli é degno però , quando ti nlega [ fcufa 
Le richiede mie nozze. Il grado. . • Il mondo •• 
La diftanza ^a npi .... Chi fa che.a fosza^ 
Non firouli fierezza f e che in fegreto 
Pietofo il genitore 
Forfè non difapprovi il fuo rigore t 

ARB. Potea fenza oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovea da lui 

Difc;icciarmi cosi , comme s* io foAi 

Un rifiuto del volgo , e dirmi vile , 

Temerario chiamarmi. Ah Principefla; 

Quefto difprezzo io fento 

Nel pid vivo del cor I Se gli Avi miei 

Non diftinfe un diadema , in fronte almeii» 

Lo foftennere a'fuoi. Se in quefte vene 

Non fcorre un regio fangue , ebl)i valore 

Diferbarloal fuo figlio. Ifuoi produca , 

Non i morti degli Avi. lì nafcer gra ude 

E cafo , e non virtù ; che fé ragione 

Regolafle i natali e delie i regni 

Solo a colui eh* é dì regnar capace , 

Forfè Arbace era Serfe , e Serfe Arbace. 

Man. Con più rifpeito , in faccia a chi t'adora, 
l In atto di partire^ 

Aiij 



< A R T A $ E R S E 

Parla del genitor. ARB. Ni quando foffr* 
Un' ingiura si grande , e che m* é tolta 
La libertà d'un innocente affetto, 
Se non fo che I.ignarmi , ho gran rirpett». 
MAM. Perdonatìi: io comincio 
A dubitar dell* amor tuo. Taiit* ira 
Mi defta a meraviglia. 
Non fpero che '1 tuo core , 
Odiando il genitore, ami la figlia; 
ARB. Ma queft* odio , o Mandane , 
E argoménto d'amor .• troppo mi sdegno - 
Perchè troppo t'adoro ; e perchè penfo 
Che , coftretto a lafciarti , 
Forfè maipid ti rivedrò; che quefta 
Fors' é 1' ultima volta . ; ; Oh Dio , tu piangi f 
Ah non pianger , ben mio ; fenza quel piantò 
Son debole abbaftanza : in quefto cafo 
Io ti voglio crudel , foffri eh' io parta: 
La crudeltà del genitore imita, i 
MAN. Ferma , afpetta ; ah mia vita I 
Io non ho cor che bafti 
A vedermi lafciar : partir vogl' io : 
Addio , mio ben. ARB. Mia principeffa , addio, 
MAN. Coufervati fedele , 

Penfa eh' io refto , e peno ; 

£ qualche volta almeno 

Ricordati di me. 
Ch' io per virtù d' am«re , 
X In atto dipartire» 



ATTO PRIMO; ^ 

Parlando col mio core 9 
Ragionerò con tfe. * 

SCENA II. 

AKBÀCE , pùi ART ABANO con fpada nuda «»• 
fanguinata, 

ARB. vJ H comando ! Oh patenza! 
Oh momeùco crudel che mi divìde 
Da colei per cui- vivo , e non m* uccide f 

ART. Figlio , Arbace. ARB.. Signor. 

ART. Dammi iltuo ferro; 

ARB. Eccolo. ART. Prendi il mio ; fuggi, naf- 
Quel faijgue ad ogni fguardo. [ condi 

ARB, Oh Dei ! Qual feno 
Quefto fangue verfò : » ARr. Partì ; faprai 
Tuttto da me. ARB. Ma quel pallore » o padre ^ 
Queifofpetcofi Tguardi 
M* empiono di terror. Gelo io udirti 
Cosi con pena articolar gli accenti : 
Parla ; dimmi che fu ? ART. Sei vendicato ' 
Serfe mori per quella man. ARB. Che dici ! 
Chefenco! Che facefti! ART. Amato figlio , 
L'ingiuria tua mi puufe ; 
Son reo per te. ARB. Per me fcl reo ? Mancava 

. Quella alle mie fventnre. Ed or che fperi' ? 

ART. Una gran tela ordi£&o ; 
Forfè tu regnerai. Parti ; al difegtM» 
X Parte X Guardaitdo 4a fpada^ 

Aiv 



f ARTASER5E 

Neceflario è eh' io refti. 
ARB. Io mi confondo in quefti 

Orribili momenti. ART. E tardi eneora ! paet 
ARB. Oh Dio !... ART. Parti.non più) lafciaml U 
ART; Che giorno è qaefto, o difperato Ar- £ pace« 
Fra cento affanni e cento, [ bacai 

Palpito , tremo , e fento 
Che fredde .dalle vene. 
Fugge il mio fangue al C0|^ 
, Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro ; 
Eia virtù fofpiro, 
Che perde il genitor, ( 
SCENA III. 

ARTABANO , poi ARTASERSE , e NfAGABISEi 

€àn guardie» 

ART. v^ OraggiO} o miei penfieri. Il primo pafl^ 

V obbliga agli altri ; il trattener la mano 

Su la n^età del colpo 
' £ un farfi reo fenza fpjeiarne il frutto* 
. Tutto fi verfi , tutto 

Fino ali* ultima dilla , il regio fangue; 

Né vi fgomentì un vano, 

Stimolo di virtù : di lode indegno 

Non é , come altri crede , un grande e cceflTo ; 

Contrattar con fé fteflb , 

Refi fiere a rimorfi , in mezzo a tanti 
. » Parte. /.,.:' ,. 



A T T O P R I M O. # 

Oggetti di timor ferbarii invitto , 
Son virtù neceii'arie a un gran delitto» 
Ecco il Prìncipe : ali* arte. 
QuaL' infolite voci ! 

Qual tumulto !... Ah Signor, tnin quefto luogo 
Prima del di ? Chi ti deftò nel feno 
Quelle'-ira che lampeggia in mezzo al pianto? 
AKTAS. Caro Artabano , oh quanto 
Neceflario mifei l Configlio , ajuto : 
Vendetta , fedeltà. ART, Principe , io tremo 
Al condro comando : 
Spiegati meglio. ARTAS. Oh Dio ! 
Sevenato il padre mio 
Giace colà fu le tradite piume, 
ART. Come ! ARTAS. No '1 fo ! di qnefta 
Notte fìinefta infra ; filenzj e 1' ombre 
Aflicurò la colpa un' alma ingrata. 
ART. Oh infana , oh fcellerata 
Sete di regno ! E qual pietà » qual Tanto 
Vincolo di natura è mai badante 
A frenar le tue flirie ? ARTAS. Amico , intendo. 
Eli fé del germano , 

E Dario 11 reo. ART. Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar ? Chi awicinarfi 
Al talamo real ? Gli antichi fdegni , 
Il Tuo torbido genio avido tanto 
Dello fcettro paterno. ... Ah eh ''io prevedo 
In periglio i tuoi giorni. 
Guardati per pietà. Serve di grado 

A V 



j(^ ARTASERSE 

Un ccceflb tal volta a un altro ecceflb; 
Vendicaci padre tuo, faiva te (ledb. 
ARTAS. Ah! fé v' è alcun che fenta 
"Pietà d'un Re trafitto , 
Orror del gran delitto , 
Amicizia- per me; vada, punifca 
II parricida , il traditor. ART. Cuflodi y 
Vi parla in Artafcrfe 

Un Prence, un figlio; e, fé volete , in lui' 
Vi parla il voftro Re. Ctìmpife il| cenno : 
Punire il reo. Son volerò duce; io fìefVa 
Reggerò V ire vòftre , i voftrì fdegni. 
( Favorifce fortuna i miei difegni. ) 
ARTAS. Ferma ; ove corri ì Afcolta: 
Chi. fd che la vendetta 
Non tuibi il gè -liUor più che V offèfa 
Dario è figlio dì^Serfó. ART. Empio farebbe 
Un pietofo coufiglio : 
Chi uddife il genito r , non è più'figlio. 
Su le fpónde del torbido Lete, 
Mentre afpetta 
Ripofo e vendetti ," 

freme l* Ox-nbra d'ui padre , e d'un Re • 
Fiei'a in' voltò 

Da miro , rafcolto j 

Che t* addita 

L'aperta ferità 

In quel feno che Vita ti die. % 



ATTO P R I ]Wf et; 

SCENA IV. 

ARTASERSÈ, MEGABISF, 



ART. %^ ^2l vittima lìfvena! AliMegabife.». 

MEG. Sgombra le tue dubiczze. Un colpo folo 
Punifce iin empio , e t'aflìcura /l regno. 

ARTAS. Ma pottrebbe il mio fdegno 
Al mondo comparir desio d'impero. 
Queiio , quéfto penfiero 
Sarla baflànte a funeftar la pace 
Di tutt* i giorni miei. No , no ; fi vada 
II cenno a rivocar . . . i MEG. Signor i che fai 
£ tempo , é tempo ormai 
Di rammentar le tue private ofFefe. 
Il barbaro germano 
Ad efl'ere inumano 

Pili volte t' infegnò. ARTAS. Ma non dcgg' io 
Imitarlo ne' falli. Il fuo delitto 
Non giuftifica il mio.Qual colpa al mondo 
Un efempio non ha ? Nefluno è reo 
Se baila a' falli fui 

Per difefa portar T efempio altmj. • . 
MEG. Ma ragion di natura 
E il difender fé He ilo. Egli t' uccide ; 
Se non V uccidi. ARTAS. Il mio periglio appun- 
Impegnerà tutto il favor di Giove [ to 

Del reo germano ad involarmi ali ' ira. 2 
J Jrt atto di partire. » In atto di partire; 

A vj 



M ARTASERSE 

SCENA V. 

S £ M I R A , 6 dcttK 

SEM. LJ Ove 1 Principe , dove ? AR. Addio ; 

SEM, Tu mi fuggi , Artaferfc ! [ Semira. 

Sentimi , non partir. ART. Lafcia eh' io vada : 

Non arreflarmi. SEM. In quefta guifa accogli 

Chi fofpira per te ? ARTAS, Se più t' afcoico , 

Troppo , o Semira , il mio dover oft'endo. 

SEM. Va pure ; ingrato , il tuo difprezzo intendo» 

ARTAS^ Per ^ì^ti > beli' idol mio , 

Non mi dir eh' io fono ingrato : 
Infslice e fventurato 
Abbaflunza il del mi fa. 
Se fedele a te fon' io , 

Se mi i^ruggo a' tuoi bei lumi » 
Salio Amor , lo fanno i Numi y 
Il mio core , il tuo lo fa. ^ 

SCENA VI. 

SEMlRA,eMEGABLSE, 

SEM. VJ I^AN cofe io tèmo. Il mio germano Ar- 
Parte pria dell' auiora! Il padre armate [ bace 
Incontrò , e non mi parla ! Accufa il cielo 
Agitato Artaferfe , e m'abbandona 1 ' 
Megabife , che fu l Se tu lo fai , 
« Partt. 



ATTO PRIMO, il 

Determina in mio core 

Fra tanti fuoi tratori a un fot timore; 

M£G. £ tu fola non fai che Serfe uccifo 
Fu pò e* anzi nel Tonno ? 
Che Dario é 1' uccifore ? £ che la reggia. 
Fra le gare fraterne , arde divifa l 

S£M. Che afcolto ! Or tutto intendo. 
Miferi noiy mifera Perfia .. . M£G. £h lafcia 
D'alHiggerti , o Semixa. Hai forfè par:e 
Fra Tire ambiziofe , e fra i delitti 
Della fiirpe real ? Forfè paventi 
Che un Ke manchi alla Perfia ? Avremo , avremtt 
Pur troppo , a chi fervir. Si verfi il fanguc 
De' rivali germani , inondi il trono : 
Qualunque vinca , indifferente io fono, 

S£M. Ne' difallri d'un regno 
Ciafcuno ha parte : e nel fedel vafiallo 
L' indifferenza é rea. Sento che immondo 
£ del fan^ue paterno un empio figlio : 
Che Arraferfe é in periglio j e vuoi eh* io miri 
Quefla vera tragedia > 
Spettatrice indolente e feoza pena , 
Cornei cafi d'Orèfte in finta fcena l 

MEG. So che parla in Se mira 
D'Artaferfe T amorj ma fenti; o queflo 
Del germano trionfa , e afcefo introno. 
Di te non avrJ cura ; o refta oppreflo , 
EToppreflor vorrà vederlo eftiuto :. 
Onde Ip pctdi , o vincitore , o vintOt 



14 A R T A S E R S E 

Vuoi d*un labbro fedele 
Il configlio afcoitar ? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che l'amore 
D' uguaglianza fi nutre E fé mai porre 
Volefii in opra il mio configlio , allora 
Ricordati , ben mio , di chi t'adora. 
SEM. Veramente ife- configlio 
Degno è di te : ma voglio 
Renderne un altro in "ricOmpenfa , & parmi 
F^ù opportuno del tuo ; lafcia d'amarmi. 
MEG. £ impofiTibile , o cara , 

Vedeitì. e non amarti. SEM. E chi ti sforza 
Il mio volto a mìrì^r? Fuggimi, e un altra 
Di me più grata all' amor tuo ritrova. 
MEG. Ah che '1 fuggir non giova. Io porto in feno 
L'immagine di te : queft' alma avvezza 
D' apprellb a vagheggiarti , ancor da lungi 
jT? éi^ vagheggia , ben mio. Quando il coflume 
Si converte in natura , 
L'alma , quel che non ha , fogna e figura. 
Sogna il gucrrier le fchiere, 
Le felve il cacciator ; 
£ fogna il pefcator 
Le reti , e l' amo. 
sopito in dolce obbli^ , 
Sogno pur io cosli 
Colei che tutto il di 
Sofpiro , e chiamo* > 
t Parte, * 



V 



ATTO PRIMO. 15 

SCENA VII. 
S E M I R A. 



Oi della Perfia , voi 
Deità protettrici , a quefto impero 
Confervate Anaferfe. Ah, eh* io lo perdo, 
Se trionfa di Dario ! £i qu e fra mano 
Bramò vafialio y e fdegnerà fovrano. 
Ma che ? Si degna vita 
Forfè non vale il mio dolor? Si perda , 
Pur che regni il mio bene , e pur che viv55 
Per non elìerne priva , 
Se Io bramaifi eftinto , empia farei : 
ìiOf del mio voto io non mi pentodo Dei» 
Bramar di perdere 

Per troppo affetto 

Parte dell* anima 

Nel caro oggetto 

E il duol più barbaro 

ly ogni dolor. 
Pur fra le pene 

Sarò felice. 

Se il caro bene 

Sofpira , 

E dice ; ! 

Troppo a Se mira 

Tìt ingrato amor* t - 
» Parte. 
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SCÉNA Vili. 
Reggia, 
MANDANE, /;0i ARTASERSE* 

MAN. L^ Ove fuggo ? Ove corro ? E chi da 

Empia reggia funeila [ quefta 

M'invola per pietii ; Chi mi configlia l 

Germana , amante » e figlia ; 

Mìfera, in un iftante , 

iPerdo i germani, il genitor, l'amante. 
ARTAi". Ah Mandane.. . • MAN. Artaferfe , 

Darlo refpira ? O nel fraterno fangue 

Cominciafti tu ancora a farti reo l 
ARTAS. Io bramo ^ o principefla , 

Di ferbarmi innocente. Il;zelo , oh Dio l 

Mi fvelfe dalle labbra 

Un comando crudel; madatoappen» 

M' inorridi. Per impedirlo io fcorra 

Sollecito la reggia , e cerco in vano 

D' Artabano,e di Dario. MAN. Ecco Artabaco. 
S C E N A I X. 
ARTABANOje dettu 

ÀRTAB. tJ Ignore. ARTAS. Amico; 

ART AB. Io di te cerco. ARTAS, Ed io 

Vengo in traccia di te. ARTAB. Forfè paventi. , 
ARTAS. Si temo... ARTAB. Eh non temer : tutta 

Axttferfe é il mio Re^ Dario ùpunito. £ è compito 
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ARTAS.Numi t MAN. Oh Tventiira ! 

ARTAB. Il parricida offerfc 
Incauto il p9tto aUe ferite. ARTAS. Oh Dio r 
ARTAB. Tu fofpiri? Ubbidito 
Fu il cenno tuo. ARTAS. Ma tu dovevi il cenno 
Più faggiamente interpetrar. MAN. L'orrore , 
It pentimento Tuo 

Dovevi preveder. ARTA^. Dovevi al fine 
Compatire in un figlio 
Che perde il genitore. 
De' primi moti un violento ardoret 
ARTAB. Inutile accortezza 

Sarebbe fta in me. Furo i cuftodi 
Si pronti ab ubbidir , che Dario evìnto 
Vidi pria che ailalito. ARTA&Ah ! qnefti ia« 
Non avranno macchiato £ degni 

Del regio fangue impunemente il brando» 
ARTAB. Signor , ma il tuo commando 
Gli refe audaci , 8c Tei 1' autor primiero 
Cu fol di quefto colpo. ARTAS. E vero , è 
Conofco il fallo mio , [ vero : 

Lo confeflb , Arcabano , il reo fon' io* 
ARTAB. Sei reo ! Diche ? D'una giuflizia illuftre 
Che un ecceflb punì l D' una vendetta 
Dovuta a Serfe ? £b ti confola > e penfii 
Che nel fraterno fcempio. 
Puniiti aléne un parricida i un empio» 

X 
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S C E N A X. 

S £ M I R A , « detti, 

SEM. A Rtaferfe , refpira. 

ARTAS. Qiial mai ragion , Semira , 
In si lieto fembiaiite a noi ti guida ? 

SEM. Dario non è di Serfe il parricida. 

MAN. Che fento ! ARTAS. E donde il fai ? 

SEM. Certo è Tarreilo 
Deir indegno uccircM". Preilb alle mura 
Del giardino real , fra le tue fquadre , 
Rimafe priglonier. Reo lo fcopsrfe 
La fuga , il loco , il ragionar confufo , 
Il pallido fembiante^ 
E'ifuoferro difangue ancor fumante. 

ART AB. Ma il nome ? SEM. Ognum^lo tace , 
Abbafl'a ognuno a mk richiede il ciglio. 

MAN. ( Ah forfè è Arbace ) 

ART AB. ( E prigioniero il figlio ! ) 

ARTAS. Dunque un empio fon' io ! Dunque Ar- 
Salir dovrà fu '1 trono [ trfcrfe 

D*un innocente fangue ancora immondo, 
Orribile alla Perfia . in odio al mondo ! 

SEM. Forfè Dario mori? ARTAS. Mori , Semira j 
Lo fcellerato cenno 

Ufwi da' labbri miei. Fin eh' io refpiri , 
Più pace non avrò. Del mio rimorfo 
ha voce ognor mi fonerà nel cor€. 
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Teirò del genitore , ^ 

Del germano vedrò 1' ombre fdegnate ì 

Imiei torbidi giorni , i fonni mìei 

Funeftar minacciando ; e l'inquiete 

Furie vendicatrici in ogni loco 

Agitarmi fu gli occhi , 

In pena , oh Dio! della fraterna o6fefa,' 

La nera face in Flegetone accefa. 
MAN. Troppo eccede , Artaferfe , il tuo dolore': 

L'involontario errore 

non é colpa , o è lieve. SEM. Abbia il tuo ^ 

Vn oggetto più giufto : in faccia al mondo fdegno 

Giuftifica te fteflb * 

Colla ftrage del reo.ARTAS. Dov' è l'indegno ? 

Conducetelo a me. ART AB. Del prigioniero 

Vado l'arrivo ad affrettar, i ARTAS.T' arreda. 

Artabayo , Seimra , 

Mandane, per pietà neifun mi lafcis 

Afliftetemi adeflb ; adeiTo intorno 

Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbaoe. « 

Artabano , dov' è ? Queft' è l'amor^ 

Che mi giurò fin dalla cuna ? Ei folo 

M' abbandona cosi ? MAN. Non fai eh' efclnfo 

Fu dalla reggia , in pena 

Del richiedo imeneo ? 
ARIAS. Venga Arbace, io 1' affolvo, 

X li\ atto di partire. 
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SCENA X I. 

MEGABISE, , poi ARBACE 9 di/armato fra U 
guardie , e detti» 

MEO* A Rb «ce è il reo. 
ARTAS. Come / 

MEO. Oilerva il delitto in quel fembiante. g 
ARTAS. U amico ! ART AB. II figlio ! 

SEM. 11 mio german ! MAN. L' amante ! 
ARTAS In quella guifa , Arbace j 

Mi torni innanzi? Ed hai potuto in mente» 

Tanta colpa nudrir? ARB. Sono innocente. 
MAN.fVolcireil eie! ! ) ARTAS.Ma fttnnòcente 

Difenditi , dilegtia C ^<^i 9 

I fofpetci , gì* indizi , eia ragione 

Dell' innocenza tua fiamanifefta. 
ARB. Io non fon reo ; la mia difefa é quefta. 
ARTAB.CSegurtafle a tacer.)MAN.Ma i fdegni tuoi 

Contro Serfe ? ARB. Eran giudi. 

ARTAS. La tua fuga? 
AR^. ^u vera. MAN. It tuo filenzio ? ARB. è ne- 
ARTAS. Il tuo conifufo afpetto ? [ cellario. 

ARB. Lo merita il mio (lato. 
MAN. E '1 ferro afpcrfo 

Di caldo fangBe ? ARB. Era in mia mano, è vero. 
ARTAS. E non fei delinquente ? 
MAN. E r uccifor non fei ? ARB. Sono innocente» 

' Aecennando Arbace , (he efce confufi. 
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AIITAS. Ma r apparenza , o Arbace, 

T accufa , ti condanna. 
/RB.Lo veggo anch* io; ma l' apparenza inganna: 
ARTAS. Tu non parli, jo Scmira ? SEM. Io fon 
ARTAS.ParliiAnabano AKTAB:Oh Dio![confiifa. 

Mi perdo aneli' io nel meditar la fcufa. 
ARTAS. Mifero ! che farò ? Punire io deggìo 
Neil' amico pid caro il più crudele 
Orrible nemico. A che monftrarmi 
Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace? 
Quei foavi coHumi , 
Queir amor , quelle prove 
D' incorrotta virtude , erano inganni 
Dunque d* un* alma rea ? Potefli almeno 
Quel momento obbliar che in mezzo all' armi 
Me , da' nemici oppreflb > 
Cadente foUeyafti , e col tuo fangue , 
Genero fo j ferbaftii giorni miei , 
Che adefib non. avrei 
Del padre mio nel vendicare il fato 
La pen.a , oh Dio ! di divenirti ingrato* 
ARB. I primi afìetti tuoi , 

Signor , non perda un innocente oppreiTo i 
Se mai degno ne fui: lo fono adeflb. 
ARTAB. Audace , e con qual fronte. 
Puoi domandargli amor ? Per^do figlio ^ 
Il mio roAbr , la pena mia tu fei. 
ARB. Anche il padre. congiura a' danni miei ! 
ART AB. Che yorrcfti jda me ? th* io fpOi a purio 
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De* falli tuoi nel compatiiti? Eh provi, x 
Provi, o Signor, la tua giuftizia. Io (teilò 
•Sollecito la pena. In Tua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre. 
Scordati la mia fede , obblia quel fangue f 
Di cui , per quello regno 
Tante volte pugnando , i campi afperfi: 
Coir altro eh' io verfai , quedo fi verfi, 
ARTAS. Oh fedeltà I ARTAB. Rifolvi , e qualche 
Se ti refta per luì , vada in obfalio. [ affetto, 
ARTAS. Rifolverò , ma con qual core..,. Oh Dio ? 
Deh refpirarlafciatemi 

Qualche momento in pace! 
Capace 
Di rifolvere 
La mia ragion non è 
Mi trovo in un iflante 
Giudice , amico , amante , 
£ delinquente , e Re. z 

S C E N A X I I. 

MANDAN E,S EMIR A, ARE ACE, ARTABANO, 
MEGABISE, e guardie. 

ARB. d Innocente dovrai 

Tanti oltraggi foffrir, mifero Arbace ? J 
MEG. C Che avvenne mai ? ) 
* SEM, ( Quante fventurc io temo ! ) 

I Ad Artaferfe, \ ì* Da fi. 
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9^ÀK. ( Io non fpero più pace, ) 

ARTAB. C lo fingo , e tremo. ) 
-ARB. Tu non mi guardi, o padre ? OgniaJtro avrei 
Sofferto accufator feaza Ugnarmi : 
Ma che pofla accufarmi. 
Che chieder pofì*a,ÌÌ mio# morir colui 
Che il viver mi donò , m' empie d' orrore 
II cor tremante , e me 1' agghiaccia in feuQ 3 
Senta pietà del figlio il padre almeno^ 
ARTAB. Kon ti fon padre , 
Non mi fei figlio j 
Pietà non Tento 
D'un traditore 
Tu fei cagione 
Del tuo periglio i 
Tu fei tormento 
.. Del genitor. I 

S C E N A XIII. 
ARBACE,SEM1RA, MANDANE, MEGABISE i 
e guardie, 

ARB. IVi A per qual fallo mai 
Tanto , barbari Dei , vi fono in ira ? 
M' ^Ccoltì , mi compianga almen Semira« 
SEM. Torna innocente , e poi 
T' afcolterò , fé vuoi ; 
Tutto per te farò. 
Ma finché reo ti veggio > 
X Pane. 
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Compiangerti non deggio, 
Difeuderti non fé. ^ 

SCENA XIV. 

ARBACE, MANDANE, MEGABISE , e guardie. 

ARB. Ei -Non v' è chi m' uccida? Ah Megabìfe ! 
S' hai pietà... MEC* Non parlarmi. 

ÀRB. Ah Principcffa! 
MAN. Involati da me. ARB. Ma Tenti , amico. 
MEG.Nonodo un craditore.2AR.Oda un momenta 
Mandane almeno..MAN.UN traditor non fénto] 
ARB. Mìo hen , miavita... 4MAN. Ah fcellarato! 
Di chiamarmi tuo bene ? [ Ardifci 

Quella man mi trattiene , I 

Che uccife il genitore ? ARB, Io non V nccifi. 
MAN. Dunque chi fu ? parla. 

ARB. Non poflb. Il labbro . . • 
MAN. I! labbro è menzognero. ARB. Il core . . . 

MAN. Il core 
No y che del fuo delitto orror non fente. 
KfA, Son*4o • • • MAN. Sei traditor. 

ARB, Sono innocente. 
MAN. Ittflocente ! ARB. lo lo giuro, 

MAN. Alma infedele. 
ARB. ( Quanto mi coita un génitor crudele ! ) 
Cara , f« tu fapefli • » , MAN. Eh che mi fono 

X Parte, ! ) Ih attodi partire, 

£^«rr^i I ^TfattmnMa. 

Gli 
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€li odj tuoi contro Serfe aflai palefi. 
ARB. Ma non intendi. . . MAN. Intefi 
U tne minacce. ARB. E pur f inganni. 

MAN. Allori, 
Eerfido , m' ingannai , > 
Che f«del mìYembrafti ; e eh' io f amai. 
ARB, Dunque adeflb . . . MAN. T* aborro. 
ARB. E fei . . . MAN. La tua nemica. 
ARB. E vuoi... MAN. La morte tua. 

ARB. Quel primo affetto. . . ; 
MAN. Tutto à caudato io fdegno. 
ARB. E non mi credi ? MAN. E non ti credo , in. 
Dimmi che un empio fei , { degno, 

Ch* ai di macigno il core , 
Perfido traditore , 
E aUor ti crederò. ' 
( Vorrei di lui fcordarml , 
Odiarlo , oh Dio ! vorrei ; 
Ma fento che fdegnarmi , 
Quanto dovrei , non fo. ) 
Dimmi che un empio fei , 
E allor ti crederò. 
( O iiarlo , oh Dio r vorrei , 
Ma odiarlo , oh Dio l non fo, ) i 

« Parte. 



To^U 
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SCENA X V.-^ 
A R B A C £ cwi ffiordie. 

J\o , che non ha la forte 
Pili fyenture per me. Tutte in un giorno ; 
Tutte , ho Dio ! le provai. Perdo V amico » 
M' infult? la germana » 
M* accufa il genitor , piange il qiio bene , 
£ tacer mi conviene , 
£ non pofl'o. parlar. Dove fi trova 
Un* anima ch« ila 
Tormentata co4 , come la mia ? 
Ma , giufll Dei , pietà. Se a quefto pafTo 
Lo fdegno voftro a danno mio s* avanza i 
Pretendete da me troppa coiUuza, 
Vo folcando unmar'crudek 

Senza vele « 

E fenza farte : 

Freme V onda, il ciel $' imbruna ," 

Crefce il vento , e manca V arte ; 

E il voler della fortuna 

Son coftretto a feguitar. 
Infelice ! In quello (lato 

Son da tutti abbandonato: 

Meco fola é V innocenza 9 

Che mi porta a naufragar. 

Fine dell* Atto Prim§ 



ATTO SECONDO. 

I 
SCENA PRIMA. 

Appartamenti realU ■ • • • - - 

ART A S ERSE, « AR BABÀ NO.' 

ART AS. UaI carcere , o cuflodi , i 
Qui fi conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue richiede. Ah voglia il ciel che giovi 
Quefto incontro aCsdirarlo! ARTAB.Io non vorrei 
Che cr«deifi , o Signor, la mia domanda 
Pietà di padre , o mal fondata fpeme 
Di trovarlo innocente. E troppo chiara 
La colpa fua : deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederto'7 
Che la tua ficurezta. Ancor del fallo 
E ignota ìm cagione , . 
Sono i complici. ignoti , ogni fegretb 
Tenterà di fcoprir. ARTAS. La tua fortezza 
Quanto invidio, Artabano! Io mi fgomento 
D' un aniico al perìglio ; 
Tu non ti perdi, e fi condamna il figlio. 

ARTAB. La fermezza del volto 
Quanto cofta al mio core! Intefi anch* U 
Le voci di natura. Anch* io provai 
Le eoAimuni di padre 
Peboii tenerezze : 
"^NelP ufcirc 't vcifi lafcin4. 
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Ma fra le mie dubbiezze 
Il dov^er trionfò. >}on é mio figlio 
Chi mi porca il roHbr di si gran fallo; 
Prima eh' io fofH padre , ero vafl'allo* 

ARTAS. La tua yirtùde ìftefià 
Mi parla per Arbace. Io Più ti deggio » 
Quanto meno il difendi. Ah ! renderei 
Troppa ingrata mercede a' merti cui ^ 
Se fenza afiajino io ti punì (li in lui* 
Deh cerchiamo , Artabano » 

. Una via di falvarlo , una ragione 
Ch* io pofla dubitar del fuo delittat 
Unifci , io te ne priego , 
Le tue cure alle mie. ART AB. Che far pòfsMOi 
S* ogni.evento.r accufa ,.e intanto Arbace 
Si vede reo , non fi difende , e tace? 

ARTAS. Ma innocente fi chiama. I labbri fuoi 
Non Ibn ufi a mentir. Come in un punto 
Cangio natura ! Ah T infelice ha forfè 
Qualche ragion del fuo fiiehzio ! A lui 
Parli Artsbano ; ei fvelerà col padre , 
Quanto al giudice tace. Io m' allontano; 
In Ubefiz feco ragiona ; oflerva , 
Efamina il fuo cor. TroVa , fé puoi , 
Un* ombra di difefa. Accorda infieoe 
La falvezzi del figlio , 
La pace del tuo Re , Tonor del trono. 
Ingannami , fé puoi , ch* io ti perdono^ 
R€niiim il cfiro amivQ » 
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tane dell' alma: mia j 
Fa che inaocemé fia , 
Come V amai fin or. 
Compagni dalla cuna 
Tu ci vederti , e fai 
Che in ogni mia fortuiii 
Seco fin or provai 
Ogni piacer divifo , 
Divìfo , ogni dolor. « 

S C E N A I r. 

ARTABANO , poi ARBACE con aUant ^uardiu^ 

ARTAB. OOfl guafi in porto. Arbaqe , 

Avvicinati. £ voi » 

Nelle proiCme ftanze. 

ftond attendete ogni mìo cenno. sARB.(Iipadre 

Solo con me ! ) ARTAB. Pur mi weXce ,'o figlio, 

t>i faivar la tua vita. Io chiefi ad arte 

Ali* incauto Artaferfe 

La libertà. dj favellarti. Andiamo ; 

Per una via che ignota 

Sen^pc^gUfu, fcorgendo i pafii tui , 

Deluder poflo i f^joi cuOodi , e lui 
ARB. Mi proponi una fuga. 

Che farla prova al mio delitto ? ARTAB. Eh 

Folle che fei , la libertà ti rendo : £ vieni . 

T* involo al regio fdegno ; 

\^^^' , I ^P<irtono.' 

^AlU guardie» [ 

B iij 



50 AKTASERSE 

Agli applaufi ti guido , e ferfe al regtt^* 
ARB. Che dici ? Al regno ! 

ARTAB. £ da gran tempo , il fai » 
A tutti in odio il regio Tanice. Andiamo i 
Alle comnon'e fquadre 
Bafta monftrarti. Ho già la fede in pegn« 
De' primi Duci. ARB. Io divenir ribelle r 
Solo in penfarlo inorridifco« Ah padre 
Lafciami l' innocenza ! ARTAB. £ gii perduta 
Nalla credenza altrui. Sei prigioniero , 
E comparirci reo. ARB. Ma non é vero. 
ART. Quefto non giova. E l' innocenza p Àrbace f 
Un pregio che con fide 
Nel credt^ltf Confenfo 
Di chi r ammira ; e fé le togli qucfto 

In nulla fi risolve. Il ghifto é folo , 

'CItì fa fingerlo meglio , e chi nafcondé 

Con* jiiA deftrb artifizio i fcnfi fui , 

K/! tf irro ('ci m.)n(Io , agli cechi altrui» 
A'rli3. P in^.inn*. Un' alma grande 

E tea*ro a fé {t< iV.i'. El'a in fegreto 

S* approva , e fi condanna ^ 

E placidfi'e ITcura, 

Del volgo (K)ettaror r aura nera cura» 
ARTAB. Si»J|ver ; mal* Innocenza 

Si dovrà prefeiìr forfè alla vita ? 
ARB. E queda'vìta , o padre , 

Che mai la crediTART.U miggiordòno,© figilb,' 

Che far polfarf gU Dei. AÌB. La vita è un bene. 
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Cheufandone fì fcema: ogni momento 
Ch' altri ne gode , è un paiìb 
Che al termine avvicina ; e dalle fa/ce 
Si comincia a morir, quando fi nafce. 

ARTAB. E dovrò , per falvarti f 
Contender teco ? Altra ragion per ora 
Non ricercar che il cenno mio. T' affretta; 

ABB. No , perdona^ iia quefto 
Il tuo cenno primiero 

Trafgredito da me. ARTAB. Vinca la forza 
Le refiftenze tue. Sieguimi. i ARB. In pace * 
Lafciami , o padre. A troppe gran cimento 
Riduci il mio rifpetto. Ah fé mi sforzi l 
Farò.,.. ARTAB. Minacci ^ ingrato ? 
Parla , di , ch« ferM ? ARB. NO '1 fo ; ma tutto 
Fari- ptt ftOtt icguirti. ÀttTAS. E ben vediamo 
Chi di noi vincerà. Sieguimi ; andiamo. J 

ARB. Cuftodi , olà. ARTAB. T' accheta. 

ARB. Olà, cuftodi; 
Rendetemi iftiiei lacci* Al career mio 
Guivlatemidi miovo.4ARTAB.(Ai'do difdegno> 

ARB.Padr^, un addio. ARTA9. Va , non t' afcolto, 

ARB. Mi (cacci fdegfìato , [ indegno* 

^ Mi fgridi fevefo ; 
Pietofo, placato 
Vederti non fpero , 



1 Va ver prenderlo, l 4 Artahano lo 
^Sifcòfla: ' \\xd6nàoiC\ip.oAx 

^ Lo prende per mariQ. \ *- 



4 Artahano lo lafàa f 
'odi. 

B-it 
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Se in quefti viomenti 
Non Tenti 
Pietà. 
Che ingtufto rigore I 
Che fiero confìgUo ì 
Scordarfi 1* amore 
D' un mifero figlio » 
D* un figlio in '• lice 
Che colpi non ht« s 

SCENA III. 

A RT ABA NO, foi ME G AB ISEl 

ARTAB. I Tuoi deboU afietd 
Vinci y Artabano. Un temerario figlio 
S* abbandoni al (bo fssto Ah che nel cort 
Condannarlo non poflb ! Io V amo appunto ,' 
Perchè non mi fomìglia* A un t?mpo iftefib 
£ mi fdegno , e 1* ammiro ; 
E d' ira e di pietà , fremo e rofpiro. 

ftlEG. Che fai? Che penfi? Irrefoluto e lento j 
Signor , cosi ti ftai ? Non è pid tempo 
Di meditar , ma d* efeguir. Si aduna 
De' Satrapi il configlio : ecco raccolte 
Molte vittime infieme. I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. IJccifi quefti f 
Piana è per te la via del trono. Arbaco 
A liberar fi voli. ARTAB. Ah Megabife ^ 
s Parte celle ^érdie^ 
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Che fventura e la mia ! Ricufa il figlio 
E regno ; • libertà. De' gioriil fuoi. 
Cora non ha ; perde Te fteflb e noi. 

M£G. Che dici ? ARTAB. In van fin ora > 
Con lui contefi MEG. A liberarlo a fbrzft 
Al carcere corriamo. ARTAB. Il tempo ifteflb 
Che perderemo in fuperar la fede 
£ il valor de' cuftodi , agio badante 
Al Re darà di preparar diFefe. 

MEG. E ver. Dunque Artaferfe 

Prima li fveui , e poi fi falvi Arbacc, ' 

ARTAB. Ma rimane in oftaggio ' ' 

1-t vita del mio figlio. MÉG. Ecco il rTparo '; 
Dividiamo i feguaci. Aflaliremo 
Neil* iftcflb momento , 

Tn il carcere,io la reggia. ARTAB.Ah che divifì 
Siamo deboli entrambi! MEG. Ad un partito 
Convlen puro appigliarfi. ARTAB, Il più ficuro 
E il non prenderne alcuno. Agio bifogna 
A rlcompor le fconcertate fila 
DcUa trama impedita. MEG. E fé frattanto 
Arbace & condanna ? ARTAB. Il cafo cftrcjna 
Al più pronto rimedio 
Kifolvér ne hrà. Bafta per ora. 
Che a fimnlar tu fiegua , e che de' tuoi 
Mi confervi la fede. Io canto intanto 
A fednirre x cuftodi 

M» applicherò. Non m' aWifai fin ora 
P*»bl>2rogoarae 3 e reputa IjUia- 
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Mottlf^llcare irìfclù 
Senza nec^^à* . UEO. Di jba àìCipionì 
Come più vv^A^J, O^h 0D« tpa^icftù^ umoQm 

M£G. Io tf%dìfX\ ì Ah Sigtwi! t che mtà dloefti f 
Tallii uieratq micitecH? iMniirammestb 
^' mi£i bM^rwQìff: al}a tua raaito 
Dégglo quan^Q pofllcda: n'prìmii gradi 
Dal fango pqgol^r tn m| tf8«ftt.. 
Io tradirti ? AhSigypr,! qH^ nuii ^tfii? 

ARTAB. Epoco, Q^egal>^r«» 

Quanto fe^i,pArte*^;yedr^' s' i^ |* im9 9. 

Se m' arride il d^H« (q pcP S^BÙra 

QJi aftjeici^tuqi; njqiiiigli.cQadiimiQ > e pefifc».. 

Eccola. Un m^commaodo 

L' amor Tuo t* afllcuri , e nqic^tt^iia^ 

Coa {|iù.ratdi.l^amU MEG. Olvq,u|kl i;oiH4MQ? 

■ • • S CE N A. I V. 

S;E MlKXyt d€iii . 

ARTAB. t IgUa , è qu^i il tuo fpofo. 

SEM. % Aimè ,. eh» r#Alo ! ) 

£ ti par tempo , padce ^ 

Di ftringere imenei ,, quando il geciasy^o, • ...' 
ARTAB. >Jon,pjii, Può la t.ua mfiiiQ. 

Molto giovargli. S^M^ 11 fegf i4?ix^- é^ g|»ii«bj 
Signor , meglio r fletti. Io fon^t.ARXA^ T»)t ftì 

Folle , fé mi c^at^afti ;. . . 

Ecco il tuo fij.offt.^ io. ccuf vogUoi.e h^^ . 



Amalo ; e fé al eno fguarda 
Amabile #on è , 
La mail che te lo die 
RHfretta , e taci. 
Poi neir' amar men tarda 
Forfè il tuo' cor farà , 
Quando fumar vedrà 
Le facre faci, i 
S C E N A V. 
SEM IRA, eMEGABISE. 

£M. xiLScolta y o Megt-bife. Io miliifingo 
Al fin «dell' amor tuo. Poilb una pròva 
Sperarne « mio favor ? MEO. Che non farei , 
Cara , per ubbidirti ? SEM. E pure io temo 
L'è ripugnanze tue. MEO. Quefto timore 
Dilegui un tuo : comando SEM. Ah! fé ti» m'ami. 
Quelli imenei dìfciogli. MEG. Io ? SEM. Si ; fai- 
Del geniror cosi potrai dall' ira. [ varmi 

MEO. T' ubbidirei , ma panni 
Ch' ora meco fcherzar voglia Semir^ 

SEM. Io flonparlo da fcherzo. MEG. Eh non ti 
Vuoi cosi tormentarmi , io me n* avvedo [ credo» 

SEM, Tu mi deridi. Io ti credei fin ora 
Pili gencrofo amante MEG. Ed io piùfaggia 
Fin ora ti credei. SEM. D' un klma grande 
Che bella prova è quella ! ' 
jMEG. Che difcretJi rlcteiclllf • ' * 
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Da farli a uà amator ! SEM. T'apeifi im camp# 
Ove potevi cfercitar con jpde 
La tua virtù , fenz* eil'ermi molefio. 
HEG. La voglio efercicar , ma non in quefto. 
SEM. Dunque in vano fperaiìMEG.Speraftiin vano. 
SEM. Dunque il pianto . . . • MEG. Non giova* 
SEM. Queftepre ghiere mie ? 

MEG. Son Iparfe a* venti. 
SEM. E bene , al padre ubbidirò | ma fenti , 
Kon lufingarti mai ^. 

Ch* io voglia amarti. Aborrirò collante 
Quel funefto legame 
Che a te mi ftriugerà. Sarai , lo giuro y 
Oggetto agli occhi miei Tempre d' orrore : 
La mano avrai , ma non fperare il core. 
MEG.Non lo chiedo , o Semira. Io mi contenta 
pi vederti mia fpofa. E , per vendetta^ 
Se ti b afta. d'odiarmi» 
.Odiami pur , ch* io non faprò lagàarrnL 
Non temer eh' io mai ti dica 
Alma infida , ingrato core : 
Poflederti ancor nemica. 
Chiamerò felicità. 
Io det^fto la follia 
D* un incomodo amatore ^ 
Che a' penfieri ancor yorrifl* 
Limitar la Uhertà^K 
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SCENA VI. 
SEMIRA» poi MANDANE. 

SEM. \J Ual ferie di fventnre un giorno foto 
Unifce a' danni miei ? Mandane , ah Tenti ! 

MAN. Non m* arreftar , Semira. SEM. Ove t* a& 

MAN. Vado al rea! configlió. SEM. Io tua [ fretti? 
Sarò, fé giova ali* infelice Arbace. [ feguact 

MAN. L' ifiterefle é deftinto , 

Tu falvo il brami, ed io lo voglio eftitito» ' 

SEM. E no amante d* Arbace 

Parla cosi ? MAN. Parla còsi , Semira , 
Una figlia di Serfe. SEM. Il mio germana; 
O non ha colpa » p pe^ tua colpa é reo } 
Perché troppo t' amò .... 

i MAN. Quefto è il iita^*i% 

De* falli fìioi. Col futf ' motir deggMo 
Gittflificar^sie ftefULf<e vendicarmi 
Di quel rofibr che fpffre . I 

Il mio genio real chci a lui donato^ 
Dovea deftarlo a generofe imprefe^ • 
E 9 per mia pena , un traditor lo refe* . 
SEM. £ non bafta a punirlo . . 

Delle leggi il tigor che a lui. fotraftt » 
Senza gì* impulfi. tuoi ì MAN. No » che CM 
Io temo in Arcaferfe. , [baft»» 

La tenera amifti,t temo 1* affetto 
Ne' Satrapi , o? ne* Grandi, e temo ìalui 
QtteU' ignoto pot«r^^ucU' aftxo fgai^jy^ 



)9 ARTASERSE 

Che in fronte gli rifplende , 
Che degli animi altrui Sieaor io rendei - 
SEM. Va y follecita il colpo , 
^ccuCalo, fpietatay 
Riducilo a morir *, però mìfim 
Prima la tua conilansa. Hai da fcordarti ^ 
JLe fperanze , gli afiVtti , 
La data fé , le tenerezze , I primi ^ - 
Scambievoli rorpir|,x pximifguardi ,- - 
£ r. idea di- <ittel volto ^ 
Dove apprefe il tuo core ' 
La prima volta a fbTpirar d^amore* ' * ' 
Kf AN« Ah barbara Semira ! 

Io che.ti feci m*i? PerOhi rifvegU 
Quella y al dover ribelle , ' ' . 
Colpevole pietà , che opprimo in feno 
A forza di virtù >? Fe«hè titorhi- ^ 

Con queft'tdiea, che '1 taiiò cbr^giò atterra 'i 
Fra miei peufieri a r'flnèvar li guerra ! ' ' 
Se d*ua amlbr tiraon» • '' 

Credei di trionfar ; » » • * 

LeTciami nelf inganno , 

Lafciamt Infingar. ' • •" 

Che p>i5 non amo. 
S»4* odiò è- il mio' dover,; 
•' ' ìBarbara, e tu lo fai, 

Perche'*avveder' mViàt 

Ciie fn van lo bramo? < 



A 
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SCENA VII. 
S £MIRA. 



Qua! di tanti mali 
Prima oppormi degg' io ? Mandane , Arbiice » 
Megabife, Artaferfe , il genitore , 
Tutti fon miei nemici. Ognun m'aflale 
In alcuna del cor tenera parte : 
Mentre ad uno m* oppongo , io redo agli alt^ 
Senza difefa efpofU, ed,il cóntrafto, - q 

Sola f di tutti a Toftener non bado. 

Sedei fiume allora Tonda t 

Tenta ufcir dal letto ufato,. 
Corre a quella , a quella fpoadft 
L'afiannato 

Agricoltor, , / 

Ma dìfperde in fu 1* arene 

Il fudor , le cure , e T arti ^ , j 

Che fé in una e; lo trattiene | 
Si fa flrada in cento parti 
n torrente vincitor. x 
i Farti. 



%^ 
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^ ARTASERSE 

SCENA V I I L 

Gran feda del rtal conj^lio con trono da un 
latOy e f edili dalV alno per li Grandi del 
regno. Tavolino, e fedia alla deflra del 
fttddetto trono» 

ARTASERSE preceduto da una parte delle guatm 
die t da* Grandi del restio , & feguìto dal rejiatt* 
te delle guardie 9 poi MEGABISE, 

ARTAS. iHj Ccomi , o della Perfia 

Fidi foftegai , del paterno foglio 

Le cure a tollerar. Son del mio regno 

Si torbidi i principi , e si fanelli , 

Che 1* Incfperca mano 

Teme di quello awincioirfi al freno : 

Voi che nudrite in feno 

Zelo f valore f efperienza , « fede , 

Dell* affetto in mercede , 

Che ' 1 mio gran gemtor vi diede in dottai 

Siatemi fcofta in fu le vie del trono. 
|il£G. Mio Re 9 chiedano a gara 

£ Mandane » e Semira a te l' ingreflTo. 
ARTAS. Oh Dei ! vengano. Io vedo ' 

Qual dlverfa cagione eatr8in]>e aflretts» 

» Fwit Megabift. 
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SCENA IX. 
VANDANE , SEMIRA, M6GABISE , t detto % 

Al detta ; 
Rtaferfe , pietà. MAN. Sigoor, ven- 

D*un reo chiedo la morte. SEM. Ed io la vita 

D' ttfl innocente imploro. MAN. Il fallo é certo. 
SEM. Incerto é il traditor. MAN. Condanna Ar« 

Ogni apparenza. SEM. Afiblve [baca 

Arbacc ogni ragione. MAN. Il fangue fparfo 

Palle vene del padre 

Chiede un Caftigo. SEM. E il confervato fan- 

Nelle vene del figlio un premio chiede. [ gua 
MAN. Ricordati . . . SEM. Rammenta . . . 
MAN. Che foftegno del trono 

Solo è il rigor. SEM. Che la clemenza é bafe* 
MAN. D» una mifcra f!glia 

Deh t'irriti il dolor. SEM. Ti plachi il pianto 

D*un* afflitta germana. MAN. Ognun che vedi» 

Fuor che Semira , il facrifizio afpetta. 
SEM. Arraferfe , pietà. 1 MAN. Signor, vendetta. 
ARTAS. Sorgete , oh Dio ! Sorgete. Il voftro af- 

Quanto é minor del mio ! Teme Semira [ fanno 
' Il mio rigor , Mandane 

Teme la mia clemenza E amicò e tiglio» 

Artaferfe fofpira 

Nel timor di Mandane , e di Semira. 

Solo d' entrambe io coil provo ... Ah vieni l H 

t S* w^mtcìàan»^ \ % Videndo ArtàboM^ 
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Confolami , Artabano. Hai .per Arbate 
Dlfefa alcuna ? Ei fi dlfcolpa ? - 

S C E N A X. 

ARTABANO, e detti 

ARTAB. ì^ Vana 
Lirtua y la mia pietas La Tua falvez-za 
Cnon cura, o difpeia. ARTAS. E vuol ridaf- 
L' ingrato »a coadannaclp ? t mi 

SEM. Condanaarlo ? Ah ciudd 1 Dunque vedsaffi 
Sotto un* infame Tcure 
Di Semira il germano , 
Della Perfia T onore ; - . 
L'amico d'Artaferfe «Jl dif^nfore? 
Mifero Arb.ace 1 Inutile mio pianto ! 
Vilipefo dolor ! ARTAS. Semira , a torto 
M* accufi di crudel. Che far po^s' io » 
Se difefa jion ha? Tu che farefti ? 
Che farrebe Artabano? Olà c^iftodi , 
Arbace a me fi guidi : il padre iflelVo 
Sia giudice del figlio. Egli T afco^ti : 
£i r ail'olva y fé pjuò. Tutta in Tua mano 
La mia depongo autorità reale. 

ARTAB. Come l MAN. E tanto prevale 
L* amicizia al dover ? Punir no* 1 vuoi ^ 

* Se la pena del reo commetti al padre* 

ARTAS, A uo padre io Ik cAinmecco > • ^ 
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Bl cui nota è la fé ; che un figlio accnfa 
Ch* io difender vorrei ; che di punirJo 
Ha più ragion di me. MAN. Ma Tempre è pa- 

ARTAS. Perciò doppia ragione £ dr«« 

Ha di punirlo. I o vendicar di Serfe 
La morte foi deggio in Arbace. £i deve 
Nel figlio vendicar , ,con più rigore , 
E di Serfe la morte , e ' 1 fuo roflbre, 

MAN. Dunqfue cosi . . . ARTAS. Cosi , fé Arbace 
La vittima afficuco al Re fvenato , [ i ilceo f* 
Ed al mio difenfor non fono ingrato. 

ARTAB, Ah Signori qual cimento.. • . 

ARTAS. Degno di tua virtd* ART. Di quefta icékit 
Che fi d'rù ? ARTAS. Che fi può dir l ParJaCB/ g 
Se v' é ragion che a dubitarvi mirova^ 

M£G. Il ^lenzìo d* ogmin U fceltftapprmra, . 

SEM. Ecco il gè mano. MAN. CAtmèr^ 

ARTAS. S* accolti. » ARTAB. ( Aflctfi, 
Ah tollerato fi freno ! ) } 

Man. { Povero cor, non palpitarmi it^ Ceno,) 

S C E N A X I. 

ARBACE-, con catene \ fra alcune guardia « 
e d£tti, 

ARB. X Anto in odio alla Perfia 
Dunìjue fon ' io y che di mia rea fortuna 

1 Ai Grandi. [ 5 NeiV andare a federe, 

X Artcfsife va in tronOyUii MvoUw, '• 

e li Grandi fudono, \ 
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L'ingiuftizie a mirar ratta s' aduna ? 
Mio Re... ARTAS. Chiamami amico t in fin cV 
Dubitar dei tuo fallo , efler lo voglio : [ io poH'a 
£ perché ti bel nome 
In un giudice è colpa , ad Artflbano 
U gludiiio é ccmmcfl'o, ARB. Al padre ! 

ARTAS. A te 

ARB [ Gelo d' orr or ] 

ARTAB. Che penfi T Ammiri forfè 

La mia conftanza ? ARB. Inorridifco , o padre , 
Nel mirarti lo quel luogo , e ripenfaodo 
Qual' io fon , qual cu fei. Come potetti 
Farti giudice mio ? Come bonfervl 
Cofl intrepido Involto , e non ti fenti 
L' anima lacerat ? ARTAB. Quai moti intenU 
Io provi in me , tu ricercar non devi : 
Né quale intelligenza 
Abbia col volto il cor. Qualunque io fia , 
Lo fon per colpa tua. Se a* miei configli 
Tu davi orecchio , e feguitar fapevi 
L' orme d' un padre amante » in faccia a queftl 
Giudice non farei , reo non faretti, 

ARTAS. Mifero genitori MAN. Qui non fi venne 
I vottri ad afcoltar privati affanni ; 
O Arbace fi difenda , o fi condanni. 

ARB. [ Quanto rigor ! ] 

ARTAB. Dunque alle mie ricbiette 
Rifponda il reo. Tu comparifci» Arbace^ 
Di Scife r nccifori Ne fei convinto i 
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Ecco le pro^c. Un temerario amore , 
Uno fdegno ribell'e... ARB. Il ferro , il fanfiuc,' 
fi tempo , il luogo ., il mio timor , la fuga » 
So ch&-Ià colpa mìa fanno evidente : 
£ pur vera non è ; fono innocente* 
ART AB. Dimoftraio , fé puoi : placa lo fdegno 
Dell' oiièfa Mandane. ARB. Ah ! fé mi vuoi 
Coftante nel fofYrir , non afl'alirmi 

10 si tenera parte. Al nome amato , 
Barbaro genitor .... ARTAB. Taci : non vedi 
Nella tua cieca intolleranza e ftolta , 

Dove fei , eoa chi parli , e chi t' afcolta I 
ARB. Ma padre .... 

ARTAB. [ Afletti , ah tollerate il freno ! ] 
MAN. [ Povero cor , con palpitarmi in feno. ] 
ARTAB. Chiede pur la taa colpa 

Difefa y o pentimento. ARTAS. Ah porgi aita 

Alla no (Ira pietà. ARB. Mio Re « non t^ovo 

Né colpa y né difefa , 

Ne motivo a pentirmi ; e fé mi chiedi 

Mille volte ragion di quefto ecceflb • 

Tornerò mille volte a dir 1* ifteflb 
ARTAB. [ Oh amor di figlio ! ] 

MAN.Egfli ugualmente é reo j 

O fé parla , o fé tace. Or che fi penfii ? 

11 giudice che fa ? Quello é quel ^àdre 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio I 

4H6, Mi vuoi morto , o Mandane ? 

MAN. 1; Alma , corraggio ] 
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ART AB. Prtncipcfl'a , è il tuo fdegno 
« Sprone alla mia virtù. Refti alla Perda, 
Nel rigor d' Artabano y un grand* efempio 
Di giu/lizia e di fé non vifio ancora. 
Io condanno il mio figlio : Arbace mora, f 
(MAN. ( Oh Dìo ! ) ARTAS. Sofpendi , amico , 
. lì decreto fatai. ART AB. Segnato é il foglio , 
Ho compito il dover, x ARTAS. Barbaro van- 

SEM. P^dre inumano 1 [ to ! } 

MA(<h [ Ah mi tradifoe il -pianto ! ] 

ARB. Piange Mandane I £ pur fentUti al fine 
Qualche pietà del mio deftia tiranno ? 

MAN. Si piange di piacer , come d* afianflo* . 

ART AB. Di giudice fevero 
Adempite ho le parti. Ah li permetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo , o Signor ! Figlio , perdona 

. Alla barbara legge 

D* un tiranno dover. Soffri , che poco 

Ti rimane a foffrir. Non ti fpaventi 

L* afpetto della pena :'il mal peggiore 

E de* mali il timor. ARB. Vacilla , o padre i 

La fofferenza mia. Trovarmi efpofto 

In faecia al mondo intero 

In ftmbianza di reo : veder recife 

Su'l verdeggiarle mie fperanze: eftinti , 

l Sottofcrive il foglio. \ % Scende dal trono ^ e 
z S* alia , e dà il fo Ut Grandi fi levano dd 
.g//o« [federe^ 
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SnTaurorsii miei di : vedermi in odio 
Alla perfia , all' amico , a lei che adoro: 
Saper che '1 padre mio • . . . 
Barbaro padre .... [ Ah , eh* io mi perdo ! } Ad-» 
ÀRTAB. [ Io gelo. ] MAN. [ Io moro. ] [ dio. i 
ARB. Oh temerario Arbace ( 
Deve trafcorri ? Ah genitor ! perdona: 
Eccomi a* piedi tuoi. Scufa i trafporti 
D' afl infano dolor. Tutto 11 mio fangue 
Si verfi pur , non me ne lagno ; e in vece 
Di chiamarla tiranna , 
Io bacio quella man che mi condanna, 
ARTAB. Bafta , forgi ; pur troppo 
Hai ragion di lagnarti : 
Ma fappi.... £ Oh Diol ] Prendi un abbracciò^ 
ARB. Per quel paterno amplelì'o , [ e parti. 

Per quefto eftremo addio ^ 

Confcrvami te ftefto , 

Placami l'idol mio , ? 

Difendimi il mio Ree 
Vado a morir beato , 

Se della Perfia il fato 

^utto fi sfoga in me. a ^ 

1 In atto di partire , fif^it(> ia Megabife , C 
jfoi fi ferma. partono i Grandi 

l Parte fra le saardie.\ 



i 
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SCENA XII. 

MANDANE , ARTASERSE , SEMIRA , ed 
.' ' ART AB ANO. 

MAN. A H che al partir d'Arbacc. 
Io comìncio a provar che fia la morte \ [ danc,' 

ART AB. A prezzo del mio fangue , ceco , o Man- 
Soddisfatto il tuo fdeg'no. MAN. Ah fcclleraiol 
Fuggi dagli occhi miei , fuggi la luce 
Delle (Ielle, e del So!: celati, iudeguo, 
Nelle ph!i cupe é cicche 
Vifcere della terra , 

Se pur la terra ifteHa, à un empio padreì 
Cosi d* umanità privo e d*aftetto , 
Nelle vifcere fue dard ricetto, 

ART AB. Dutìque lamia virtù,... MAN. Taci,iiw 
Di qual virtù ti vanti ? £ umano. 

Ha quella i fuoi confini ; e quando eccedei 
Cangiata in vizio* ogni virtù fì vede. 

ARTAB. Ma non fei quell* iftefl'a 

Che fin or m' irritò ? MAN. son quella y e fona 
Degna di lode. E fé doveife Arbace 

^ Gitidlcarfi di nuovo , io la fua morte 

Di nuovo chiederei. Dovea Mandane 

Un padre vendicar; falvare. un figlio 

Artabano doveva. A te V affetto , 

L* odio a me conveniva. Io rinterefle 

P* una tenera amante 

No* 
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Non dovevo afcoltar ; ma tu dovevi 
Dì giudice il rigor porte in obbiio : 
Qaefto era il tuo dover , quello era il mio; 
Va tra le feive Ircaae , 

Barbaro gè Hit or ; 

Fiera di te peggior , 

Moilro peggior non v' é» 
Quanto di reo produce 

L'Africa al Sol vicina , 

L' Inofpita marina , 

TiKto s' aduna in te, t ^ 

SCENA XIII. 

ARTASERSE , SEMIRA , ARTABANO. 

ARTAS. V^aàto , amata Semira , 

Conigura il ciel del noftro Arbace a danno! 
SEM. Inumano * Tiranno l 

Cosi predo ti cangi ? 

Prima uccidi T amico , e poi lo piaugii 
ARTAS. All' arbitrio del padre 

La fua vita commifi; 

£d io fono il tiranno '>€d io V uccifi ì 
Sem. Quefla é la più iugegnofa 

Barbara crudeltà. Giudice il padre , 

Era fervo alla legge. A te Sovrano ; 

La legge era vailaUa. ^i non peteva 

£fler pietofo | é tu dovevi» Eh dimmi 

' Partg; 

Temoli fi 
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Che godi di veder fvenato un figlio 
Per man del genitore , 
Che amicizia ncnhai, uan Tenti amore« 
ARTAS. Parli la Perfia , e dica 
Se ad Arbace fon grato , 
Se ho pietà del tuo duol , fé t* amo ancora; 
SEM. Ben ti credei fin ora , 

Lufingata ancor io dal genio antico 9 
Pietofo amante , e generofo amico ; 
Ma ti fcopre un iftante 
perfido amico , e difpietato amante. 
Per quell' affetto 

Che r incatena » 

h* ira depone 

La Tigre Armena ; 

Lafcia il Leone 

La crudeltà. 
Tu » delle fiere 

Più fiero ancora » 

Alle preghiere 

Di chi t' adora , 

Spogli il tuo petto 

D' ogni pietà. » 
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SCENA XIV. 
A RTASERSE, tfi ARTABANO. 

ARTAS. UeU' ingrata Semira 
IrimpVoveri udifti? ARTAB.Udiftii fdegni 
DeU' ingìuha Mandane ? ARTAS.Io fon pietefo, 
£ tiranno mi chiama.. ARTAB. Io giudo fono , 
Emi chiama crudel. ARTAS. Di mia clemenza 
Equefto il pre«zo?ARTAB,La mercede é quella 
D'un' auftera Tiriù? ARTAS. Quanto in un giorno 
Quanto perdo , Artabàno ! 

ARTAB. Ah non lagnarti ! 
I-afcia a me le querele. Oggi d' ogn' altro 
I*iù mifero fon' io. 
ARTAS. Grande è il tuo duol , ma non é lieve M 
Non cenofco , in tal momento , [ mi«« 
Se r amico o il genitore 
Sia più degno di pietà. 
So però , per mia tormento , 
Ch' era fcelta in me T amore , 
Ch' era in te necelfità. x 

SCENA XV. 

ARTABÀNO. 

c 

^Ofl pur folo una volta , e dall' affann* 
^efpiro in libertà, Quali mi perfi 
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Nel fentirmi d' Arbace 

giudice iLominar : ma fuperato » ^ 

JJoii fi pfenfi al periglio. 

Salvai mt ftefib , or fi difenda il figlio» 
Coslftupifce e cade , 
Pallido e fmort* in vifo , 
Al fulmine improvvifo 
L' attonito paftor. 
JVla quando poi ^'avvede 
Del vano fuo fpavento , 
Sorge ) refpira , e ried^ 
A numerar V armento 
Difperfo dai timor. 

Fini dclV Atto fecondai 
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I Qi^i I ^nr s g 

SCENA PRIMA. 

Parte interna della Fortejja , nella quale è ritenuto 
prigione Arbace, Cancelli in prò/petto. Fieciola 
porta a mano deflra , per la quale fi afcende alla 

A^EhCZ 1 poi ARTASERSB* 

ARB. x Erché tarda è mai la morte* 

<ìuando è termine al martir ? 

A chi vive in lieta forte , 

E foilecitoil morir. 
ARIAS. A^bacé. 

ARB. Oh Dei , che miro ! In quedo albefgO 

Di meftìzia e d* orror, chi mai ti guida ? 
ARIAS. La pietà, V amicizia. ARB. A funeftarti 

Perchè vìeni,o Signor? ARIAS. Vengo à falvarti. 
ARB. Afalvaripi! ARIAS. Non più. Per quefta 

Che in folitaria parte [via 9 

Termina della reggia » i pafTì affretta : 

Faggi cauto da quefVo 

In altro regno , e quivi 

Rammentati Artaferfe , amalo ; e vivi. 
ARB, Mio Re , fé reo mi credi , 

Perché vieni a falvarmi ? E fé innocente 9 

Perchè debbo fuggir ? ARIAS. Se reo tu fei,' 

lo ti reado nna vita 

Clii 
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Che a me donafti : e fé innocente, iot'ollr* 
Quello fcampo > che Tolo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi , rifparmit 
D' un amico ali* affetto 
D' ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di queft' alma agitata. O fia che cieco 
L' amicizia mi tenda » o fia che un Nume 
Protegga 1* innocenza , io non ho pace 9 
Se tu falvò non fei. Farmi nel feno 
Una voce afcoltar che ognor mi dica , 
Qualor bilancio e la tua colpa , e '1 merto , 
Che il fallo è dubbio , il benefizio è certo, 
ARB Signor, lafcia eh' io mora. In faccia al mondo 
Colpevole apparifco, ed a punirmi 
T* obbliga r onor tuo. Morrò felice y 
Se air amico confervo , e al mio Signore 
* Una volta la vita , una l'onore, 
ARTAS . ( Sentì non anco intefi 
Su le labbra d'un reo/) Diletto Arbace,' 
Non perdiamo i momenti. Ali* onor mia 
Baderà che fi fparga 
Che un fegreto caftigo 
Già ti punì : che funeftir «on volli 
Di quefto di la pompa , in cui mirarmi 
L' Afia dovrà la prima volta in trono., 
gARB. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno efl'er palefe. £ allora . . • • 

ARTAS. Ah» parti # 
Amico , io te ne priego -, e fé pregando* 
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Nulla ottener pofs' io , He te *1 commando. 
ARB. Ubbidifco al mio Re. Polla una volta 
Eflèni grato Arbace. Afcolti iataato 
Il cielo i voti mici : 
Regni Artprerfe , e gli anni 
Del fuo regno felice 
Diftiaguano i trionfi: allori , e palm«l 
Tutto il mondo vaflallo a lui raccolga : 
Lentamente ravvolga 
I fu6i giorni la Parca ; e refll a lui 
Quella pace , eh* io perdo , 
Che non fpero trovar fino a quel giorno 
Che alla patria , e air amico oi non ricorno^ 
V onda dal mar divifa 

Bagna la valle , e '1 monte } 

Va pafl'eggiera 

In fiume, f 

Va- prigioniera 

In fonte , 

Mormora fempre , e geme 

Fin che non torna al mar : 
Al mar , dov' ella nacque , 

Dove acquiflò gli umori y 

Dove da' lunghi errori 

Spera di ripofar, 
I Parte, 



V 
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SCENA ir. 

ARTASER SE. 

V^Uella fronte fi cura , e quel fembiante - 
Kon 1' accufano reo. L' efterna fpo^a 
Tutta à* un' alma grande 
La luceinon ricopre. 
£ In gran parte dal volto il cor fi fcoprci 
Nuvoletta oppofta al Sole 

Spefib il giorno adombra, e vela ^ 
Ma non cela 
Il Tuo fplender* 
Copre in van le baflTe arene 
Picciol rio col velo ondofo , 
Che rivela il fondo algofo 
La chiarezza dell' umor. 2 

a Ptfrtf , 



^r-i 
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SCENA HI. 

AR TARA N O, cenfeguito di congiurati, poi 
MEGABISE , tutti da' cancelli , a guardia de* 
, quali reftane i congiurati, 

ARTAB. r Iglio , Arbace, ove fei ? Dovrebbe 

Afcoltar le mie voci. Arbace ? Oh ftelle ! [ pure 

Dove mai fi celò ? Compagni , iiitant© 

Ch* io ritrovo il mio figlio , 

Cuftodite r ingreflb.i MEG.Eancor fi tarda? % 

Ormai tempo farla .... Ma qui non vedo 

^è Artabano , né Arbace. 

Che fi fa ? Che fi pcnfa ? In tanta imprefa 

Che lentezza è mai quefta ? 

Artabano,Signore.} ART AB. Oh meperdutar4 

Non trovo il figlio mio-. Gelar mi fento : 

Temo .... Dubito. . . Afcofo .... 

Forfè in queft* altra parte io non in vano . . . 

Megabife ! 5 MEO. Artabano ! 
^TAB. Trovafti Arbace ? MEG. E non,é teco ? 
ARTAB. Oh Dei ! 



X ^ntra fra le fcene a 
inano defira. 

^ Ai Congiurati. 

^ entrando fra le fcene 
^^ano fini/ira. 

4 Vfcendo daW iflejfo 
*^'o ) pel ^uaie entrò , 



ma da flrada diverfa, 

5 Incontrandofi in Me» 
gabife , il quale cfce daW 
ifteffo lato , pel quale en^ 
trò , ma daftrada dU 
verfa. 
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Crefcotto i dubbi o^iei. MEG. Spiegati^ parìa; 
Che fu d'Arbace ? ART AB. E chi può dirlo ? 
Fra mille affanni , e mille [ Ondeggio 

Orrìbili , fofpetti. Il mio timore 
Quante funefte idee f«rma, e defcrivel 
Chi fa che fu di lui ? Chi fa fé vive ? 
MEG. Troppo prefto all' eftremo 
Precipiti i fofpetti. E non potrebbe 
Artaferfe , Mandane , iinico , amante » 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga ? Ecco la via 
Che alla reggia conduce. ART AB. E per qiral 
La fua fuga celanr.i l Ah ! Megabife > [ fini 
No , più non vive Arbacej 
E ognun piato fo ai genitdr lo tace^ 
MEG. Ceflin gli Dei T augurio. Ahi ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la tua ment« 
Men torbida , e più pronta > 
Che r imprefa il richiede.-^ 

ARTAR. E qnalc iraprefi 
Vuoi eh* io penil a compir , perduto il figlio ? 
MEG. Signor , che dici ? Avrem fedotti in vano, 
Tu i reali cuftodi, ed io le fchiere T 
Rifolviti : a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaferfe a giurar. La facra taz7a' 
Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder cosi- vilmente 
Tanto fudor , cure si grandi ? ART AB. Amico; 



Se Arbace io non ritroso, 
Per chi deggio aftannarmi? Era il mio figlio' 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni traditor : per lui mi refi 
Orribile a me.fteflb , e lui perduto ^l 
Tutto difpero; e tutto 
Veggio de* falli miei rapirmi il fruttar 
MEG. Arbace y eftìnto o vivo « 
Dalla tua mano afpetta 

II regno , o la vendetta. ARTAB. Ah ! quefta 
In vita mi trattien. Si , Megabife » • [ Sola 
Guidami dove vuoi , di te mi fido. 
MEG. Fidati pur , che a trionfar ti gtiidok 
Ardito ti renda ^ 

T' accenda 

Di fdegno 

D 'un figlio 

Il periglio , 

D'un regno 

L* amor. 
E dolce ad un' alms 

Che afpetta 

Vendetta 

Il perder la cairn» 

Fra l* ire del cor. s 
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SCENA IV. 

ARTABANO, 

J. Rovafte , avverfi Dei » 
L' unica via d' indebolirmi. Al foto 
Dubbio che più non viva il figlio amato ^ 
Timido ; difperato 

Vincer non poflb il turbamento interno 
Che a me (leflb di me toglie il goverao. 
Figlio , fé più non vivi , 
Morrò ; ma del mio fato 
Farò che un Re fvenato 
Preceda meflaggier. 
In fin che il padre arrivi » 
Fa che fo(penda il remo 
Colà fu ^1 guad« eftremo 
Il pallido nocchier. ^ ' 

SCENA V. 

Gabinetto negli appartamenti di MANDANE» 
M A N D A N E , /?oi S E M I R A. 

MAN* O Che all' ufo de' maU > 

Iflupidifca il fenfo , o eh' abbian 1^ alme 
Qualche parte di luce 
Che prefaghe le renda » io per Arbace « 
Quanto dovrei | non fo dolermi, Ancora 
' Farts. 
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L* infelice vivrà. Se fofle edinto , 
Già pur troppo il faprei. Porta i difaftri 
Sollecita la fama. SEM. Al fin potrai 
Coofolarti , Mandane. Il ciel s' arrife. [ uccife* 
MAN. Forfè il Re fciolfe Arbace ? SEM. Anzi 1» 
MAM. Come ! SEM. E noto a ciafcuni benché in- 
£i terminò la Tua dolente forte. [ fiègreto , 

MAN. ( Oh prefagì fallaci! Oh giorno ! Oh mor^i 
SEM. Ecotti vendicata , ecco adempito [ te ! ) 
li tuo genio crudel , Ti bada ? O vuoi 
Altre vittime ancor ? Parla. MAN. Ah Semifaj 
Soglionle cure lievi efler loquaci, 
Ma ftupide le grandi. SEM. Alma non vidi 
Della tua più inumana. Al cafo atroce 
Non v' é ciglio che fappia 
Serbarfi afclutto ; e tu non piangi intanto ! [ to» 
MAN, Picciolo é il duol, quando permette il pian* 
SEM. Va , fé paga non fei , p^fci i tuoi fguardi 
Su la trafitta fpoglìa 
Del mio caro germano , o/ferva il feno , 
Numera le ferite , e lieta in faccia .... 
MAN. Taci , parti da me. SEM. Ch ' io parta ^ e 
Fin che vita ci refta [ taccia ? 

Sempre intorno m* avrai. Sempre importuna 
Rendere i-giorni tuoi voglio infelici. 
MAN. E quando io meritai tanti nemici ì 
Mi credi fpietata ? 
Mi chiami crudele ? 
Non tanto furare ^ 



F 
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Non tante querele j 
Che bada il dolore 
Per farmi morir. 
Queir odio i ^ueir ira 
D' nn* alma fdegnata , 
Ingrata Semira , 
Non poflb foflrir. i 

SCENA VI. 
SEMIRA. 



Orfennata , che feci ? Io mi credei 
Con divider V afl'anno 
A me fcemarlo , e pur V accrebbi. Allor» 
Che infultando Mandane 
Qualche rifioro a queflo cor desio, 
Il fuo trafiggo , e non rifano il mio. 
Non è ver che fia contento 
Il veder nel fuo tormento 
Più d* un ciglio lagrimar. 
Che r eftimplo del dolore 
E uno (limolo maggiore f 
Che richiama afofpìrar. i 

I Purfc, \ t Parte 
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SCENA VII. 

ARBACE, epoi MANDANE. 

ARB. jN e pur qui la ritrovo. Almcn vorrei 
Dell* amata Mandane 
Calmar gli fdegni e V ire , 
•Rivederla una volta , e poi partirà. 
In pili fegreta parte 
Forfè potrò . . . . Ma dove 
Temerario m' inoltro ? Eccola , oh Dell 
Ardir no» ho di prefentarmi alei. i 
MAN. Olà , non fi permetta in quefte ftanae 
A veruno V ingreflb. 2 Eccovi al fine , 
Miei difperati aflfete , 
Eccovi in libertà. Del caro amante 
Verfai barbara il fangue. Il fangue mio. 5. 
E tempo di verfar. ARB. Fermati. 

MAN. Oh Dìo! 4 

ARB. Quale ingiufto furor .... 

MAN. Tu in quefto luoga I 
Tu libero ! Tu vivo ! ARB. Amica deftrt 
I mieilaccidìfciolfe.MAN. Ali fuggi! ah par- 
Mifera me ! Che a dirà , fé alcuno E "« 

iSi ritira in di y arte r donde è ufiito Arhacc. 
inolfervato. 1*5 Imjugna uno fido 

:Ad un Pazaio , il\in atto d' uccidcrfi. 
.J^au'iXJ^^^ .vedendo Ar,a^rl^ 

rientra per la fcena ,Uadc lo JU^o, 
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Qui ti ritrova ? Ingrato , 
Lafciami la mia gloria. ARB. E chi .poteva ; 
\ Mio ben , fenza vederti 

La patria abbandonar ? MAN. Da me che vnol^ 
Perfido traditor ? ARB. No , Principefla , 
Non dir cosi. So eh' hai piiì bello il core 
Di quel che vuoi moftrarmi : é a me palefe * 
Tu parlarti , o Mandane , e Arbace intefe. 
MAN. O mentirci , o t' inganni ; o quello labbro» 
Senza il voto dell' alma , 
Per ufo favellò. ARB. Ma pur fon' io 
Ancor la fiamma tua. MAN. Sei 1* odio mio. 
'AR3. Dunque y crudel » t'appaga. 

Ecco il ferro, eccoilfen , prendi, e mifvena.i 
MAN. Saria la morte tua premio , e non pena. 
ARB. E ver , perdona , errai. 

Ma quefta mano emenderà « . . . i MAN. Che 
Credi forfè che badi [ fai? 

Il fangue tuo per appagarmi ? Io voglio 
Che pubblica , che infame 
Sia la tua morte , e che non abbia un fegno , 
Un' ombra di valor. ARB. Barbara, ingrata) 
Morrò come a te piace ; ; 
Torno al carcere mio. 4 MAN. Sentimi, Arbace. 
'ARB. Che vuoi dirmi ? MAN. Ah , No ' 1 fo. 
ARB. Sarebbe mai 

X FnfentandoU lafpaA % Getta la fpada, 
da nuda — | 4 In atto ili partÌF€{ 

' '' rfi, \ 



%ln atto d* uccìderfi. 



A T T O T E R Z O. ^f 

Quello che mi trattiene , 
Qualche refto d* amor ? MAN. Crudel y che br a« 
Vnoi vedermi arroflir t Salvati , fuggi , [mi ? 
Non affliggermi pid. ARB. Tu m* ami ancora | 
Se a quefto fegno a compatirmi arrivi. 
MAN. No , non crederlo amor , ma fuggi , e vivi* 
ART. Tu vuoi eh' io viva , o cara ; 
Ma fé mi nieghi amore | 
Cara , mi fai morir. 
MAN. Oh Dio , che pena amara ! 
Ti bafti il mio rofTore *, 
Pid non ti poHb dir. 
ARB. Sentimi . , . . MAN. No. ARB. Tu fei. : ; 
MAN. Parti dagli occhi miei y 

Lafciami per pietà. 
A i Quando finifce , o Dei ; 

La voftra crudeltà ? 
Al Se in cosi gran dolore 
^, D'affanno non fi muore | 
Qual pena ucciderà ? i 

I Fartene, 
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S C ENA Vili. 

tuogo magnifico de fiutato ptp la coronazione di 
ARTAS£RS£. Treno da un lato confiìpra fietm 
irò , e corona. Ara nel me%xo aecefa confimukm 
ero del Sole, 

ARTASERE , ed ARTABANO con numerofi 
figuito , e popolo, 

ARTAS. A' Voi , popoli , io m' offro 
Non meli padre , che Re, Siatemi voi 
Più figli , che vafiallt. Il voflro fangue , 
La gloria voftra » e quanto 
E di guerra o di pace , acquifto o dono , 
Vi ferberò ; voi mi Terbate il trono : 
E faccia il noftro core 
Queflo di fedeltà cambio , e d' amore. 
Sarà del regno mio 
Soave il freno. Efecutor gelofo 
Delle leggi io farò. Perché ficuro 
Ne fia ciafcun, folennemente il giuro, i 

ART AB, Ecco la facra tazza. Il giuramento 
Abbia nodo più forte : i 
Cojnpifci il rito, ( E beverai la morte. ) 

ARTAS, Lucido Dio , per cui V Aprii fiorifa j 
Per cui tutto ntl mondo e nafce , e muore ^ 
Volgiti a me; fé il labbro mio mentifcC, 

1 Una comparfii recai i Perge la taip ai 
Wiafottocoppa cen taiia.\Artaferfe^ 
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Piombi fopra il mio capo il tuofuroTt 
' Lan^tàfca il viver mio come languifcC 
Qucfta fiamma al cader del facro umore ; I 
E fi cangi f or che bevo, entro il miofend 
La bevanda vital ittita in veleno, i 

S C E N A I X. 

S E M I R A , e detti, 

SEM. J\ L riparo Signor. Cinta !a reggit 

Da un popolo iufedel tutta rifuona 

Di grida fediziofe , e la tua morte 

Si procura , e fi chiede. 
ARTAS. J^umi! j ARTAB. Qual' alma rea mane* 
ARTAS. Ah ! Che tardi il conofco , [ di .fede ? 

Arbace è il traditore. SEM. Arbace eftinto 1 
ARTAS. Vive , vive 1' ingrato, lo lo difciolfi , 

Empio con Serfe , e meritai la pena 

Che '1 cielo or mi deftina : 

Io ftefl'o fabbricai la mia ruina. 
ARTAB. Di ch^ temi , o mio Re ? Per tna difefa 

Balla foìo Artabano. 
ARTAS. Si y corriamo a punir . • • • 4 

i Ver fa fui fuoco parteì J Pofa la tatjafu T 
Ì€l liquore, ■ ìara, 

i la atto di bere, I 4 In atto di partire^ 
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SCENA X. 
MANDANE, # d<tti 

MAN. J5? Erma , o germano. 
Gran novelle io ti reco ; 
Il tumulto fvanl. ARTAS. Pia vero! Ecome? 

MAN. Già la turba ribelle , 
Seguendo Mcgabife , era trafcorfa 
Fino ali* atrio maggior ; quando , chiamata 
Dallo ftrepito infano , accorCe Arbace. 
Che non fé' , che non diflè in tua difefa 
Queir anima fedel ? MoUrò 1' orrore 
Deli* infime attentato. Efprefìe i pregi 
Di chi ferba la fede. I merti tuoi. 
Le tue glorie narrò. Molti riprefe , 
Molti pregò , cangiando afpetto e voce 9 
Or placido , or fevero , ed or feroce. 
Ciafcun depofe V armi ; e fol reilava 
L' indegno Megabife ; 
Mar afi'ali, ti vendicò, 1' uccife* 

ARTAB. ( Incauto figlio ! ) ARTAS. Un Nui»e 
M' infpirò dì falvarlo. E Megabife 
D' ogni delitto auror. ARTAB. ( Felice ingan- 

ARTAS. Il mio diletto Aibace ^ [ no! j 

^ Dov* é>? Si trovi, e il conduca a noi* 
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SCENA ULTIMA. 

A R B A C E , e detti. 

ARB. iL Cco Arbace , o Monarca , a piedi tuoi; 
ARTAS. Vieni , vieni al mio fen : perdona , ami- 
S' io dubitai di te. Troppo è palefe [ co , 

La tua bella innocenza: ah! Fa eh' io poflk 
Con franchezza premiarti. Ogni fofpetto 
Nel popolo dilegua/; e rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro 
Che in tua man fi trovò : della tua fuga | 
Del tuo tacer , di quanto 
Ti fece reo. ARB. S*io meritai, Signore^ 
Qualche premio date, lafcia eh' io taecia* 
Il mio labbro non mente : 
Credi a chi ti falvò. Sono innocente^ 

ARTAS. Giuralo almeno j e V atto 
Terribile , e folenne 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito neceiìaria. Or, feguitando 
^ella Perfia in coftume. 
Vindice chiama , e teftimonio un Numef.' 

'^RB, Son pronto, i 

MAN. ( Ecco il mio ben fuor di periglia.) 

^RTAB. ^Che fo ? Se giura , avvelenato^ il figlio J 

ARB. Lucido Dio , per cui V Aprii fiorifie j 

ifrendc in mmp la tana^ 
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' Per cui tutto nel mondo e nafie , e muore ; 1 

AKTAB. ( Mifcro me ! ) ARB. Se il labbro mi 
Si cangi entro il mie fino [nuntific^ 

La bevanda vital . . . . i ART AB. Ferma -, è vc^ 

ARTAS. Che fento ! ARB. Oh Dei ! [ lena, 

ARTAS. Perchè fin or licerlo ! 

ART AB. perchè a te 1' appreftai. 

ARTAS. Ma qual forare 
Contro di me? ... ARTAB. Diffimular non 
Già mi tradì V amor di padre. Io fui [ gìofti 
Di Serfe V uccifore. II regio fangue 
Tutto verfar volevo.. E mia la colpa, 
Noa è d'Arbace. Il fanguinofo acciari 
Per celarlo io gli diedi. Il fuo pallore I 

Era orror del mio fallo. Il fuo filenzi» 
Pietà di figlio. Ah ! Se minore in lui 
La virtù foile fiata , o in me l'amore , 
Compivo il mio difegno , 
E involata t' avrei la vita , e M regne. 

ARB. Che dice ? 

ARTAS. Anima rea ! M* uccidi il padre ì 
Della morte dì Dario 
Colpevole mi rendi : a guanti ecceffi 
T' tnduffe mai la fcellerata fpeme ? 
Empio morrai ARTAB. Noi moriremo iflfi»* 

ARB. Stelle ! ARTAB. Amici non refla , [ »«• * 

X In atta di voler bereAfico Artafirje in atto ^ 
^ Snuda la ffada , eì difefa 
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Che nn difperato ardir. Mora U tiranno i 
ARB. Padre, che fai ? ART AB- Voglio morir da 
ARB. Deponi il ferro , o beverò la in«rte. i [forte. 
ARTAB. Folle, che dici ? ARB, Se Artaferfe UC" 

No, più viver non devo. [ cidi, 

ARTAB. £h lafciami compir. ) 

ARB. Guardami 9 io bevo» 4 
ARTAB. Fermati , figlio ingrato. 

Confufo 9 difperato , 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada ì 

Vincefti , ingrato figlio , ecco la fpada. S 
MAN. Oh fede ! SEM. Oh tradimento! 

ARTAS. Olà , feguite 

I fugaci ribelli , ed Artabano 

A morir fi conduca. ARB. Oh Dio I Fermate. 
Signor, pietà. ARTAS. Non la fperar per lui. 
Troppo enorme è il delitto. Io non confondo 

II reo coir innocente ; a te Mandane 
Sarà fpofa , fé vuoi : farà Semira 

A parte del mio trono : 
Ma per quél traditor non v' é perdono. 
ARB. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio j 
Se per efìcrti fido , 
Se per falvarti , il genitore uccido. 

i Le guardie fedotteì 4 Come fopra. 
IJ pongono in Mio di af'\ 5 Getta la fpada , e 
[atre, \u Guardie Jhllevate Ji 

i In atto di bere. yitirano fuggendo * 

ì In Mto di ajfalire, 1 
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ARTAS. Oh virtù che innamora J 

ARB. Ah ! non domancic 
Da te 'clemenza , ufa rigor ; ma cambia 
La fua nella mia morte. Al regio piede ^ 
Chi ti falvò , ti chiede 
Di morir per uii padre : in quefta guift 
S' appaghi il tuo desio : 
E fangue d* Artabauo il fangue mio. 
ART AB. Sorgi , non più. Rafciuga 
Quel generofo pianto, anima bella»' 
Chi refifter ti può ? Viva Artabane ; 
Ma viva almeno in dolorofo efiglio ; 
E doni il tuo fovrano 
L* error d'un padre alla virtù d*un figlio^ 
CORO. 
Giulio Re 9 la Perfia adora 

La clemenza aflifa in tròno , 
Quando pre nna col perdono 
D'un Eroe la fedeltà. 
La giuftizia è bella allora, P^- 
Che compagna ha la pieti» 
t S* inginocchia 

IL FINE. 
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ADRIA NO 

IN SIRIA. 
A KG OM E NTO. " 



JC R A in Antiochia Adriano i e già vin- 
citore de' Parti) quando fu foUevato ali* im- 
pero. Ivi , tra gli altri prigionieri , riero- 
vavafi encora la Principefla Emirena , fi- 
glia del re fuperato , dalla beltà della qua- 
le aveva il nuovo Cefare mal difefo il Tuo 
cuore , benché promefTo da gran tempo in- 
nanzi a Sabina , nipote del Tuo benefico 
anreceflbre. 11 primo ufo eh' egli fece della 
fuprema potefla , tii il concedere genero- 
fime^te la pace a popDli debellati , e l' in-, 
aitate in Antiochia i Principi tutti dell', 
Afia ; ma particolarmente Ofroa . padre 
«iella bella P^mirena. D.fiderava egli ar- 
dentemente la nozze di lei , ed avrebbe vo- 
kto che e credere ogni altro un vincolo 
J^eceflario a ftabiiire una perpetua ainifti 
fa r Afia , e Roma. E forfè il credeva egli 
fteifo , effendo errore pur troppo comune , 
ambiando i nomi allg colè , il proporli 
come loievol fine t ciò che non è fé non 
^n mezzo , onde appagar la propria pafllo- 
ne. Ma il barbaro Re , implacabil nemico 
del nome Romano , benché ramingo , e 
lomo L ^ 
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{confitto , dilprezzó i aanchevole iti vite , i 
portoffi fcojiolcruto in Antiochia , coni( 
feguate di Farnafpe , Principe a lui tribu- 
tario , cui lol'ccitó a liberare e con pre- 
ghici e, e con doni la figlia prigioniera, ad 
elio già promeflfa in ifpofa , per poter egli 
]H>i » tolto un sì caro pegno dalle mani del 
iuo nemico ,<entar liberamente quella ven- 
detta , ch.e più al fuo difperato furor con- 
venifTe. Sabina intanto, intefa V elezione 
del fuo Adriano ali* impero* e nulla facen- 
do de' nuovi alferd di lui , corfe impazìen- 
f e da Roma in Siria a trovarlo , ed a com- 
pir (eco il fo Spirato imeneo. Le dubiezze 
di Cefare fra 1* amore per la Principeffa de' 
Parti , e la violenza dell* obbligo che lo 
richiama a Sabina ; la virtuofa tolleranza di 
<}uefta 9 r infidi e del feroce Ofroa , delle 
quali cade la colpa tuli' innocente Farnaf- 
pe , e le finanie d' Emirena or ne\ pericoli 
del padre , or dell* amante , ed or di fé'me- 
defima , fono i moti , fra quali a poco a po- 
co fi rifcuote r addormentata virtù d'Adria- 
no , the vincitore al fine della propria paf- 
lìone , rende il regno al nemico , la con- 
forte al rivale , il core a Sabina , e la fua 
gloria a fé fteflb. Dio. Caffi lìb, ttj. Sj^ar^ 
9iant in yita Hadrìani Caf. 



INTERLOCUTORI. 

ADRIANO ) Imperadore , amante d'E- 
mirena. 

OSROA, Re d'e Pani , padre d' Emircna, 

EMIREN A , prigioniera d'Adriano , aman- 
te di Farnafpe. 

SABINA » amante » e promefTa fpofa d^A- 
driano. 

FARNASPE , Pi-incipe parto , amico , e 
tributario d' Ofroa, amante, e promeflb 
fpofo d' Emirena. 

AQUILIO , Tribuno , confidente d' A- 
ariano , ed amante occulto di Sabina, 



L* aiione fi rapprcfcnta in jinùochia» 
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ADRIANO. 

AT ì PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Qran pia'ià d* Anito vda mìgnficmrnte 
. adorni di rnfnmilitJriy c^Tiirioflid* in- 
fOgn? , ajm'f , ed altre Cpoi He de' barbari 
ft^^O^i, irono imptriale >ia un lato. Fon 
u fui fi MIC Oronte j che divide la città 
fuddetta. 

pi qua did fiume ADRIANO^ foUevato JhpragH 
feudi da' foi''d>:i K(ì/noni^ AQU J LI Oy guardi :y 
e popola. Di là dal fiume VarnaspE^ ed 
O S R O A con fguitt di Parti , che conducono 
varie fiere , ed altri doni da pref tifare ad 

Adriano, 
CORO DI SOLDATI ROMANL 

V Ivi a Mol , vivi ali* impero , 
Grande Augufto , e la tua ftonip , 

Su I* O.-onte prigioniero , 

$• accoftuini al facro alien 

Della Patria q_ delle fquadrc 
/^ Ecco il duce , ed ecco il padre,' 

In cui fida il Mondo intero 
In cui fpera il noiiro amor. 

Palme il Ganga a lui prepari ; 
£ d' Augufto il nome impari 



' ATtÓPRlNTO. 

Dell* incognito emiifero 

Il remoto abitator. » 
AQUIL. Chiede il Pano Faniafpe 
Di prefentarfi a te. 2 ADR. Venga, e s* afcol 
Valorofi compagni, 
Voi m* offrite un impeto 
Non men col vo(\ro fangue , 
Che col mio foftenuto , e non io come 
Abbia a raccoglier tutto 
De' comuni fudori 141 folo il frutto. 
Ma (e al voftro desio 
Contraila r non pofs' io , hxh che almeno , 
Nel grado a me commell'o y 
Mi trovi ognun di voi Tempre 1' iAefi'o« 
A me non fervireie : 
Alla gloria di Roma , al noftro onore » 
Alla pubblica fpeme , 
Come fin or , noi ferviremo infieoie. 4 

PORO. 

Vivi a noi , vivi all' impero , 

Grande Auguilo , e la tua fronte , 
Soli* Oronte prigioniero , 



I ì^tl tempo del coro 
fcende Adriano , g fcìo 
llientiofi quella connef- 
Jiotie d'armi , che fer- 
viva a Jojlenerlo ; quei 
fildati fche la compone- 
vénù f rendono ordinata- 



mente fito fra gli a 
z Ad Adriano, 
5 Aquilio yarte. Ad 

no /ale fui trono , «f 

in fieai. 
4 Siede, 

D iij 
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- S' accoftumi al facro aUor. I . 

FAR Nel di che Roma adora 
llfuo Cefarein te, dal ciglio Augufto, 

Pfl cui di tanti regm 

11 dettino dipenda, «n 8"«'<*« ^^^^* 
Al Principe F.rnafpe/Ei fu nemico-, 

Ora al Ccfareo piede 
V ire ^€pone , e giura offcquio, e fede* 
O^R Tanta viltà, Far nafpe, 
WecetórUDoni.» ADR. Madre comuB. 
D'ogni popolo* Ron^a, e nel fuogremb. 

Accoglie ognun che br«ma 
Fa.fi parte di lei. GU «mici onora, 
Perdona a' vinti , e con virtù fublime 
GU oppreffi efalta ed i fupe.bi opprime. 
OSR., ( Che infoffribile orgoglio ! ) FAR. Un «t. 
Della virtù Romana t » »'» 

Vengo a chieder.i anch'io. Del Re de' Pam 
Geme fra' voftri ucci 'p'oRl». 

Prigioniera la figlia. ADR. E ben ? FAR. Dtf- 
Signor , le foe catene. ADR. ( Oh Dei! ) 
* , FAR. Rafciugi 

DeUa fua patrU il pianto ; a me la rendi , 
E quanto io reco , i,> guiderdon ti prendi, 
ADR. Prence , in Afia io guerreggio , 

l Nel tempo, che fi ri. de' Parti. Sene prteeltt._ 
pte il coro , fiiffa'io il ti da AquiUo , che gO 
ponte Famafye , ed Or\co,iduce. 
f.a cen tutto il fcsukot i fwo a FaraoffU 
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Non cambio , o merco ; ed Adrian non vende > 
So Io ftil delle barbare nazioni, 
La libertade altrui. FAR. Dunque la doni. 

0$R.( Che dirà ? ) ADR« Venga il padre ; 
La f^rboa lui. FAR. Dopo il faul conAìrto , 
In cui tutti per Roma 
Combatterono i diurni , è ignota a noi 
Del noftre Re la forte. O in altre rive 
Va fcftnofciuto errando , o più non vive» 

ADR. Finché d'Ofroa palefe 
Il de Rino non fìa , cura di lei 
Noi prenderem. FAR. Giacché a tal fegno é 
Dell' onor Tuo gelofo, [ Augulto 

Quefta cura di lei lafci al fuo fyeCó 

ADR. Come ! £ f^ofa Emirena ? 

FAR. Altro non manca 
Che *l facro rito. ADR. [ Oh Dio ! ] 
Ma lo fpofo dov* è ? FAR. Signor , fon' io. 

ADR. Tu Aeii'oi Ed ella t' ama ? 

FAR. Ah fummo amand 

Pria di faperlo, ed apprendemmo) infieme, 

Quafi nel tempo ìAeflb , • 

A vivere , e ad amar. Crebbe la fiamma 

Col fenno , e con V etJi. Deli' a'.me noftre 

Si fece un' alma fola , 

Indue.fpoglie divifa. Io non bramai *. 

Che la bella Emirena. Ella non brama 

Che' 1 fuo Prence fede!. Ma quando meco 

£fler doveva in dolce nodo unita » 

DW. 
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Signor , [ che crudeltà ! ] mi fu rapita» 
ADR [ Che barbaro tormento ! ] FAR. Ah tu nei 
Sij^iior y turbato fei ! Forfè » t* oft'eiide [ voitOi 
La debolezza mia. Di Roma i figli 
So che nafcono Eroi ; 
So ch.'-coipa è fra voi qualunque affetta 
Che di gloria non fia. Tanta vircude 
Da me pretendi in vano. 
Cefare « io nacqui Parto , e non Romaoe* 
ADR. [ Oh rimprovero acerbo ! Ah ù comioci 
Su' propri affetti a efercitar V impero. ] 
Prence , della fiia forte 
La bella prigioniera arbitra fia. 
Vieni a lei. S* ella fiegue , 
Come credi , ed amarti , 
Allor . . . • [ dicafi al fin. ] prendila » e parti i 
Dal labbro che t* accende 
Di cosi dolce ardor , 
La forte tua dipende , 
[ E la mja forte ancor. ] 
Mi fpiace il tuo tormento; 
Ne fono a parte , e fento 
Che del tuo cor la pena 
t :. £ pena del mio cor. 2 

1 Scende. ito da tutti te guardie , li 

a Part4 Adriano figuì\foldatiRomanù 
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S C E N A 1 1. 
OSROA,«FARNASPE, 

OSR. v^ O mprendc li o Fariìarpe , 
D' Augufto i detti ? £i d'Emirena amante 9 
Di te parali gelofo , e fida in lei. 
Amafle mai coftei il mio nemico ? 
Ah quello ferro ifleflb , 
Innanzi alle tue ciglia , 
Vorrei... No , non Io credo. Ella é mia figlia; 
FAR, Mio Re , che dici mai ? Cefare^^ giufto , 

Ella è fedele. Ah qual timor t* affanna ? 
OSR. Chi dubita d' un mal raro s ' inganna. 
FAR. Io volo a lei. Vedrai.... OSR. Va pur,raa taci 
Ch* io fon fra tuoi feguaci. FAR. Anche alla 
OSR. Si. Saprai , quando torni , [ figlia ? 

Ti^ i difegni miei. 
FAR. Si , fi » mio Re , ritornerò con lei. 
Già preflb al termine 
De' (uoi martiri 
Fugge quefi' anima 

Sciolta in fofpiri . . .-. 

So* 1 volto amabile • 
Del caro ben. 
Fra lor s'annodano 
Su * 1 labbro i detti. 
£ ' 1 cor che pa'pita 
Fra mille afiTetti . 
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Par che non tolleri 
Di (tarmi in fen. i 

SC^NA IIL ' 

OSROA/ò/#. 

P J Alla man del ccmico 
Il gran pe^no fi tolga 
Che può farmi tremare , e poi fi lafci 
Libero il corfo al mio furor. Pavenu, 
Orgoglio£a B.Qma.n , d' Ofroa lo fde^no* 
Son vinto , e non opprefib , 
£ Tempre a* danni tuoi farò 1* ifleifo. 
Sprezza il furor del vento 
Robuila quercia , avvezzi 
Di cento verni e cento 
L' ingiurie a tollerar. 
£-fe pur cade al fuolo , 
Si)ìe8a per V onde il volo ^ 
"È con quel vento ìùeflo 
Va contraflando in mar. % 

I Tcrte fguìto da tut-ìbarharo, 
p9 P dccompagnam^ntói a Fartu 



^ 
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s c E 1^ A I y. 

'Appartemcnti deflìncnad EMIRENA nel pala^f^ 
imperiale, 

AQUILlO,i?oì EMIRENA. 

AQUIL. x\ Hfc con qualche inganno ' * ^ 
Non prevengo Emire na , io fon perduto*' 
Cefare generofo . . - v . . . . 

A Farnafpe la rende , ancor che amante* 
E fé tal fiamma cbbllà , } 

Che ad arte io fomentai, farà dtofno 
All' amor di Sabina , il cui fembiante 
Porto Tempre nel cor. Numi , in qual parte 
Emirena s' afconie ? Eccola ? ali* arte. 

£MIR.^E vero , Aquilio , o troppo 

Credula i fono ? Il mio Farmafpe è giunto ì 

AQUIL. Cosi non fofl'e ! 

EMlR. E perche mai t* afflìgge 
X^tL mia felicità ? AQUIL. La tua ^ventura , 
Principeifaj io compiango. Ah fé vedefli> 
Da quai furie agitato 
Augufto é contro te ! Farnafpe a lui 
Ti richiefe , gli difl'e 

Che t* ama , che tu l'ami , e mille in feng 
Di Cefare ha deflate 
Caaiùe di gelosia. Freme , minaccia , . . 

D vj 
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Giara che in Campidoglio , 

Se in te non è la prima fiamma eftinta i 

£i vuol condarti al proprio carro avvinta, 

ÈMIR. Quello é r Eroe dei voftro Tebro ? Qucfla 
£ l' idolo di Roma / A me promife 
Che al rofibr del trionfo 
Efpofta non farei. Non è fra voi 
Dunque il mancar di fé' colpa agliEroiS 

AQUIL, Se un violento amore 
Agita i fenfi , e la ragione ofcura , 
Emirena , gU Eroi cangian natura. 

£MIR. In trionfo Emirena? Ah non lo Q)erì! 
Non è r Africa fola 
Feconda d'Eroine. In Afia ancora 
§i fa .morir. AQUIL. Barbara legge in vero ! 
Ch* ntia resi donzella 
Debba , del volgo alla licenza efpofta , 
$tr<ifcinar le catene , udirfi a nome 
Per ifcherno chiamar , vederfi a dito 
Difegnar perle vìe.... Solo il penfarlo 
Mi fa gelar. EMIR. Né vi farà riparo ? 

lAQUI^* Il pili certo è in tua man. Cefare viene 
Ad offrirti Farnafpe. Egli il tuo core 
Spera fcoprìr cosi. Deh noji fidaitl 
Della fua fimulata 
Tranquillità. Deludi 
L* arte con V arte. Il caro Prence accogli 
Con accorta fredde zza ; il don rlcufa. 
Della tua man i mifura i delti ^ e velU 

i 
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"Dì tale indifferenza il tuo fembiante , 
Oome fé più di lui non fofl» amante. 
^ìMIR. E il povero Farnafpe 

Oi me che mai direbbe ? Ah tu non fai 
Di qual tempra é quel core. Io lo vedrei 
A. tal colpo morir fu gli occhi miei, 
AQXJIL. Addio ) penfaci , e trova , 
Se puoi, miglior configUo*. 

EMIR. Odimi. Almctìd 
Corri, previeni il Prence .... AQUJL. Eccolo. 
EMIR. Oh Dio 1 
A.QUIL. Armati di fortezza. Io t' iofegnai 

Ad evitare il tuo deftìa tunefte. « 
£>MIR« Mil'era me ! che duro pafTo è quefto 1 

S C E N A V. 
ADRIANO , FARNASPE j ed EMIRENA. 

P 

ADR. JT Riiicipe , quelle fono 

Le fembianze che adori ? ^ 

FAR, Oh Diol Son quelle'; 
E fempre agli occhi miei fembran Più belle: 
ADR.^Conftanza , o cor.; Vaga Emirena , ofieiva 
Con chi ritorno a te. Più dell' ufato 
So che grato ti giungo. Afferma il vero. 
EMIR. Chi è', Signor, quello ftianier? 

FAR. Stranino! 
ADR. E noi conofci ? EMIR. Affatto 
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Non tn* è ignoto quel volto. Il vidi altroTe • .i 
N' ho ancor l' idea prefente • . . • 
Ma. . • dove f u . . . non mi ritorna in mente, 
f Che pena è il fimular ! J ADR. Prìncipe , è 
Colei che reco apprefe [ que&a 

A vivere , e ad amar? FAR. Vedi che meco 
Gode fcherzar. £MIR. Non ha si lieto il core 
Chi fi trova in catene. 

FAR. Né fai qual* io mi fia ? 

EMIR. Non mi fowiene. 
( Ghe^ affanno!^ ADR. (Che piacer! ) FAR. Belli 
Mi torme atjifti afiai. [ Emirena ^ 

Bada cosi. Che nuovo ftile é quefto 
V* accoglier chi t' adora ? Il tuo Farnafpe • • • • 

EMIR. Tu fei Farnafpe I Al nome 
Ti ricouofco adelìb.FAROh DeilEMI.Pcrdona 
L* involontario oltraggio, AI tuo valore 
So quanto debba il padre mio. Rammento 
più d* una tua vittoria, 
£ de* meriti tuoi ferbo memoria. 

FAR. Ah ritorna più tofto 
A fcordarti di me,M' offende meno 
.La tua dimehticanza. EMIR. In che t* offendo^ 
Se i merti tuoi , fé i miei doveri accenno ? 

FAR.GiuftiDeJ,qua^ freddezza! Io perdo il fenno, 

ADR. Chi m' inganna di voi? Finge Emireua , 
O fimuh Farnafpe ? Eflèr mentito 
Dee l'amore, o V obblio. 

EMIR» fihi t* ÀpgWA^ io. non fon* 
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EMIR C-Oh tormento / > ADR. -^e foffSi 
Rifpetto , o principei&. , il tup ritegno. 
Abbandonalo pur. Del core. ^iuiii ' 
Non fon tiranno Ecco il tuo ben. Te '1 rendt , 
Se verace è V affetto. 

EMIR. C Non ti credo. J FAR, Rifpondi. 

£MIR«lo non Faccetto. 

ADR.Udifti ? iFAR. Ove fon mai ? Sogno I^Deliro? 
Io mi fento morir. EMIR. ( Quefto é martiro! ) 

FAR. Principefl'a , idol mio , che mai ti feci ? 
Soa reo di qualchie fallo! ' • 
Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè 
Deir amor mio verace ? 
Paria. EMiR (CTse poflb dir?>Lafciami in pace. 

ADR.Difingannati al Hn.j FAR. Dunque fon quefte 

Le tenere accoglienze ? 

I trafporti d* amor ? Pbveri affetti ! 

Sventurato Parnafpé ! 

Emirena ìnfedel ! Spiegami almeno 

L* arte , con cui di cosi lun^o amore 

Imparanti a (cordarti. ' 

E.MlR. Deh per pieca taci, Farnafpe, e partlt 

FAR. Che tirannia ! T' ubbidirò , crudele ; . 

M4.- guardami una volta {n qiie(ta fronte 

Leggi deli' alma mia.... No , non mirarmi ^ 

Barbara , giacché vuoi 

I Ad Adriano* 1 3 4 Famafpt^ 

» A Famafpc^ \ » . . : 
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Che ubbidifca Parnafpe i cenni tuo!*' 

Dopo un ^o fguardo y ingrata i 
Forfè non partirei, 
Fof (e- mi Scorderei ' 

. bi • Tutta rinfedehà. 

Tu arroflìrefti in Tolto , ' 
Io Tentirei n6l core 
Più'Clte del- mio dolora y 
Del tuo roflbr pietà. I 

"^ SCENA V I. 

ADRIANO, eiJEMIRSNA; 

ADR. Uove , Emirena ? 

£MIR. A p^9iiger fola* Il pianto 

Libero almen mi redi , 

Giacché tutto perdei.. AD^é Nulla perdeftL 

Io perdei la mia j>ace f. e . • 

Cara , negli occhi tuoi. JJ arbitra fei . 

Tu della forte mia. Tu far mi puoi 

O mifero , o felice , 

E del -tuo vincitor fci vincitrice* 

£MIR. Più rifpetto fp.erava 

* Da te là mia virtù. L* animo regio. 

». • ». ^ 
Non fi perde col regno. 

Che fé il regno naiio 

Era della fortuna , il core é mio. 

ADR. (HeìlA fiere'A^a / J £ qual oltraggio foffff^ 

ìPotUm ' ; • .. • 
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La tua virtù dal mio (incero afietto ? 
Poiib oftrirti, fé vuoi, 

£rimper0,e la man.EMIR. No : che flou puoi* 
Arbitro della terra , 
Sei fervo alla tua Roma. Ella ha rolTofC 
Fra le fpofe Latine 
Di contar le Regine. E noto a aoi 
Dì Cleopatra il fato » 

L'efule Berenice , e Tito ingrato* ' , 

ADR. Era pid nuova al.ora. 
La fervi tude a Roma. Or per Inng' ufo 
E^al giogo avvezza ,e folleyar non efa 
V inculata cervice. EMIR. E s^ ella il Coik9 » 
Sabina ilfoft'rirà ? Promefl'a a lei 
£ la tua man. ADR. No'i niego. Anzi né fui 
Tenero aminte » e V adorai fedele 
Quafi due loftri interi. Al fine eterni 
Hanno a durar gli amori 1 Io non fuppongo 
In lei tanta co ftanza. Avrà cambiato 
Senza fallo penfier , come d' aCpeito 
La mia forte cambiò. Veduto allora 
Non avevo il tuo volto , ero privato f 
Ero vicino e lei. Sefplro adelìb 
Ne' lacci tuoi , porto V alloro in frontOi 
E Sabina è fu '1 Tebro » io fu V Orofltt« 
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SCENA VIL 

A Q U I L 1 O frettohfo , < dettu 

AQUIL. Signor. . . . ADR. Che fu ? 

AQUIL. Dalla città Latini 
Giunge .... ADR, Chi giunge mai ? 

AQUIL. Giunge Sabina. 
ADR. Sommi Dei ! EMlR. [ Qual foccorfo ! ] 
ADR. £ che pretende 
Per fi lungo cammin. . . . fenza mio cenno. . . • 
Non t' inganuaiii già ? AQUIL. Senti il tumulto 
Del popolo feguace » 

Che la faluta Augnila. ADR. Aquilio, oh Dio 1 
Vi, conducila altrove. In quello flato 
Non mi forprenda. A ricompormi in volto 
Chiedo un momento. Ah poni ogni arte in ufo... 
AQUIL. Signor , viene ella (leii'a. 

ADR. Io fon confiiro. 

SCENA Vili. 

SABINA con feguito di Matrone , e Cavalieri 
Romani , e deti i. 

SAR.oPofO|Augufto, Signor, quefto è il mom«n- 
Che tanto io fofpiraì. Giunfe uiva volta; [ te 
Son pur vicina a te. Che vita amsra 
Traili da te divifa ! Il tuo coragf?io 
Quanto tremar mi fece ! In ogni impreik 
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Ti feguitaLcon V alma 
Fra le barbare fchiere , e le Latine. 
Soffri, che adorno al fine 
Di quel lauro io ti miri , 
Che cofta all' amor mio tanti forpiri. 
ADR. [Che dirò ? ] SAB. Non rifpoiidi ? 

ADR. Io non fperai, • i 
Potevi pure.... [ Oh Dio ! ] Chiede riftoro 
La tua ftanchezza. Olà. Di qnefto alberga 
A' foggiorni migliori 
PafS Sabina , e al par di noi t' onori. 
SÀB. E tu mi lafci ? Il mio ripofo io yenol 
A ricercare in te. ADR. Perdona. Altrove* 
Grave cura mi chiama. SAB. I# non ncr»v« 
lu Cefare Adriano. Ah fé V impera 
La pace t' involò , fi lafci , o fpofo. 
Val pid di mille imperi il tuo ripofot 
ADR. £ vero che opprcfl'p 
La forte mi tiene 
Ma reo di mie pene 
L' impero non é. 
Io formo a me fteflfe 
L' aftjnno^Iie provo} 
Sul foglio noi trovo » 
Lo porto con me. ^ 
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SCENA IX. 

SABINA, EMtRENA, AQUILI O. 

SAB. ' x\ Quillo I io non l'intendo. 

AQUIL. Epuri* arcana 
E facile B rpìegar. Cefjre é amante. 
Quefta è la la tua rival.^EM.R.Pietofa Aaguifa, 
Se lungamente il Cielo 
A Cefare ti ferbi , un' infelice 
Comparirci , e fo :corxi. E regno , e Tpofo i 
£ patria , e genitor , tutto perdei. 
SAR.(Mi deride 1* altera!) EMIR. t;nbaciO intanto 
Su la Ctfarea man... SAR. Scrftati Ancora * 
Non fon moglie d'Auguftò 5 e quanto dici y 
Mifera-tu non fei. Pcco ti tolfe , 
Lafciandoti il tuo volto , | 

L* awerfa forte. Acquifterai , fé vuoi , 
Più di quei clie perdevi. E forfè io ilefla 
La pietà che mi cliiedi , 
Mendicherò da te. EMIR. La mia catena . • > * 
SAR. Non più. Lafciami fola. 

EMIR. C Oh Dei , che pena!) 
Prigioniera abbandonata 
Pietà merto , e non rigore. 
Ah fai torto al tuo bel egre | 
Difprezzan^omi cosi 
Non fidarti della forte. 
f. Piano a Sabina, [ % Ritiran^cfi* 
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Preflb al trono anca* io fon nata ; 
E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar poir«fti un di. t 

SCE NA X. 

SABINA, «a AQUILIO. 

AQUIL.t A Entiam la noftra forte. ) 

SAB. II cafo mie 
Non fa piefade , Aquilio? AQUIL. E grande in 
L' ingjuftizia d* A"gufto. £i non prevede [ vera 
Coniepuoi vendicarti. A te non ir.anca 
Ne bella , né virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te ? Su gli' occhi fudB» 
Dovreiìi . ,, . SAB. Che dovrei ? 2 
AQUfL Seguitarlo ad amar . monilrar cofkzntM i 
E farlo vergognar d' eflerti infido. 
( Sì turba il mare, facciam ritorno al lido. ) 
Vuoi punir l' ingrato amante ? 
Non curar 'novello amore* 
Tanfo ferbatì conftante , ; 
Quanto ir fido egli farìi. 
Chi tradifce un traditore , 
N09 pupifce i falli fui ? 
Ma giuiUgca 1* alenai 
Con la propria infedeltà. S 

T rane \ ? Part^* 

* Con erUtd, efdegno. \ 
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SCENA XI. 
SABINA, fila. 

piango ! Ah no. La debolezza mia 
Palef^ almen non fia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtò. Vengo il mio bene 
Fino in Afia a cercar ; lo trovo infido , 
Al fianco alla rivale , 

Che in vedermi fi turba , 
^ M'afcolta appena, e volge altrove U pafTo. 
Ké pianger debbo? Ah piangerebbe un fi^ 
Numi , fé giufti fiete , 
40^ Rendete a me quel cor. 
Mi cofta troppe lagrime , 
Per perderlo cosi. 
Voi lo fapete, é mio; 
Voi 1^ afcoltafte ancor , 
Quando . mi difle addio » 
Quando da me parti. > 

1 Tart9, 



h^cd^ 



^<iÌU^' 



ATTO PRIMO; ff 

SCENA X I L 

Cortili del palalo Imperiale con veduta irt* 
terrotta ^ una parte del medtjlmo , che 
/oggi ice ad incendio y de è poi diroccata 
da' guaflatori Nolte, 

OSROA dalia rep^gìà con face nella deftra , efpadéi 
nuda nella finlflrn \ fi^uìto d^ incendiar} Farti ^ 
epoiFARNASPE ' 

OSR. Il Eroci Parti , al noftro artlìr felice 
Artlfe il Ciel. Della nemica reggia 
Volgetevi un. momento 
Le ruine a mirar. Pure é follievo , 
Nelle perdite noflre , 

Queft' ombra di vendetta. Oh come fcorre 
L' apprefo incendio , e qiunti al Cielo inalms 
Globi di fumo , e di faville! Ah fefle 
Raccolto in quelle mura , 
eh' or la Partica fiamma abbatte e doma » 
Tutto il Senato , il Campidoglio , e Roma» 
Far. Ofroa , mio. Re. 

OSR. Guarda , Farnafpe. E quellt 
Opera di mia man. ' FAR. Numi l E la figlia f 
OSR. Chi £d ? Fra quelle fiamme , 
Col fuo Cefare avvolta. 
Forfè de* torti tuoi paga le pentt 

X Accennando V incendio. 
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FAR. AhEmirena! Ah mìo bene ! t 1 

OSR.Afcoita.E(loTel 
FAR. A falvarla , e morir ,% OSR. Come! Un in- 
die ci manca Ji fé , poae in obblio.... [grata 
FAR, £ fpergiura , lo io , ma è 1* idol mio. ' 
OiR. Se quel folle fi perde , 

Noi ferbiamoci , amici , ad altre imprefe. 

Vadati le faci a terra. Al noto loco 

R': ornate a celarvi. E i ure > ad onta 4 

Del mio furor , Tento che padie io fono? 

Non fo quindi partir. Sempre mi volgo 

Di nuovo a quelle mura. Eh non s*afcoltl 

Una vii tenerezza. Ah forfè adeflb 

Però fpira la figlia i e forfè a nome 

Moribonda mi chiama. A tempo almene 

F ^iìe giunto Farnafpe. Il lor deftino 

Voglio fjper. Dove^ln' inoltro? Oh Dei! 

Di qua gente s'apprella , 

Di là crefce il tumulto , e tutto in moto 

£ il Cefareo fogglorno. Oh amico! Oh figUi! 

Parto ? Refto ? Che f o ? Senza falvargli 

Mi perderei. Ma già che tutto ^ o Numi | 

Volevate involarmi , 

Quefli deboli affetti a che lafciarmi? S 



* Fitnl partir^, 

* Come fopra. 

i Getta il manto , ed 
9mra tra le fiamme , e le 



mine della re^gra, 

4 Parte il Jl-guùo, 

5 Fug^e 



SCENA 
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SCENA XIII. 

SABINA , poi AQUILIO , indi ADRIANO, 
tutti con feguiio 

SAB. JCiNefluiH) fa dirmi, 
Se fia falvo il mio fpofo ? AquUio , a^-dove , 
Dov' è Cefare ? AQUIL, Almeno 
Lafaiami refp'rar. SAB. Dove «'aggira 
Parla. AQUIL, Ma s* io noi fo 

SAB. Quefto è lo Mie 
Dd gregge adulator che adora il trono , 
Non il Monarca Infìn eh' é il Clel fereno , 
Tutti gli iìete intorno , e lo £eguite ; 
Se s' intorbida il Ciel , tutti fuggite* 

AQUIL, Eccolo. Non fdegnarti* 

SAB. Augufto , io torno' in vira. 

ADR. Emirena vederti ? i SAB. Io te cercai 

ADR. Eraìrena dov' è ? 2 AQUIL. Ne corro in 
Né ancor m' avvengo in ella. [ traccia , 

ADR. Mifera Principefla / 3 SAB. Odi E non n:iri 
Come crefce 1' incenf^io ? Ah tiì non penfi 
AI riparo , Signor. ADR. Le accefe mura 
Si dirocchino, AquUio ^ accio non pa(!ì [ Io. $ 
Alle intatte la fiamma. 4 AQU. All' opra io vo- 

SAB. Ma , Cefare,... ADR. [ Che pena! ] 6 



I A Sabina, [fopra 



2 Ad Àquilio 

3 Iti atto di partire. 

4 Con fretta , come 
Tomo I0 



5 Parte Aquillio, 

6 Con impaiien^ 



fi ADRIANO 

SAB. E di te fteffa 
Prandi si poca cura ? Ove t' inoltri 
Fra' notturni tumulti ? Un traditore 
Non potreili incontrar ? Forfè che ad arte 
Fu defto quello inéeridio. Il reo fi fcopra 
Pria di fidarti. ADR. E già fcoperto il rea. 
Lo conofco. E Faraafpe Amor io fpiafe 
All' atto difperato ; in mezzo ali* opra 
Fa colto da* cuilodl} è fra catene ; 
Non v'é più da temer» « SAB. Dunque loftolto..- 
AOH. [ Se non rroyoEoiirena , io nulla afcolto.] i 

SCENA XIV. 

S A B I N A , « j»oi E M I R E N A. 

SAB. »3 Enti . . • Come mi lafcia ! 

Che difprezzo erudii ! TutO) fi fofira. 

Seguiamo i pafll fuoi. J EMIR. Soccorfo , aiWj 

Sabina. SAB. Eterni Dei! 

Mancava ad infuliarmi anche cofteì. 

EMIR. Che avvenne , Augufta ? 

SAB. E a me lo chiedi ? Intendo, 

ì 
. Vuol che de' tuoi trionfi 

T' epplaudifca il mio labbro. E vero, ève/o» 

Son quc' begli occhi tuoi 

Rei di mille ferite. A lor talento 

n Tutto con fretta per I i Parte, 
•f"*^» I ì In atto di partirt. 
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Icoavolgeiio i regni. Ognun t' adora ; 
Ti cede ogni beltà. Sparta non vanti 
La combattuta Greca. Oftenta ancora 
Le meraviglie fue V età novella. ' 
Tu fci r Elena noftra , e Troia è quella. * 

EMIR. Ah ^uai fcnfo nafcofo 
Celano i detti tui ? 

SAB. Farnafpe te* i dirà. Chiedilo a lui. i 

SCENA XV. 

FARNASPE incatenato f^a le guardie Romane » 
ci E MIKE N A. 

EMTR. JSb Arnafpe! FAR. PrincipeUa! 

EMIR. Tu prigìonier! FAR. Tu faiva ! EMIR. Agt r 
Difficile é il morir. Di quelle fijmire [ ijifelici 
Stfi tu forfè r autor ? FAR. No ; ma fi crede, 

EMIR. Perchè ? FAR. Perchè fon Parto } 
Perchè fon difperato ; in quelle mura 
Perché fui colto. UMIR. E a che reniUi ? 

FAR. Io venni 
Afalvarti , e morir. L* ultimo dono 
Forfè ottenni dal Cjel ; ma non la forte. 
Che tu debba la vita alla mia morte. 

EMIR. Deh , pictofi miniftri , 

Difciogliete quo* lacci , o meco almeno 

Dividetene il pefo. FAR, Ah perché mal 

Mi fchernifci cosi? Troppo é crudele 

I Accenna U fiamme, \ z Parte. 

E ij 
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Quefta finta pieti. EMIR. Finta la chìsmi 
FAR. Come crederla vera? Afi'ai diverfa 

Parlafti , o Principefln. 
EMIR. Il parlar fu diverfo ; io fui 1* iftefl» 
FAR. Ma le fredde accogUenze ? EMIR. E ran ti 

D' Irrritar d'Adriano il cor gelofo. [ more 
FAR. E da lui che temevi ? 
EMIR. D' un trionfo il roflbr. FAR. Se generofo 

La mia deljra t' offcrfe ? EMIR. Arte inumana 

Per leggermi nel cor. FAR. Dunque lon* io... 
EMIR. La mia fpeme , il mio amor. 

FAR. Dunque tu fei.... 
EMIR, La tua fpofa coaftante. FAR. E vìvi .... 

tMIR. E viy« 

Fedele al mio Farnafpe. A luì fedele 

Vivrò fino alla tomba , e dopo an(;or^ 

Ne porte rò nell* alma 

L'immagine fcolpita , 

Se rimane agli eltinti orma di vita. 
FAR. Non pia , cara , non più. Bafta , ti credo 

Deteflo i miei fofpetti ; 

Te ne chieggo perdon. Barbare ftcUe^ 

£ pure , ad onta voftra , 

Mifero non fon* io» Disfido adeHo 

I tormenti , gli affanni y 

Le furie de* tiranni , 

La voftra crudeltà. M' ama il mio bene ; 

Jl fuo labbro me' 1 dice : 

In faccia aU* ice Yoftre io fon felice:, 
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lEMIR. Ah non partir. FAR. Conviene 

Seguir la for^a altrui. EMIR. Milafci ? Oh Dio ^ 
. Che mai farà di te ? FAR. Nulla paveiuo. 
Sarà la morte iftefìa 
Terribile fultauto 
Che negato mi fia morirti accanto. 
Se non ti moro allato , 
Idolo del cor mio , 
Col tao bel nome amate 
Fra* labbri , io, morirò. 
Addio , mij vita , addio , 
Non piangere il mio fato | 
Mifero non fon* io: 
Sei fida , f d io lo Co, ■ 

S C E N A X V I. 

E MIRE SA y fila 

3 ' E ver che i mali altrui 
Sienò a* propri foUievo , a me penface ; 
Anime fventurate. Avrete pace 
Nel veder quanto fia 
Della vedrà peggior la forte mia« 
Infelice , in van mi lagno 
Qual dolente tortorella » 
Che cercando il fuo compagno 
Lo f^troya prjgionier. 
Sempre quella ov* ei fogglorua , 
« Parti. 
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Vola , e parte , e fugge , e toffll, 
Com' io vo fra le catene 
Il mio bene a riveder* ^ 

I Parte. 

Fine delV Atto Primoi 



Ter compiacere a! CavaVtcr BrcCchì , ditto Fa ineU 
lo 9 direttore del he^ia teatro ydi Wiidrid , /' >««- 
iore cambiò il fine di qufio prìno AttOj ml'a 
manie a fernet te ^ fopprimefido intera>reTite la 
Scena XVI» Ed attaeìxndo U duetto al verfi 

Che nagato mi fia morirti accanto. 



FAR, O E non ti moro allato , 
Idolo d«l cor mio , 
Col tuo bel nome amata 
Fra' labbri , io morirò. 

EMIR. Se a me t' invola il fato ,' 
Idolo cor del mio. 
Col tuo bel nome amato 
Fra' labbri, io morirò. 

FAR. Addio mia vita. EMIR. Addtf 
Luce degli occhi miei. 

FARy Quando fedel mi Tei , 
Che più bramar dovrò ? 

EMIR, Quando il mio ben perdei? 
Che pii\ fperar potrò ? 



FAR. 

EMTR. 
Al 
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Un tenero cor. tento 
Eguale a riuei eh' io ^to ^ 
Numi , chi m?\ provò ! 

Un barbaro toriT.ento 
Eguale a quel th' io fento. 
Numi , chi m*i provò ? 
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ATTO SECONDO. 

S CE N A PRIMA. 

Galleria negli é^partamenti d' ADRIANO corrlf' 
pondenu a diverfi gabinetti, 

EMIRENA, ed A QV 11^ IO. 

AQUIL. i Ili oltre , o Principcfla , 
Non è permeflb H penetrar. Fra poco 
Verrà Cefare a te. Sa che l'attendi; 
Non tarderà. EMIR. Ti raccomando , Aqnilio, 
Il povero Farnafpe. Egli é innocente ; 
Soccorrilo , procura 

Che Cefare fi plachi. AQUIL. E chi placarlo 
Potrà meglio di te ? Tu del fuo core 
Regoli i moti a tuo talento. Ogni altra 
Miglio ufo farebbe r,,^ 

Bell' amor d' un Monarca. EMI A me non No- 
verche non r amo. AQUIL. E neceflario amar- 
Perch' ei lo creda ? EMIR. E ho da mentir ì [ lo, 
AQUIL, Né pure, 
E la menzogna orma! 
Groflblano artifizio , e mal ficuro, 
Ladeftrezza più fcaltra e oprar di modo ,' 
Ch' altri fé ftefio inganni. Un tuo fofpiro 
Interrotto con arte , un tronco accento 
Ch' abbia fenfi diverfi , un^dolce fguardi 
Che fembfi , a tuo mal grado , 
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Nel (\ió furto forprefo , un noto , un rifo , 
Va filenzio » un roflbr , quel che non dici 
Farà capir. Son facili gii amanti 
A lunfingarfi. £i giurerà che 1' ami ^ 
£ tu y quanndo vorrai , 
Sempre gU potrai dir ; noi dlfli mai. ^ 

AGGIUNTA DE LV AUTORE. 

» £MIR, Non fo dove s' apprenda 

Tal' arte a porre in ufo. AQUIL. Eh che pur 
Voi nafcete maedre^Aver fui ciglio [ tropp» 
Lagrime ubbidienti: aver fui labbro 
Un rifo che non pad! 
A' confini del fen : quando vi piace » 
Impallidirvi , ed arroflir nel vifo , 
Invidiabili fono 

Privilegi del feflb : In dono a voi 
Gli ha dati il cielo , e colìan tanto a noij 
£MIR, Tu che in corte invecchiafti , 
Non dovrefti invidiarne. Io giurerei 
Che fra* pochi non fei tenaci ancora ' 
Dell* antica oneftà. Quando bifogna , 
Saprai , fere no in volto , 
Vezzeggiare un nemico : accia vi cada » 
Aprirgli innanzi il precipizio , e poi 
Piangerne la caduta : offrirti a tutti , 
£ non efi'er che tuo i di falfe lodi 
yeftir le accufe | ed aggravar le colpe 
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EMIR. Aiuto , e non configli io ti richied^J 
AQUiL. Ed io fenoprc ho creduto , 

Che un filubre con figlio é grande aiuto. 

Credimi , Piincipelìa .... 

Addio. Gente $' apprell'a. 

Adriano farà che s' ayicina. x 

Nel farne la difefa : ognor dal trono 

I buoni allontanar : d' ogni caftigo 

La Celar V odio allo fcettro , e d' ogni don« 

II merito ufurpar : tener nafcoflo , 
Sotto un zelo apparente , un empio dati 
Né fabbricar che fu T altrui ruinc. 

AQUIL. Far volerti ,. Emireni , 
Le vendette del feflb. Io non credei 
Di pungerti €0«i. De* detti tuoi 
Non mi querelo ; anzi, a parlar fineero ^ 
Credo ch'io dilli, e tu diceftl il vero* 
ConfigHarti pretefi. 

EM.R. Aiuto , e non configtio io ti rlcliiefl« 

t PartCf 



*i%si^ 
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S C E N A I I. 
SA BI N A, cif E M IRENA- 

SAB ( ij Telle ! E qui la rivai \). 

•EMIR. / Numi ! £ Sabina. ) 

SAB. Veramente tu fai , 
Più di quel che credei , 
Sollecita 9 ed attenta. Eftinto 3p|)ena 
£ r incendio notturno , e già ti trovo 
Nelle ilanze-^' Augufto. EMIR. lo venni folo.; 

SAB. Lo fo, lo fo. De* fiip«itati guai 
II xuo Signor felicitar veri ai. 

EMlR. Supplice ad implorar*.. SAB. Supplice sin 
A Cefare vorrei [ eli' io 

Elj»orre ile4)fi miei; «n-a non pretendo 
Ch' egli mi f referafda- 
In concorfo cen te. N'on faiià poco 
Se pur iii*'«^%»l^a,:e i\eì f€Gt)ndo loe»« ^ 
EMIR. Non più , Sabina. Oh Dio , 

Che ingiuftizia é la tua ! L* amor d* Auguilo 
Non è mia colpa ; è pena mia. M* affanno 
Di Farnafpe al.perfglio| 'ecco' qusl cura 
fili guida a queft e sfòglie. Hoda verdeld 
Perir cosllettta papriarne ? Al fine 
Farnafpe é l* idei mìo. Gii diedi il core ; 
E ha remoti principi II noftro dimore» 
SAB. Parli da fenno , o fingi? EMIR Io fingerei, 
Se cosi non parUlB. SiVB. E non t'avvedi , 
E vi 
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Ch« parlando per lui Ccfare irriti ? 1 1 

EMIR. Ma non trovo altra via. SAB. Quando ta 
Una>nijiior ve n* é. Da quefta reggia [ voglia , 
Fuggi col tuo Farnafpe. £ Tuo cuftode 
Lentulo il duce ; a' miei maggiori ei deve 
. Quantunque egli é« Se ne rammenta , e pofib 
Promettermi da lui d'un grato core 
Anche prove più grandi. EMIR. Ah fé peteflè 
Riufcire il penfier ! SAB. Vanne. E ficuxo» 
A partir ti prepars; Al maggior font» 
, ìPe' Cefarei giardini 
Col tuo fpofo verrò. Colà m* attendi , 
Prima che afcenda a mezzo corfo il Solew 
EMIR. Ma verrai ? Del dettino 

$tOn tanto ufata a tollerar lo fdegno... 
SAB. ^cqo la defila sua. Prendila inpfgn»^ 
EMIR. Ah che a si gran contento . 
E queft* anima angufta i 
ph (i\e felice ! Oh ganerofa AogM^a.1, 
Per te d* eterni alloii 

Germogli il iìiol Romano }. 
De' Numi il Mondo adori 
, 11 più bel dono in te« . 
£ queir augufta mano 

Che porgermi non fdtgal^ 
. Regga il deftin de' regni ^ 
La liceità de' Re« x 
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SCENA III. 
SABINA , poi ADRIANO , i«</i AQUILIO.. 

SAB. V> Hi fa ? Quando lontana 
Emirena farà , forfè ritorno 
Farà il mio fpofo al primo amor. Non duri- 
Se nz' efca il fuoco y e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte , onde partiflì. 
ADR. Emirena mio ben.... ( Numi , che. di(It ! ) I 
SAB. Perchè fuggi , Adriano ? Un fol momento 
Non mi negar la tua prefenza ^ e poi 
Torna al tuo ben , fé vuoi. - 

ADR. Come ! fupponi . t ; ; 
Qual* è dunqne il mio ben ? SAB. Conofco an- 
Del mio caro Adriano , [ cora 

In quei detti confufi ril cor fincero* 
Ingannarmi non fai. No, non celarmi 
Queir oneilo roflor. Tu non fai quanto 
Grato mi fia. Non arrolEfcé in volto 
Chi non vede il fuo falle ; e chi lo vede 
£ vicino ali* emenda. ADR. Oh Dio ! 

SAB. SofpiriI 
Lafcia me fofpirar. Numi del Cielo » 
Chi creduto V avrU ? L*onor di Roma | 
L* empio degli Eroi , la mia fperanza.^ 
Adriano incorante I 
£ poOìbile ? Ever ì Chi ti feduife \ 
? KuqI paitirf^ 
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Parla , di ; come fu ? ADR. che vuoi eh* io dici ì 
Se tutto mi confonde ? Ah lafcia quelle 
Moderate querele. 
Dimnif pure infedele , 
CI iamami traditor , sfocati. Io veggo 
Che ha'f ragion d* infultarmi. I merti Cuoi » 
Gii fcftmbtevoU afl^ietd y 
Le cento volte , e dento 
Replicate prome& io^mi rammeato. 
Ma che prò ? non fon mio. CcnaCco , ammiro 
La tua virtù , la tua bellezza ; e pure 
Ncn ho cor per amarti. Odio me ftefib 
Per r ingluflizia mia. So eh' é dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte? 
Svenami. E giudo. Io non m* oppongo. Afpiri 
A fvellermi dal crin V augufto alloro ì • 
Lo depongo in tua man. Sark felice 
Suddito a si gran donna il M^ndo intero. 
SAB kh domai^o il tuo core , e non l' impero» 
ADR. Era tao quefto con S'iolodif«fi, 
Se a te volli ferbarlo y 
Il CieMo fa. Ne chUimo 
Tutti ,' o Sabina , in teftifflonio i Numi. 
Le belWe d«ir Atia 
Eran viti per me. Freddo ogni fguardo p 
A paragon de' tuoi ». * 

Lunga (lagion credei che fofi'e. SAB. E poi? 
ADR. E poi . . , . Non fo. Di mia virtù ficuro 
Jranfcuraiie difefO| 
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Edatior mi forprefe. Ero nel campo , 

Pieno d* una vittoria , 

£ caldo ancor de' belllcofi fdegni; 

Quando condotte innanzi 

Mi fu Emirena. Ad uu diverfo affetto 

£ facile il pailàggio , 

Quando è 1' alma in tumulto. Io la mirai 

Carica di catene 

Domandarmi pietà , bagnar di pianto 

Quella man che ftringea. iìfi'armi in volt* 

Le fupplici pupille 

In atto così dolce ... A fé in queir atto 

Rimirata 1* avelie a me vicina , 

Parrei- degno di fcufa anche a Sabina, 
SAB. ^h quello -è troppo. Abbandonar mi vu^l y 

Hai corragio di dirlo , in faccia mia 

Gitemi la beltà che mi contrafta 

Del tuo core il poflcflb ; e non ti bafta ì 

Pretendetefti ancora , 

Per non vederti dHitto , 

Ch' io faccfli la fcufa al tuo delitto ? 

E dove mai i* intefe ' 

Tirannia più crudele ? Il premio é queflo 

Che ho da te meritato ? 

Barbaro ! Mancator ! Spergiurto t Ingrato! 
ADR. [ Son fuor di me. 1 

SAB. [ Che dìffi ? ] Ah no , perdona 
L' orgogUolÌB querele. Ire fon qiiefle 
phe uafcono d' amortXomc a te piase 2 
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Di me difponi. Inftabile , o coftante ; 

Sarai Tempre il mio ben. Chi fa ? Lo fpera i 

Verrà, verrà quel giorno, 

Che ripeufando a chi fedel t' adora , 

Forfè dirai .... Ma farò morta allora. » 

AQUIL. [ Qui Sabina ! ] i ADR. [ Io non poflb 

Più vederla penar. Cedo a quel pianto. 

Mi fento intenerir. ] Sabina , hai vinto ; 

A* tuoi lacci felici [ Che dici? 

Tornerò , farò tuo. AQUIL.- [ Stelle ! ] SASi 
ADR. Che fon vinto , che cedo , 

Che ti rendo il mio core. SAB. Ah non lo credo. 
AQUIL. [ Qui bifogni un riparo. ] 
SAB. S' £mirena una volta 

Torni a veder .... ADR. Non la vedrò. 

SAB. Ma paoi 

Dì te fidarti ? ADR. Ho rifoluto , e tutto 

Si può y quando fi vuole. AQUIL. A' pie^i tuoi 3 

L' afflitta prigioniera 

Inchinarfi desia. Non ti ritrova , 

E lung' ora ti cerca. SAB. [ Ecco la provL] 
ADR.' No , Aquilio, io più non deggìo 

Emirena veder. Tempo una volta 

E pur eh* io mi rammenti 

La mia fida Sabina. SAB. [Oh cari accenti.'} 
AQUIL. E giuftizia, è dover. Ma che doaiandll 

La. povera Emirena ? A lei fi nìegà 



T ùieae, 1 
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^oel che a tutti é coiiceflb ! £ ferva , è vero » 
Ma pur nacque Regina. 
ADK. Veramente y Sabina , 

Par crudeltà non afcoltarla, SAB. Oh Dio ! 
ADR. No. Se non vuoi, non mi vedrà. Md.., te« 
Tu, che farefti in un eguai periglio , [ mo...» 
Nel cafo mio ? SAB. Non chiederei configlio, 
ADR. E ben , parta Emirena 
Senza veiermi. Aquillio C^^f 

Le ne rechi il con mando. AQVIL. Ah che di- 
Povera Priflcipeila ? i ADR. OU , che parli I 
AQUIL. Nulla, Signor. Volo a ubbidirti, 

ADR.Afpetn.ft 
Meglio é f che' 1 Tuo dedino 
Sappia dalla mia voce. 
L' afco'tarla un momento al fin che nuoce I 
'^AB, Ah ingrato , m' inganni | 

Nel darmi fperanza } 
Giurando coilania , 
Mi torni a tradir. 
La fiamma novella 
Scordarti non fai. 
T'aggiri, fofpirl, 
Cercando lavai; 
Lontando da quella 
Ti Tenti morir. 4 



1 Tacendofi aitljiaìoA \ S" atta, 
famente fentiru I 4 ^«rtCt 

2 PenCa, I 



114 ADRIANO 

SCENA IV. 
ADRIANO, e AQU ILIO. 

ADR. \J Difti , Aquilìo r E fi dirà che tanto 

Sia debole Adriano / AQUIL. Ognuno^ reo, 
' Se l*«.more è delitto. ADR. E con qual fronw 
Le colpe altrui correggere , fé lafcio i 

Tutto il treno alle mie / No ^ no , fi plgchi j 
La fdegnsta Sabin« ; ' 

Non fi vegga EmJrena ; al primo laccio 
Torni queft* alma, e fcoflb j 

li.giogo vergcgnofco .... Oh Dio , non poffo l j 
La ragion, gli, affecci ìi£co\ta \ 

Dubbia 1* alma *, e poi <;onfi}fa 
Non vorrebbe , efièr 4ifciolta. 
Né recare in ferviiù. 
Contro i rèi fé vi fdegaate. 
Giudi Dei , perché non fate 
O più forte il «oftì^ core, | 

O men afpra la virtù, i 

SCENA V. # 

A Q U I L I O , filo. 

X Olleranza , o mio cor. La tua vittoria ì 
Benché non fia lontana , 
Matura ancor non è. L' amor d*Augu(lo , 

* parte, - 
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OU fdegai di Sabina. 
Combattono per noi. La pugna è accefa« 
Ma non convien precipitar T imprefa, 
Saggio guerriero antico 

Mai non ferifce in fretta ; 

£f amina il nemico , 

li fuo vantaggio afpetta ; 

£ gr impeti dell' ira 

Crtiito frenando va* 
Muov« la de il» , il pied« ; 

Finge f s'avanza , e cede ; 

Fin che 1 momento arriva > 

Che vincitor lo fa. « 

SCENA VI. 

Deliprfa , in cui fi pajja a' ferra^U difierit 
EMIRENA , e poi SABINA,! FARNASPE, 

EMlR.V^Hc fa il mio bene ? 

Perché non viene I 

I^eder mi vuole. 

Languir cosi ? 
Oggi é pur lento 

Nel corfo il Sole ! 

Ogni momento 

Mi fembra un di. 
SAB. Ecco la fpofa tua. ' FAR. Bella EmireDf.«,2 

X Parte, 1 * A Farnaffc, 
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£MIR. Sei pur tu, caro Prence? 11 credo srppena 
FAR. Al fin , ben mio.... SAB. Di tenerezze adefi'J 
Tempo non é$ cbnvien falvaifi. E quella 
L* opportuna alla fuga » 
Non frequentata » ofcura Via. L' amico 
Lentulo a me la palesò; non molto 
Lunga dal primo ingrelTo 
Si parte la due. Guida la deftra at fiume f 
La finiftra alla reggia. A voi convienat 
Evitar la feconda. Andate » amici » 
Sicuri a* voftri lidi; 
La fortuna vi fcorga, amor vi gaìàU 
£MIR.PietoraAuguft8...FAR Bccelfa doflna,eco- 
Render mercè.,.. SAB. Po co desio. Penfate [me 
Qualche volta a Sabina ; e fra le volìre 
Foliciti , fé pur vi torno in mente f 
Efigi il mio martiro 
Dalla voflra pietà quslclie fofpiro. 
Volga il Ciel , felici amanti , 
Sempre a voi benigni i rai i 
Ne provar vi faccia mai 
^ Il deftiii della mia fé. 
Non invidio il voftro affetto ; 
Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà eh* io moftro a voi| 
Si trovaile ancor per me. i 
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S C E N A V 1 1. 

EMIRENA,/FARNASPE. 

FAR.LLd é ver, che fei mia ? Ne temo , e quafi 
Farmi ancor di fognar. EMIR. Non manca , o 
Per efler lieti appieno , [ fpofo 9 

Che ritrovare il padre. Oh qua! contento 
Nel rivedermi avrla ! Sapefli almeno 9 
In qual clima s' aggiri. 
FAR. Saran paghi , mia vita , i tuoi defiri. 
EMIR. Sai dunque , Ofroa dov* è ? 

FAR. Si , ma per ora 
Nonpeafarchea feguire i paffi miei. 
ENIH. Quante gioie in un punto > amici Dei ! t 
Qualche ftrepito d' armi? EMI. Odo; madonde. 
Non faprei dir. Far. Da quel cammino ifteilb 
Qhfi tener noi dobbiamo. EMIR. Ahimé ! 

FAR. Non giova 
L' awiUrfi , ben mio. Gelati ^ intanto 
Che r armi io fcorpro , e la cagion di quelle» 
EMlR. Che farà mail Non mi tradite , (Ielle, j 

i S* incamminano ver- ItariMa, 
fo la fi rada difcgnata dal ì Emirena fi ttafconde 
ialina, \ molto indict-o vicinp a* 

\ Ad Emìrcna , arref- cancelli del fc rrag /■>, 
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SCENA Vili. 

OSRO A in ahUo domano , con fpiida nuda , 
efce dalla ft rada d'fc<^nata da SahLa ; FAI 
NASPE , _id in difi^arie EMiRENA. 

OVil. Jl RA r ambre adefib a racontar Y zltcrfl 
Vada i trofei della fua Roma. FAR. E M 
Corri, Signor, con qnede fpoglie? OSR. Aaico. 
Slam vendicati. E libera la terra 
Dal fuo tiranno. Ecco il felice acciaro 
Che Adriano fvenò. FAR, Come ! OSR. S«let 
L* abborrito Romaro , 
Per quefta ofcura via , paflare occulto 
D' Emirena a* foggiornì. Un fuo feguace* 
Complice del fegreto , 
Me *1 palesò. Fra quefti Eroi del Tebro 
L' oro ha trovato un traditore. Al varcOf 
Traveftito in tal gulfa , io V afpettaì , 
Finché pafsò col f«>r\o , e lo fvenai. 

FAR. Ma de! nemico in vece 
Potevi, fra quell* ombre , 
L' altro ferir. OSR. No. Fu prcvifto ilcafo. 
Finfe cader» quando mi fu vicino , 
Il fervo reo. Con quefto fegno efpreflb 
Cefarecfpofe , aflijurò fé fteflb. 

EMIR. [ Chi fari, quel Roman ? Stringe un acciaro 
E fanguigno mtpnr. Potedi in voLo 
Mirarlo almeno.] FAR.Or che farem? Fuggend 
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¥er la via che facefti , incontro andiamo 
A mille che concorfi 
Al tumulto faran. Su gli altri ingrefli 
Veglian fervi , e cuftodi. OSR. E ben, col ferro 
Ci apriremo la ftrada. FAR. Al cafo cftremo 
Serhiam quello rimedio. Io voglio prima 
Ricercar fé vi folle 

Altra via di fuggir. EMIR. [ Parlan fommeflb i 
n tendergli non fo. ] FAR. Fra quelle piante 
Nafcofo attendi, lo tornerò di volo. 
OSR. Sollecito ritorna , o parto folo. i 
FAR. Quefto...No. Quelfemier....Ma s' iotentafli 
li cammin che prefcritto 
Da Sabina mi fu ? D* Auguflo il cafo 
Forfè ancor non è noto ; e forfè prima 
Cli' altri il fappia , e v' accorra , 
Noi fuggiti farem» Si , quefto eleggo* 

S C E N A I X. 

FARNASPE, ADRIANO, con fpada nuda, e 
fe^uito di guardie dalla Jirada fuddctta* 
OSROA , Cd EMIRENA. 

ADR. r* Ermatl traditor. * 

FAR. Numi , che veggo ! I 

T Ofroa fi nafconde] Incoiitratidofi in Far, 
Tolto irinati^i ffOtli f/iivi" na pe, 
U d4l bqfcìuu^^ i 3 Si ferma fiufid^. 
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AOR. Impedite ogni pailb 

Alla fuga , o cuftodi > FAR. Io Con di falTa. 
EMI.^'Ah fiam fcoper ti!) ADR.Iftupidirci,ingracoyj 
Perchè vivo mi vedi ? A me credetti 
DI trafìggere il feii, L' empio difegno. 
Con voci iiigiuriofe , 

Nel ferir palefaftì. EMTR. ( Ecco V errore.' 
Colui che fi nafcofe , è il traditore. ) 
ADE. Perfido , non rifpondi ? A che venifti ? 
Qual difegao t' ha moflb? 
Chi fchiolfe i lacci tuoi? Parla. FAR.Non peffo. 
ADR. Il filenzio t' accufa. . 
FAR. Signor , non Tempre è reo chi non fi fcufa. 
EMl.(Configliatemi, o Numi.J ADR. Olà , fi trag- 
Nel carcere più nero ii,;delinquente. [ga.» 
EMIR. Fermatevi , fentiteé Egli è innocente, j 
FAR. Principeflà^che faìTADR. Stelle ! Tu anccra 
Qui con Farnafpe ? E 'Itraditor difendi? I 
EMIR. Ei non è traditor. Fra quelle fronde.... ] 
FAR. Taci. 4 EMIR. L* empio %* afconde, 
Che fpinfe a* danni tuoi l' acciar rubello. 
FAR. ( Oh Dio ! Non fa che *1 genitore è quello^ 
ADR. Se credulo mi brami ; a quello fcgao 
Di Farnafpe al periglio 
Non mondratti agit>ata. 
Come t' affanni , ingrata ! 
Come tremi per lui ; Sei si confufa , 

, Alle guardi f» 1 3 Ad Adriano, 

• Alle $uardi€. \ ^ Ad Emirena^ 

Che 
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Che i];n fa il tuo penfiero 

Menzogna ordir che raflbmigll al vero, 

FAR. ( ; econd;amo V errcr. ) 

EVI (R. Se a me non credi... i 

FAB.. E ctie 4i giova , o cara , 
S^ì per pochi momenti 
r>iB*erirmi la pena ? Il mio delitto 
Più celar non fi può. Tu mi condanni 
Kel volermi fcufar. Con farmi reo 
Non mi offendi però. Cari a tal fegno 
"ÈAi fono i falli miei. 
Che tornare innocente io non vorrei [ tende, 

ADR. Oh anima perverfa l EMIR. Io non 1* in- 

FAR. { Che bel morir, fé il mio Signor difendo ! ) 

EMIR. Prence , fpofo , ben mio , percliè congiuri 
Tu ancor coniro te fteflb ? Empio non fei , 
£ vuoi parerlo ? Ah qua! foìUa novella . . .y 

FAR. Lafciamì la mia colpa , -è troppo bella, 

ADR. Quello é pur quel Farnafpe , 
Che tu non conofcevl. Or come é mai« 
Divenuto il tuo ben ? Dove lafciaili 
La freddezza prioniera , 
Anima ingannatrice , e menzognera I 
EMIR. Signor... ADR. CoRui mi pagherà la pena 
Di pili colpe in un punto. Olà. t EMI. Ma gaar- 
L' infidiator qual fia. FAR. Taci una volta . [ da 
Emiretta , fé m' ami. EMIR. Io t'odierei » 
Se t* ubbidì fli. Ipaffi mìei feguite. 

X Jd A.'rian§, { i Alle guardie^ 

Tomo J. F 
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Qui , qui $• afcondc il traditore, i FAR. O^ 

Ferma. EMIR. VedUo; Augufto. [ Dio 

OSR. E ver , fon» io. a 
EMIR. Ah padre / | ADR. Il Re de' Parti 

In abito Romano ! E quanti fiete , 

Scellerati , a tradirmi ? OSR. Io folo , io foI« 

Ho fete del tuo fangue. Il colpo errai ; 

Ma , fé mi lafci in vita , 

Il fallo emenderò. ADR. Cosi fra 1' oml)re 

Aflalirmi , infedel ? Coglier 1' idante 

Che inciampo , e cado al fuol ? OSR. Barbara 

Ecco r inganno ; il tuo feguace ad arte [forte ! 

Cader doveva , e tu cadefti a cafo ; 

Onde confutò il fegno , 

L* un per 1* altro fvenai. FAR. Rimafe oppreffi 

II tràditor nel tradimento ifteflb. 
ADR. Troppo ingrata mercede » 

Barbaro , tu mi rendi, Oppreiìb , e vinto , 

T* invito , t* oflferifco 

Di Roma V amiftà... OSR. Si , quefto è il nome, 

Empi , con cui la tirannia chiamate; 

Ma poi fervon gli amici , e voi regnate. 
ADR. Siam del giuflo -^^uftodi. Al giudo fenre 

Chi compagni ci vuol , non ferve a noi ; 

Ma la giudizia è tirannia per voi. 
CSR. E chi di lei vi fece 

Interpreti , e cudodi ? Avete forfè 

1 Corre verfo Ofroa 1 j '^ejla immQbile^ 
%OfroaJifcopre^ \ 
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Ne* celefti congreifi 
Parte ce' Numi ? O liete i Numi iftefU ! 
ADR. Se non fiam Numi , almeno 
ProcorUm d' imitargli. E il fuo coftyme 
Chi coi Numi conforma, agli altri è Nume« 
OSR. Numi però voi fiete 
Àvidi dell' altrui « rapite i regni , 
Vaneggiate d' amor , volete opprefli 
Gì' innocenti rivali » 

Tradite le conforti . •• • ADR. Ah troppo Mbuà 
Della mia fofferenza. Olà , Miniftri , 
In carcere dillinto , alla lor pena 
Quelli rei cuftodite. FAR. Anche Emirenal 
ADR. Si ; ancor l' ingrata. FAR Ah che ingiuftizia 
Qual delitto a punir ritrovi in lei ? £ è q[uefta I 
ADR, Tutti nemici , e rei » 

Tutti tremar dovete* 

Perfidi , io fapete , 

E m' infultate ancor ì 
Che barbaro governo 

Fanno dell' alma mja 

Sdegno , rimorfo interno , 

Amore , e gelosia ! 

Non ha più furie Averno 

Per lacerarmi il cor. i ; 



Fij 
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S C E N A X. 

(OSROA., FAKNÀSPE , EMUIENA , e Riardi: 

£MIR. i. Adre ... Oh Dio ! Con qual fronte 
Poflb padre chiamarti ; io' che t' uccido \ 
Deh fé per me t' avanza .... 
OSR. Parti , non afTalir la mìa coftanza. 
"EMIR. Ah mi fcacci a ragion. Perdono , o padre i 
Eccomi ai piedi tuoi, i OSR, Lafciami , ofisiia. 
No , fdegnato non fono^ 
T* abbraccio , ti perdono ; 
Addio i deiP alma mia pàrt'e *più cara, ' 
EMIR. Oh addio funefto ! FAR. Ohdivìfione sma- 
liAlIR. Queir amplelTo , e quel perdono j [ ^ 
Quello fguardo , e quel rofpira 
Fa più ginfto il mio martho , 
Più colpevole mi fa. 
Qual mi fofti , e qual ti fono , 
Chiaro intende il Core afHitto, 
Che mifura il fao delitto 

DairifteXi'a tua pietà, i 
\ 
% Sf inginocchia. I x F^m. 
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SCENA XI. . 

O S R p A , e F A R N A S P E. 

FAR. Jt\ Lipen. tutto- il mio faiigue 
A confervar bal^aile 

Il mio Re , la mia fpofa.OSR. Airico , afUii' 
Debole io fui» Non congiurar -tu anc&rii 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
Il rollbr di vedermi 
Maggior dell'aire fue. Neil* ultima or^ 
Cader mi vegga, e mi p^veuti ancora» 
Leon ^piagato amorte; » r^ 

Sente mancar la vita ^ 

Guarda la fua ferita ,. 

Nò s' avvilifce ancor. 
Cosi fra r ire cftreme 

Rugge , minaccia 9 e fremei' * * 

Che fa tremar morendo 

Talw>lta il cacciacoc k 



t Parte* 
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SCENA XII. 

FARNASPE filo. 

V^ On qua! nodi tenaci avvinta a <{uefts 
Miferabile fpoglia è 1* alma mia ! 
Come refifte a tanti 
Infofrribili aflìmni ! 
Ah toglietemi il giorno , aftri tirami} 
£ falfo il dir eh ' uccida , 
Se dura , un gran dolore » 
E che fé non fi muore , 
' sia facile a Toffi-ir. 
Quefta eh* io provo , è pcfl» 
Che avanza ogni coftanza> 
Che •! viver m'avvelena , 
£ non mi fa morir» ^ 

Fine déW Atto fecondo^ 



AT^T O TERZO 
SCENA PRIMA. 

sala terrena confedle. 
SABINA, ed AQU ILI O. 

SAB. Cj Ome ! Ch* io parta l A qucfto fegno é 

E ingiufto a queftoifcgno ! E diqual fallo [ cieco. 

Vuol punirmi Adriano ? AQUiL. Ei fa che fofti 

D* Emircna , e Farnafpe 

Configliera alla fuga. Ei dei cuftode 

Ti crede fcdutrice. 

Se ne querela , e dice 

Che del trono ofl'endeftì 

Le facre inviolabili ragioni ; 

Che difturbi , e fcomponi 

Gli ordini fuoi ; che apprenderan , fé redi ; 

Tutti ad eflergli infidi. E con tal* arte 

Sai tuoi falli ingrandir che , a chi lo fentO, 

Nel punirti cosi , fembra clemente. 
SAB. Non può nome di colpa 

Un* opra meritar , fé. ree non fono 

Le cagioni , gli oggetti 

Onde fu mofla , ov* è diretta. Io volli ; 

Serbando la fu a gloria , 

Beneficar do una rivai , di nuovo . 

Procurarmi il fuo cor. Non l* odio , o Y ira 

Mi configlio I ma la pietà , T amore; 
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Onde error non commifi , o è lieve errore. 
AQUI'L. Sabina , io lo conofco*; e lo conofcc 
Forfè Adriano ancor. Ma giova a lui 1 

Un lodevol preteflo. SAB. £ ben , mi vegga , 
Ed' arroflifca. AQUIL. I! comparirgli innanzi 
Di vietarti mlmpofe. SAB. Oh Dei ! Ma deg^i» 
Partir fenza vederlo ? AQUIL. Appunto. 

SAB. E quando ì 
• AQUIL. Gii le navi fon pronte. SAB. Un tal com- 

[ mando 
Ubbidir non fi deve. AQUIL. Ah no. Ti perdi. 
Parti. Fidati a me. Lo vincerai 
Kon refiftende;^|o cercherò 1* infrante 
' Di farlo ravveder. SAB« Ma digli almeno . . ., 
AQUIL. Va. Senz' altro parlari* intendo appieno. 
SAB, JDi^i^^li'è un infedele ; 
Digli che mi tradì. 
» Senti. Non dir cosi. 

Digli che partirò ; 
Digli che t* amo. 
'Ah fé nel mio partir 
Lo vedi fofpirar. 
Tornami a confolar ; 
Che prima di morir. 
Di più non bramo, s 
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S C E N A I I. 

A Q U I L I O fola 

l O la trama difpengo 
Perchè parta Sabina ; e poi m'aflanno 
Nel vederla partir ! Peufa , o mio core ; 
Che la perdi fé reila. Ella rirveglìa 
D' Augufto la virtù. Soffrir non puoi 
L'aflenza dei tuo bene ; . * 

Ma, fé lieto effer vuoi , foffrìr couvicnel 
Più bella , al tempo ufato , 

Fan germogliar la vite 

Le provide ferite 

D'efperto agricoltor;. 
Non ftilla in altra .guifa 

Il balfamo odorato , 

Che da una pfanta incila 

Dair Arabo paftor. » 

SCENA III. 

A D R I A N a, ed A'Q U I L I a 

AdR. a Quilio , che ottenefli ? 

AQUIL. Nulla , Signore. Ad ubbidirti intefo 
Non trafcurai ragione 
Per trattener Sabina. E rifoluta , 
E vuol partir. Per argomento adduce y 

f» Vuol partire: 

F V 
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Che male al fuo decoro 
Converrebbe il reftar ? che a te non deve 
EiTer più grave ; e moderate a fegno 
Son le querele Tue , che d* altro amante 
La credo accefa. Io giurerei che ferve 
L' incoflanza d* Augufto 
Di prctefto alla fiia. ADlt. No , non mi piace 
Queda foverchia pace. Andiamo a lei i 

AQUIL. Perché ? Cefarc teme 
D' una donna lo fdegno ? 

ADR. No. AQUIL. La vuoi tua conforte t 

ADR. Oh Dio I 

AQUIL. Dunque arredarla a noi che giova ? 

ADR. Io fteflb no* 1 fo dir. AQUIL. Deh penfa 
A porre in ufo il mio configlio. Un cenno £adeilb 
D' Ofroa farà baftante 
Perchè t* ami Emirena. Ella ti fdegna 
Per non fpiacere al padre ; e al padre al fine 
Parrà gran forte il recomprarfi un regno 
Con le nozze di lei, Quefto penficro 
Ti piacque pur. Ne convenifti. ADR. Io feci 
Ancor di più. Dal carcere ordinai 
Ch» Oftroa a me fi traefle. Ei venne, e attende 
tìui preiTo il mio comando. 

AQUIL. E perché dunqce 
Or r opra non compifci ? ADR, Ah tu non j&i 
Qual guerra di penfierl 
Agita V alma mJa. Roma, il SeoatO 
^ ^n MttQ di partire^ 
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Imlrena , Sabina , 

La mia gloria 9 il mìo amor , tutto ho pitCente | 

Tolto accordar vorrei ; trovo per tutto 

Qualche fcoglio a temer. Scelgo , mi pento ; 

Poi d' eilèrmi pentito 

Mi ritorno a pentir; mi ftanco intanto 

Nel lungo dubitar , tal che dal male 

Il ben più non diftinguo; al fin mi veggio 

Stretto dal tempo, e mi rifolvoal peggio* 

AQUIL. Eh fioifci una volta 
Di tormentar' te fteiTo. Hai quali in braccio 
La bella che fofpiri , e non ardifci 
Di flringerla al tuo feno ? Io non ho cofe 
Di vederti foflrir. Aado de* Parti 
Ah introdurre il Re. ADR. Senti E fé poi • • • f 

AQUIL. Non più dubbj , Signor. 

ADR. Fa quel che vuoi» 1 

SCENA IV. 
ADRIANO , pei OSROA , ed AQUILIO, 

ADR. \u He dir può il Mondo ? Al £ne 

Il confervar la vita 

£ ragion di natura. E in tanta pena 

Io viver non faprei fenza Emirena. [ Parti 
OSR. Che fi chiede da me ? ADR. Che ' 1 Re de' 

Sieda , e m* afcolti , E , fé no» pace , intanto 

Abbia triegua il Tuo fdegno. x 

% Part€ Àquillio, 1 * siede, 

F vj 
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OSR. A lunga fofferenza io non m' icpr^nn» i 
AQUiL. ( Del mio deflia fi tratta^ 

ADR. Gù-ga , sei Mand^ 
Tutto è fo ghetto a cambiamenta ;.e iiana 
Sarla Jie gli od] nodri 
Soli foirero e cerni. Ai fin la psse 
K necen'dria al vìnto, 
i/.ile al viiicitor Fra noi mancata 
K la materia ali* ire. II faui awerib- 
Tanto ti tolfe , e tanto 
MI Jie benigno il Ciel , che noB nntsuw 
Kè che vincere a noi. 
Né che perdere a te. OSR, Si Coaferm 
l.* oJio primiero ; onde mi refta aliai. 
AQUIL. ( Che barbara ferocia ! ) 

ADR. Ah non vantarti 
O* un ben che , poHeduto , 
Tcrmenta il polVeflbr. Puoi meglio altronde 
Il tuo furto appagar. Sappi che Tei 
Aibltro tu del mio ripofo , appunto 
Qu.ìl fon* lo de* tuoi giorni. Ordina in gnifa. 
Gli umani eventi il Ciel , che tutti a tatti 
Siam ncccfV.Ti : e*l più felice fpcilb 
f\J pli\ mifero trova 

C!iè rperar, che temer. Sol che tu parli ^ 
l.a prìncìprfìa è mìa. Sol eh* io lo voglia^ 
Tu fci libero , e Re. Facciamo ^ amico ,, 
VCo del poter noftrq 
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A vantaggio d'entrambi. Io chredo in dono 
Da te la figlia , e t'ofterifco il trouo. . 
AQUfL. ( Tremo della riVpofta. ; 

ADR. E ben, che dici fi 
Tu forridi, e non parli ? OSR. E vuoi ch'io creda 
Si debole Adriano ? ADR. Ah che pur troppo , 
Ofroa » io lo fon. Diffimular che giova ? 
Se la bella Emirena 
Meco non veggo io dolce nodo unita , 
Non ho ben , non ho pace , e non ho vita» 
OSR. Quando baili si poco 
A renderti felice, io fon contento v 
Che fi chiami la figlia. ADR. Accetti dunque 
Le offerte mie. OSR. Chi ricufsr potrebbe / 
ADR. Ah tu mi rendi , amico , 
Il perduto ripofo. Aquilio , a noi 
La Principeila invia. 
AQUIL. Ubbidito farai. [ Sabina é mia. ] 2 
ADR. Ora a viver comincio. Già togliete 
Quelle catene al Re de' Parti. 5 OSR. Ancora 
Non é tempo ^ Adriano. Io goderei 
Prima de* doni tuoi che tu de.' miei, 
ADR. Van riguardo. Efeguite 4 

Il cenno mio. OSR. Non è dover. Partito 5 
ADR. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 
Vederti alleggerir. OSR. Son si contento ,. 

1 Ad QfioiU I 4 Alle g::ardìe. 

2 Farre, l 5 Partono k guardl9, 
l Efcouo due guardie S 
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Penfido air avveoir , eh' io non lo feoto.T io« 
ADR. £ pur non viene, i OSU* Impaziente anch' 
Ne fono al par di te. ADR. La Principella 

10 vado ad ifTrettar.i OSR. 3 Già s' appieflà. 

S C E NA V. 
EMI RENA, ADRIANO, cif OSROA. 

ADR. 15 Elliflima Emxrena .... 4 

OSR. A lei primiero % 
Meglio farà eh' io tutto fpieghi. ADR. E vero 

EMIR. ( Perchè fon eosl lieti ! ) OSR. E pure, 
Fra le miferie noUre abbiamo ancora [ figlia , 
Di che goder. Lo crederefti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie. EMIR. Che dir mi vuoi ? 

ADR. Quella fiamma verace .... 6 [ce. 

OSR. Lafciami terminar. 7 ADR, Come a te pia« 

OSR. Tal virtd ne' tuoi lumi i 
Raccolfe amico il Ciel che , fatto fervo , 

11 nofiro vincitor perete fofpira , 
Offre tutto pet te ; fcorda gli oltraggi , 
S' abbaila alle preghiere , odia la vita 
Senza di te , che per fuo Nume adora . ; . ; 



X Guardando per la 
/cena. 

2 s* alja, 

l s ékìxa trattenendolo, 

4 Incontrandola, 



5 Ad Adriano, 

6 Ad Emirana» 

7 Ad Adriano» 
S Ad Emirena^ 
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XDK. Tu dunque puoi . . . . ' 

OSR. Non ho finito ancora, i 
ADR. Mi fa morir quella lentezza. OSR, Io vo- 
- Senti » o figlia', e rcolpifci [ glio . ••• 

Quefto del genitore ultimo cenno 
Nel più facro dell' alma. Io voglio almeno 
In te lafciar , morendo , 
La mia vendicatrice. Odia il tiranno 
Come io r odiai fin ora. £ queila fia 
L' eredità paterna. ADR. Ofroa» clic dici? 
OSR. Né timor , ne fperanza 

T' unifca a lui. Ma forfennato , afilitto i 
Vedilo a tutte 1* ore 

Fremer di fdegno , e delirar d* amore. 
ADR. Giufti Dei , fon fchcrnito I 
OSR. Parli Cefare adcflb. Ofroa ha finito. 
Al>R. SconfigUato , infelice , e non t' avvedi 9 
Che tu il fulmine accendi [ perbo. 

Che opprimerti dovrà ? OSR. Smania , o fu- 
Son le tue furie il mio trionfo. ADR. Oh Nu- 
Qual rabbia J Qual veleno ! ' [ «i > 

Che fguardi ! Che parlar ! Tanto alle fiere 
Può r uomo aflbmigliar ! Stupifco a fegno 9 
Che fcema lo ilupor forza allo fdegno. 
Barbaro , non comprendo , 
Se fei feroce , o ftolto. 
Se ti vedeili in volto » 

1 Ad Demircnon 1 j Dafi%^ 
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Avrefti orror di te. 
Offa nei tea piag«ta , 
Serpe nel Tuoi calcata , 
Leon che apri gli artigli,. 
Tigre che perda i figli 
Fiera cosi non è. r 

SCENA VI. 

OSROAveiiEMIRENA» 

OSR. X I glia , s' ò ver che m' ami eccol mo* 
Di farne- prova ; un genìtor foccorri [, menta 
Che ti chiede pietà. £MIR. Sebaftail fangue , 
E tuo ^lofpargerò. OSR. Toglimi all' ire 
Del tiranno Roman. Senza catene 
Ti veggo pur. EMIR* Si ; ci conobbe Augufto 
D* egni infidia innocenti , e le diiciolfe 
A FarnFfpe , ed ame. Ma qual foccorfo 
Perciò pofTo recarti ? OSR. Un ferro , un laccio ^ 
XJn veleno , , una marte [ » 

Qualunque fia. EMIR. Padre , che dici? E quef« 
Sarian prove d'amor ?.La figlia iftefla 
Scellerata dovrebbe .... Ah fenza orrore 
Non ptilb ifnmaginarlo. In vau lo fperi. 
Il cor 1* opra abborrifce ; e quando il cord' 
Fofl*e tanto inumano , 
Saprla nell' opra iftupidir la mano* 

,CSR. Va. Ti credea più degna 
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Dell* orìgine tua. Tremi di i^orte 
Al nome fol I Coti più ficure ciglia 
Riguardarla devrla d'Ofroa una figlia. 
Non ritrova un* aima forte 

Che temer neìV ore eilreme* 

La viltà di ehi lo teme , 

Fa terribile il morir. 
Non é ver che it« la mort» 

Il peggior di tutt' i mali ; 

£ un follievo de' mortali 

Che fon fianchi di fofi'rir. ^ 

SCENA VII. 

EMIRENA, €roi FARNASPE. 

EMlR.iVlifera, a q.iial configlio 
\ Appigliarmi dovrò ? FAR. Corri, Emirena. » 
EMl,Oove?FAR. Ad Augiifto.EMI.E perchè mai ? 

FAR. Procura 
Che i{ comando rivochi 
Contro il tuo genitore. 
EMiR. QuaP é ? FAR. Vuol , che traendo 
Delle catene fue l'indegna foma , 
Vada... EMI. A morte? FAR. No. Peggio. • 

EMI. E dove ? FAR. A Roma; 

EMI. E che poflb a Tuo prò ? FAR. Va ; prega , 

Offriti fpofa ad Adriano v obblla [ prangi 

* Parta^ \ t. Con fritta». 
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I ritegni , i rìgaardì , i 
Le fpcranze , i' amor. Tatto fi perda , 

£ il Re fi falvi. EMIR. Egli par or m' impofe 

D'odiar Cefare Tempre. FAR. Ah tu non devi 

Va comando efeguir dato nell' ira , 

Ch'é nna brere follia. Dobbiamo, o cara 9 

Salvarlo a fno mal grado* EMI. Ad altri In brac« 

Andar dooqne degg" io ? Tn lo configli Z t ^^^ 

£ con tanta coftanxa! FAR. Ah prìncipe flk t 

Tn non vedi il mio cor. Non fai qoal pena 

Quello sforzo mi cofta. AUor eh' io parlo j 

Non ho fibra nel feno 

Che non Tenta tremar. Stilla di fangne 

Non ho che per le vene 

Gelida non mi fcorra/Jo fo che perdo 

L* unico ben , per cai 

M' era dolce la vita. Io fo che refto 

Afflitto f difperato , 

Grave agli altri , ed a me. Ma 1' Afia tnttt 

Che direbbe di noi , s' Ofroa perifiè 

Quando pefliam falvarlo ? Anima mia | 

Sacrifichiamo a quello 

Neceflario dover la noflra pace* 

Va Con forte d'Augufto , 

II grado piti fublime 

Occupa della terra. Un gran folllcvo 

Per me farà quel replicar talora 

Nel mio dolor profondo ; 

Chi die legge al mio cor, dà legge al Moznlo. 
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EMIK. Ah fé vuoi eh* io confenta 
A perderci , ben mio , deh non moftrarti 
Cosi degno d' amor. FAR. Bella mia fpeme, 
No 9 non mi perdi. In fin eh' io refti in vita, 
T' amerò , farò tuo , fol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede. 
Lo giuro a' Numi tutti , e a que' bei lumi , 
Che per me ix>n pur Numi. E tu... Ma dove 
Mi trasporta V affanno / Ah che ci manca 
Anche il tempo a dolerci ! Ofroa pèrìfce f 
Mentre penfiamo a confervarlo. EMIR. addi** 
FAR. Afcoltami. EMIR. Che vuoi ? 

FAR. Va ... Ferma ... Oh Dei l 
Vorrei che mi lafciafli , e non vorrei* 
EMIR. Oh Dìo 9 mancar mi Tento » 
Mentre ti lafchio 9 o caro! 
Oh Dio , che tanto amaro 
Forfè il morir non é« 
Ah non dicefti il vero f 
Ben mio , quando dicoftt ^ 
Che tu per me nafceUi, 
Ch' io nacqui fol per te ! t 
SCENA Vili. 
FARNAS P E foto. 

jL/I vaiTsllo , e d* amante 
La fedeltà , la tenerezza a prova 
Pugnano nel mio feno. Or quella ^ or quella 
I Ptffte. 
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E vinta , e vincitrice , ed a viceflda' 
Varian fortuna , e tempre ,• 
Ma qualunque trionfi , io perdo fenpre;- 
Son fventnrato , 

Ma pure » o ftelle f^ 

Io vi fon grato 9 

Che almen si belle 

%ian le cagioni dei mio martjf*' 
Poco è fuuefta 

L'altrui fortuna y 

Quando non reila 

Ragione alcuna 

Né di pentirti , ne d' arroillr. % 

S C E.*N A I X. 

Luogo m.igrtìfico del pdano Imperi ale. ScaU^ 
per cui Jì fcende alle ripe delV Orante. Ve- 
duta di campagna , e giardini fu V oppojh 
fpondj. 

SABm A co/rfegaito di matrone , cavalieri RoTnanì , 
ed AQJJIUO. 

SAR. X Emerarlo'! Ne tu ainlirci 
Di parlarmì'd' anjòr ? Né ti rammenti 
Qual fei tu y quai' io fono ? 

AQUIL. Amore agguaglia 
Qualunque diQ*erenza. II mio rifpetto 
^i £t' tacer, fin ora. Al fili tu parti. 

» ParUtf 
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£ neir ultimo iftante 
Mi riduco a fcoprir eh' io fono amante. 
SAB, Colpevole è V affetto, 
Oitraggiofb il pelame. Andiamo, i 

AQUIL. Io veggio 
Perché mi.fdegni; Ancor tifta nel core *,— . 
11 barbaro , r ingiufto , 
L' ìncouflaate Adriano. ' *** 

SAB, Olà Del tuo fovrano » " 
ParU cosi ? AQUIL. Quella favella apprefi 
Da ce , lo fai. SAB. So clw! non fiam 1* ifteflSj; 
E Né quel -che a. me fi foilVe , é a te peimelib^ 
E ingrato , lo Teggio , 
Ma fiede nel ntgl?* . 
Non d«ggio , no:. vogU« 
Sentirlo accufar. 
Tradì r amor mio , 
Non^cura il mio affanno | ' 
Ma' fola poft' io 
Chiamarlo tiranno ^ 
Io fola diliii' 
Mi poilb lagnai*. 5 
A.QU1L. Men fiera un* altra voltt 
Forfè in Roma farai. 

* Al fedito I 3 s'Incammina SahinM 

* Tcrnando indietro* \ per difccndcrc étlU navi* 
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S C E N A X. 
A D R I A N O co/1 numerofo feguito , e detti, 

ADR. O Abiiia , sfcoln* 

AQUIL.{ Ahimé! ] SAB.[Nami! ]Ciie chiedi ? < 

ADR. A quello fegflo 

Odiofo ti fon* io ; che partir vuoi 

Senza vedermi? SAB.Ah non fchernirmi ancorii 

Mi difcacci, mi vieti 

Pi comparirti inaalizL- . • • 

ADR. Io I Quando ? AquUio i 

Non richiefe Sabina 

La libertà d* abbandonarmi? SAB. Oh Dei! 

Non fu cenno d* Augufto t * 

Ch' io dove0i partir fenza mirarlo ? 
AQUlL.(Sé parlo,mi condanno , e fé non parlo.) 
SAB. Perfido 1 Ti confoQd}. Intendo , intendo 

Le trarne tue. Sappi , Adriano. • • . 

AQUIL. loftefff 

Scoprirò Terror mio. Sabina adoro. 

Temei che al fin vinceflc 

La fua virili Perciò da te lontana. • . • 
ADR. Non più. Tutto comprefi« Anima rei ì 

Quella mercé mi rendi 

De* benefizi miei ? Quella é la fede 

Che devi al tuo Signor ? Tu mio rivale ? 

I Torrando inietro^ I * Ad AquìlUi 
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Nemico alla mia gloria. , . , Olà , coftui 

Sia cuftodito. I AQVIL. Awcrfa forte! * 

ADR. £ meco 

Rimanga la mia Spofa.SAR.Io fpofal E quando! 
ADR. Fra poco. Non doman'^o 

Che tempo a refpirar. Gli affetti miei 

Lafciami ricomporre , e poi vedrai . . . ^ 
SAB. Vedrò che quefto di non giunge mai. 
f^DR. Giungerà, giungerà. Sento, o Sabina, 

Che tljfano a gran pafli. Il dover mio , 

D' Emirena i diiprez^i , 

Gli od) del genitore . • • ^ 

SCENA XI. 
EMIRENA, FA RN ASPE, e detti; 

EMTR. Ah Cefare, pietà. FAR. Pietà , Signore; 

ADR. Di chi ? EMIR. Del padre mio. 

FAR. Dell' oppreflb mio Re.ADR.Romajil Senar# 

Deciderà di lui. M' oftefe a fegno , 

Che non voglio falvarlo ; 

Né mi fido al mio fdegno in giudicarlo. 
EMIR. Ma intanto lo punifci. E maggior pena 

Queila ad Qfroa d' ogni altra. 

ADR. Ornai non voglio 

Più fentirne parlari FAR. Dunque non curi 

D' Emirena che piange ? 

» Alle fuardkt \ » A<iuìlio è d'farmat^i 
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<Ch' è tuafpofafe vuoi! ADR. Spofa ? 

FAR, Non chiede' 
Che il padre* E quella mano 

Che può farti felice, 

T' offre in mercede. ADR. Ella però noi dice. , 

SAB. [Aliimè] FAR. Parla, Emirena. 

EMIR. Aflai , Farnafpc , 
Hai parlato per me, ADR. Con quanta forza 
All' offerta confente i Eh eh' io conofco 
TuttO;quel cor. No, no L' odio paterno. 
Il fuo laccio primiero è troppo forte. 
Mi farebbe nemica eucor conforte. 

EAITR No Cefare , t* inganni. U dover rni* 
Fata ftrada ali* amor, Rivoca il cenno j 
Perdona al genitor , per quel fereno 
Raggio del Ciel che nel tuo volto adoro « 
Per quel fudato alloro * 
Che port.i al crin » per quella invitta man« 

. CU* é foftegno del Mondo , 

ChMobacioe llrìngo , e del mio pianto inondo^ 

ADR. Sorgi Ah non pianger piii.f Chi vide nai 
Lagrime così belle ? £ donna , o Dea ì 
Quando m' innamorò , cosi piange a. ) 

SAB. (Che fpero yiù ? ) FAR. Rifolvi , Augufto. 

ADR. ( Almene 
• pdffiilHtrove Sabina. ) 
SAB. (Il mio fcorno è ficuro. ) 

I A Farnafpe dopo \ ^ s* inginocchia. 
€vcr guardato Emirena, \ 

ADR, 
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ADR. [ I rimproveri fuoi già mi figuro. ] 

SAB.[Ah ooraggio una volta ]Au4ufla,io veggo..; 

ADR, Ma che vedi , Sabina ? Io non pai^ài , 
Io non rifolfi ancor. Già ti quereli , 
Già reo mi vuoi. Qual legge mai , qual dritto 
Permette di punir pria dei delitto ? 

SÀB. Non adirarti ancor*, fentijii , e credi 
Che non arte d' amore , 
Non mafcherato fdegno 
In me ti parlerà. Puro ne! volto 
Tutto il cor mi vedrai. ADR. Parla T* «fcolto. 

SAB. Io veggo , Anguito , e "1 vede 
Pur troppo ognun , che t' affatichi in vano 
Per renderti a te (le/fo ; ed io che , in vece 
Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi , 
Semoche pid m* accendo » 
Da quel che provo*, a compatirti apprendo. 
Troppo , troppo fatali 
Son le noflre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d' affanno, lo , fé ti perdo ; • 
Tu, fé perdi Emìrena. Ah non fia vero , 
Che per falvar d* inutil donna in giorni 
Perifca an tale Eroe. Serbati , o caro , 
Alla tua gloria , alla tua patria , al Mondo , 
Se non a me. D* ogni dover ti iciolgo , 
Ti perei ono ogni offefa , 
Ei io (Iella farò la tua difefa* 

ADD.Che d.ici?SAB.Ame più non penfar.Sar&nno 
Brevi le peae mie. Morrei contenta , 
lomQ /. G 
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Se i giorni che '1 dolore, < 
Ufurpa a me , ti raddoppia/Te amore; 
ADR. Aaima generofa 
Degna di mUle imperi I Anima grande ! 
Qual fovrumano ^ quefto 
Ecceflb di virtù ? Tutti volete 
Dunque farmi arroffir / Fedel afTallo » 
Tu la fpofa mi cedi » 
A favor del tuo Re. Figlia pietofa» 
Sacrifichi te fteHa | 
Tu psr il Padre tuo^. Tradita amante , 4 
Non penfi tu che al mio ripofo. Ed io 

10 fol fra tanti forti 

11 debole farò ! Né mi nafcondo 

Per vergogna a' viventi ? E fiedo ia trono f 
E do leggi alla terra ? Ah no. Vi fento 
EiboUirperle vene. 
Spirti di gloria 9 e di virtù. Mi derfb 
Dal letargo funefto, ond' era avvolto f 
Sondifciolto , fon mio. Perdono , o cara, 
O illuftre mia liberatrice. Offerva 
Qaale incendio d' onore 
M* hai fvegUato nell* alma In quefto giorni 
Tutti voglio felici. Ad Ofroa io dono 
E regno , e libertà. Rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena. Aquilio^aflblv* 
D' ogni fallo commefTo 9 

^Piatigf, I j Ad Emirert^t 
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S a te 9 degno di te , rendo me ftelTo. < 

SAB. Oh gioie t EMIR. Oh tenerezze i 

FAR. Oh contento improvvifo ! 

SAB. Ecco il Tero Addano. Or k> rawITo 

FAR. Deh » Cefare , permetti 
Ch' Ofroa a te venga. ÀDR. Ah no. RincrefceS 
A ^eir alma fdegnofa [ rebbe 

L* afpetto mio. Con quelle navi ideile. 
Dov* ora é prigionier , vada fovrano 
Dove gli piace. E fé mi vuole amico , 
Dite che Augufto il brama , e non lo chiede; 
Sia dono V amicìzia , e non mercede. 

FAR. Oh magnanimo cor / ADR. Tu Prìncipef- 
Quanto da me dipende C ^s > X 

Chiedimi , e 1* otterrai. Lafciami foto 
La pace del mio cor. Poco é fiCura ^ 
Finché appreflb mi fei; Subito parti , 
Io te ne priego. Ecco U tuo fpofo. U padre 
Colà ritroverai. Lieti vivete ^ 
£ tutti tre fpargete 
Quefti deliri miei d' eterno ebbllo; 

EMIR. Alaen » Signor ... « 

ADR. Bafta , Emirent* Addio. 

CORO. 

S* oda » Augnilo , in fin fu I? etra 
n tuo nome ognor cosi i 

t A Sabina^ \ i jLd Emirena» 

G ii 



Ui ADRIANO. ATTO TERZOj 

£ da noi con bianca pietra 
Sia Aignato il faalìo di. 

LICENZA, 

\^E£sre » non turbarti. A te non ofa 
^omigliarfi Adrian. Quando al tuo fguarde 
Le fup viceado efponc > 
Fa fpena^ol di fc , oon paragone. 
Troppo minpr del vfro 
L'-ioittiagine farebbe , e troppo^chiare 
Signor, fra voi le differenze fono, 
A liii die luce il tron.o i 
. La riceve da te. Fu grande » e gìufto 
Ei talvolta , e tu fempre. I proprj affetti 
Eì debellò.., tu gli previeni. E i fcelfe 
Tardi le v^e d* onor , tu le fcegli?fti 
De' giorn; tuoi fia/ijrla priyia aurora, 
tuila terra amipirò., te il "Mo|ido adora, 
Non giunge degli affetti. 
L^ turba qoucumace 
A violar la pace 
. Del tuo tranquillo cor. 
^o$\ del Re de' Numi 
Frcmo^ , ma fottp al trono , 
E H turbine , ed il tuono ^ 
È le tempefte , e i fiumi ' 
Ideile lor fonti ancor, 

r. IL PINE, 



CAMBIAMENTO PER IL TEATRO DI 
MADRID. 

'Al fuono dì lieta , e ftrepitoja fin fonia fi fcuoprc !d 
luminofa reggia del Sole Si vede àjpfi> il Nume 
fi l* aureo fuo carro in atto di trattenere gli ar-* 
dentitorfieri, ^' affollano d* intorno a lui le Ore , 
le Stagioni^ e gU altri Genj fuoi minìftrì^ e fism 
guaci ; ed e $li finalmente prorompe né* fenfi /è- 
guenti, 

LICENZA. 

X-iO fo 1 tacete , Ore feguaci : al corfo 
Voi m* aftrettate in van : dal cielo Ibero 
Non Tperace eh' io parta in si gran grorilo. 
So ben che il mìd ritotnò 
Deli' oppoilo Emisfero 
Già r inquieto abitato r fofpira : 
So che giè defto ammira 
L* oftinata fua notte ; il pertinace 
Scintillar delle (Ielle ; e la dimora 
Della forda a' fuoi voti infida aurora. 
Ma il foftra in pace : e penfì . 
Ch' oggi nafce un Fernando. Antica in ciel# 
Solenne legge e quefta : 
Perché nafcan gli Alcidi , il Sol s'arreda. 
Ma d' eller non pretenda 

Uguale al Nume Ifpano, 

Benché 1' Eroe Tebano 

Pur m* arreilò cosi. 

Gii) 
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LIC E N X A 

La differenza intenda , 
Che dilatar mi vide 
La notte per Alcide ;, 
Ma par Fernanda il di^ 




DEMETRIO- 

A KG OM E NTO. 

iyÈMÉTRf O Sotère , Re di Siria , Tcac-* 
ciato dal proprio regno dall' ufurpatorer 
AlelTandro Baia , mortefulefraiCretenfi^ 
che foli gli ritnafero amici neir avverfa for- 
tuna. Prima però della Tua fuga confegnò' 
bajnbinó il picciolo Demetrio fuo %lio ^ 
Fenicio , il più fedele fra i fuoi vaualli , 
perchè lo cónfervaile all' opportunità della 
vendetta. Crebbe ignoto a fé fteifo il Prin- 
cipe reale , fottorl finto nome d' Alcefte ^ 
un tempo fra le felve » dove la prudenza di 
Fenicio il nafcofe alle ricerche aeì fuddetta 
Àleflandro , e poi in Seleucia appreiTo all'. 
ifteiTo Fenicio , che fece deftramente com- 
parite generofìtà di genio il debiip della fua 
fede. Divenne in breve U creduto Alcefke 
r ammirazione del regno ; talché fu folle-^ 
vato a gradi confnlerabili nella milizia dal 
fuo nemico Aleffandro ^ ed ardentemente 
amato da Cleonice « figlia del medefimo. 
Principelfa degna di padre più generofo. 
Quando parve tempo all' atientimmo Fe- 
nicio , cominciò a tentar 1' animo de' va(^ 
falli , facendo deftramente fpargere nel po- 
polo che il giovane Demetrio viveva fcono- 
lciuto.A quefla fama^che dilatoflì in uamo« 

G iv 



Jji ARGOMENTO. 
mento , i Cretenfi dichiararono difènfoft 
del legittimo Principe. Ed ÀlefTandra per 
eftinguer 1* incendio, prima che fofTe mag- 
giore, tentò debellargli; ma iìi da loro 
vinto , ed uccifo. Fn quefla pugna ri tro volli 
Alcefte per ne ceffita del fuo grado militare, 
lìè per qualche tempo fi ebbe in Seleucia 
più notizia di lyi. Onde la morte d'Aleilàn- 
ero , tanto defiderata da Fenicio , avvenne 
in tempo non opportuno a' fuoi dìfegni ; 
ci perchè Alcefte non era in Seleucia, come 
perchè conobbe in tale occafione che l' 
aitibizione de' Grandi ( de' quali ciafcuno 
afpirava alla corona ) avrebbe fatto paffar 
per impoftore il legittimo erede.Perciò fot- 
pirandone il ritorno , e follecitando occul- 
tamente il foccorfo de Cretenfi, fofpefela 
pubblicazione del fuo fegreto. Intanto fi 
convenne fra i pretenfori che la principeffa 
Cleonice , gii riconofciuta per Regina , 
cleggeffe fra loro uno fpofo» Quefta differì 
lungamente la fcelta fotto varjpretefti , per 
attender la venuta d'Alcèfte ; il quale op- 
portunamente ritorna quando 1' afflitta Re- 
gina era fu 1' punto d' eleggere. Quindi per 
varj accidenti fcopertofi in Alcefte il vero 
Demetrio , ricupera ia corona paterna. 



INTERLOCUTORI. 



CLEONICE , Regina di Siria » amante . 
corrifpofta d* Alcefie. 

ALCESTE , che poi fi fcuopre Demetrio , ' 
Re di Siria. 

FENICIO , Grande delregno^, tutore d'AI- 
cefte , e Padre d' Olinto. 

OLINTO, Grande del regnp^ e rivale d' Al- 
cefte. 

BARSKWE , Confidente di Cleonice , t 
amante occulta d' Alcefte. 

MITRANE , Capitano delle guardie reali , 
e amico dì Fenicia 



La Sana i in Sckuda, 



<iT 



DEMETRIO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cabinetco illuminato ,. con fediat tavdìiuy 

da un lato yfopra dì cuifccttro e Corona, . 

CLEONICE r fhe fiedt appoggiata al tavoUnOf 
^ ' > ed OLINTO. 

CLEO.IJ Afta , Olinto , non più. Fra pochi ifiafló 

"AI dcftinatd lo«ò 
11 popolo inquieto^ 

Comparir mi vedrà. Chiede eh' io fóelgt^ 
Lo rpofo , il Ke ?'Si fceglierà lo fpofo t 
Il Re fi fceglierà. Solo un momento. 
Chiedo Kj^taAr Che iatolieraniEa é <{uefta^ 
Importuna , indifcreta ? I miei vaDalH 
SI poco han di rifpetto ? A> farmi ferva 
M* innalzafte fui trono , o v* arroifite- 
Di foggiacere a un femminile impero ì} 
Bur r efempio primiero 
Cleonice non é» Senza rofibro- 
A Talefti, a Tornir! 

, Servi lo^Scita ; ed in diverfo Udo ^ 
Babilonia a Semira , Africa a OidQ|. 

OLIN. Perdonami , o Regina : 
Di noi ti lagni a tono, I pregi tadi 



DEMETRIO ATtO PltlMtì^. rjt 
Hon conofce la Sìria ? Edioto appena 
lituo gran genitor , t'innalza al trono : 
Al tuo genio confida 
La fcelta del fuo Re: tempo concede 
Al maturo configlio :^ affretta in vano , 
In van brama il momento 
Già promeflb da te per fuo conforto; 
£ ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 

CLEO. E ben , fé tanto il regno 
Confida a me ^ di pochi ìftanti ancora 
Non mi nieghi l' indugio, OLI. Oh Dio ! Regi- 
Tante volte delufe £ aa* 

Fur le noftre fperanze f 
Che fi teme a ragion. Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
B termine é vicino > 
E non rifblvi ancor. Di tua dimora 
Quando un fogno funeflo , 
Quando un iufaufto di, timida , accufi; 
Or dici che vedefti 
A deftra balenar : or che iii 1^ ara 
Sorfe obliqua la fiamma : or che i tuoi Icnni 
Ruppe d' augel notturno il meflo canto : 
Or che dagli occhi tuoi 
Cadde improv\'ifb, e involontario il pianto. 

CLEO. Fu giufto il mio timor. OLIN Dopo si 

Mendicati pretefti , in quefto giorno [ lievi 

Sceglier prometti. Impaziente , e lieto 
G vj 



155 DEMETRIO. 

Tutto il regno raccolto 

Previene il di« Ciafcun s'adorna, inttCm 

Con ricca pompa a comparirci avanti^ 

Chi di ferici ammanti » 

Sudati già dalle SIdonie ancelle ; 

Chi di fanguigne lane , 

Che Tiro colori , le membra avvolge; 

In fu la fronte a quelli 

Vedi tremar, frai lunghi veli attorti^ 

Di raro augel le pellegrine piume :. 

Palle tempia dt quelli 

Vedi cader muUiplicata e ftrana 

Serie d'Indiche perle. Altri di gemme ^ 

Altri d' oro diftingue i ricchi arredi 

pi Panico deftrier. Quanto ha di raro ,; 

Tutto efpone la Siria ; e tornan tutti 

A riveder la luce i preziofi 

Dall' avaro timor tefori afcofì. 
CLEO. Inutile follie vo a mia fveutura: 
OLIN. Ma che prò tanta cura; 

Tanto Audio che prò? Se attefain van» 

Dall' aurora al meriggio , 

Dal' meriggio alle fera , e dalla fera 

A queila della notte 

Già gran datte trafcorfa ancor non vieni ì 

Irrefoluta, incerta 

l)ubiti , ti confondi : a' dtibbj tuoi 

Sembra ogn* indugio infufficiente, e CortOil. 

£ tr lagni di n«i ì Ti lagùi a tocto^ 



ATTO primo; ut 

CL^O. Pur troppo è ver , pur troppo 
Convien ch'io ferva a queda 
Dura necelTità. Vanne , precedi 
li mìo venir.' Sarà contento il regno ; 
Lo fpofo fcegUerò. OLIN. Penfa , rammenti » 
Che fuddito fedele '^ 

Oliato t' ammirò ; che il fangue mio • . • 
CLEO. Lo fo. D'illnftri Eroi 
Per la véne trafcorfe. OLIN. Aggiungi a queflo 
I merti di Fenicio. ... CLEO. 'A me fon noti 
OLIN.Sai de' configli fuoi... CLEQ. De'fuoi con- 
io conofco il valor, diftingno il pregio [ figli 
Della fua fedeltà. Tutto penfai , 
Tutto , Olinto , io già fo. OLIN. Tutto non ffA, 
Già da lunga flagion tacito amante 
Alle amorofe faci [ e tad. 

Mi ftruggo de' tuoi lumi... CLEO. Ah ! Parti , 
OLIN. Come tacere l OLE. E ti par tempo Olin- 

[ to , I 
Di parlarmi d'amor ? OLIN. Perchè fEIegnacti ? 
S' io chiedendo mercè. . . CLEO, Ma taci /^ 
OLIN» Di queir ingiufto fdegno , [ parli» 

Io la cagion non vedo» 
Offenderti non credo y 
Parlandoti d' amor. 
Tu mi rendefti amante : 
Colpa è del tuo fembiant* 
La. libertà del labbro , 
La ferviti del cor. 2 



rfW fi e ME t R IO 

SCENA IL 
CLEONIC£,efotBARS£N£r 

CLEO. J\ Lcefte , amato Alcefle , 
Dove fei ? Non m' afcolti / In van ti chiamo » 
T* attendo il^van. Baxiene^ 
Qualche lieta noveUa 
Mi rechi foife? li mio diletto Alcefte 
Forfè tornò l BARS. Voleflè il cielo. Io vengo f 
Regina , ad affrettarti» IV popol tutto 
Per la tardanza tua mormora , e freme. 
liJon puoi lenta periglio 

~ Pili diffenr . • . . GL£0 Miftra me ! Si vada i. 
Dunque a fcegller lo fpofo. Oh Dio ! Barfeoe » 
Manca il coraggio* Io Tento 

. €he alla ragion contrafta 

Debbio il cor , pigro il pie* Chi mai fl vide 

Più afflitta 9 più confufa r 

Più agitata di me / S BARS. Qpal' aste è qoefta 

Di tormentar te ftefl'a , ove non fono ^ 

Figurando fventure / CLEO> E figurato 

Forfè il dover che mi coftrif^ge a fiarmi 

Serva fino alta morte a chi nìoo amo f 

A chi y. forfè cJiiedendo 

Con finto amor deUa mia delira il dono«- 

X A Earfine , die fi Ae perì fi ferma, 
^raggiunge. I | tì* getta a federe» 

% In atto di partire yì' 



ATTO PRIMO* i$f 

Si dvdl che compra a caro prez2o il trono / 
BARS. E ver. Ma 11 facro nodo y ' 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo , il tempo , e Viiùy, 
Di due fpofi difcovdi 

II genio awerfo , a peoo a poco in feno 
Cangia in amore , o in amicizia almcmu 

CLEO. £ fé tornando Alcefle 

Mi ritrovaflè ad altro fpofo in braccio ; 
Che farebbe di lui ì - 
Che farebbe di me T Tremo in penfarlo. 
Qaal pentimento avrei 
Dell' inConftanzft mia! QMal* egli avs«bb« 
IncoUerabil pena 
Di trovarmi infedelel 
£.e fue gtude querele 9 
Le fmanie fue , le gelosie , gUalHinni'f 
Ogni penfier (bpolto » ^ 
Tutto il filo cor gli leggerei nel volto» 
BARS. Come fperaf eh' ei torni ? Ornai trafcorfa 
E un' intera ftagron , da che trafitto 
Frale Cretenfi fquadre 
€adde il tuo genitor. Sai che al fuo fianco 
Sempre Alcefte pugnò, né piiì novella 
Di lui s' intefe. O di catene é cinto ,. 
O fommerfo afta V onde , o in guerra eftinto. 
CLEO. No. Me '1 predice il core ; Alcefte vivci 
Aleefte tornerà. BARS. Qnando ritorni , 
Sili infelice faralt Se* a lui ti dooi| 



iéò D E M E T R I O; 

Di cento oltraggi il meno ; e fé refchufl,' 
Prefente al duro cafo , 
Uccidi Alcefte. Onde il di lui rìtomo 
T' efporrebbe al cimento 
D' efler crudele ad uno , o iagiofta a cent»; 
CLEO. Ritorni, e a lui vicina 
Qualche via troverò • . • • 

SCENA III. 
M I T R A N £ , « detti. 

MITR. KJ He fai Regina ? 
II. periglio I* avanza. A poco a poc# 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Unico fcampo 
E la prefenza tua. CLEO. Quefto , Barfese, 
E il ritorno d* Alcefte ? . . . Andar conviene. * 
BARS. £ fcegUefti ? CLEO. Non fcelfi. 
BAKS. Ma che farai ? CLEO. Non fo. 

BARS. Dunque f efponi 
Irrefolnta a sì gran palio ; CLEO. Io vado 
Dove vuole il deftin , dove la dura 
NecefCti mi porta , 
Coti fenzir configlio e fenza fcorta. 
Fra tanti penfieri 
Di regno e d*^ amore y 
Lo fianco mio core 
Se tema , fé fperì , 
i S'alia 4ìf€d€rc, 



A T T O P R I M O. a4i 

Non giunge a veder. 
le qate del foglio , 
Gii affetti rammento i 
Kifolvo , mi pento ; 
E quel che non vogIi# 
RltorMo a voler. * 

SCENA IV. 

BARSENE, < MITRANE. 

BARS.lNfelice Regina, 
Quanto mi fa pietà I MITR. Tanta per Ter 
Pieti fente- Barfene , 

E si poca per me ? BARS. S' altro non cTiiedl 
Che pietà , 1* ottencfti. Amor fé fperi , 
Indarno ti Iwfinghi. MITR. E non (on' io 
Già mjfero abbaftanza ? 
Perche toglier mi vuoi fin la fperanaa f 
BARS. Mirerò tu non fei r 

Tu fpieghi il tuo dolore ^ 

£ fé non defti amore , 

Ritrovi almen pietà, 
Mifera ben fon' io , 

Che ixel fegreto laccio 

Amo f non fpero , e taccia , 

£ r Idei mio no '1 fa. x 

n Parte. \ xF^rù, 



lés D É M E t ft I O; 

SCENA V. 
M 1 1 RÀ N E , |;«ì F E N I C I O^ I 



I 



KflTR. X Nutitis pietà ! FÉM. Mitrane amicoj 
Cleonice dov' è ? MITR. CoftretM ti fine 
S"^ incammina alla fcelM. FEN. Ecco perdute 
tatte le cure mie. MITR. Perchè? FEN. Cenvie^ 
Ch'io feveUalla tua fede un grande arcano, [né 
Tacilo, e mi configUa. MITR. A me ti fida : 
Impegno r onor mio. FEM. Già ti fovvienc g 
Che'l barbaro Aleffandro 
Di Cleonice genitor, dal trono 
Scaccia Demetrio il noftro Re. MIT. Saranno 
Ornai Tei luftrì ,, e n* ho prefente il caio* 

FEN. Sai che Demetrio opprefib 
Mori nel duro e figlio , e intefo avrai 
Che f pargoletto in fàfce 9 
Seco il figUo mori. MITR. Rammento ancotf 
Che Demetrio ebbe no^ie. FEM. Or làppii 
Che vive il re al germe , [ amico ^ 

Ed a te non ignoto. MITR. U ver tni narri , 
O pur fole fon quefie ? 

FEN. Anche pid ti diròv Vive in Alcefte. 

MIT. Numi , che accolto ! FEN. lU quefte braccia 
Le depofe fuggendo. Ei mi prefcriHé [ il padre 
Di nominarlo Alcefte. Al fen mi ftrinfe 5 
E dividendo i baci 
Tra il figlio , e me , t* intenerì , mi dìSkt 



ATTO PRIM O. ttff 

Conferva il caro pegno 

Al genitore , alla vendetta , al regno; 

TTR, Or la ragion comprendo 

Del tno zelo por lui. Ma per qual' fine 

Celarlo tanto ? FEN. Avventurar non volli 

Una vita si cara. Io fparfi ad ano ' 

Che Demetrio vivea : 

Tacqui che fofl« Alcefte : e quef^a voce 

Con^ Aleflsndro a follevar di Creta* 

Sai cAe i' armi bailo: fai che*! tiranno 

Nella pugna mori. Ma vario effetto 

II nome di Demetrio 

Produce in Siria, Ambiziofi i Grandi 

Niegan fede alia fama , onde bìfogna« 

Socco rfo eilerno a ftabitirlo in foglio; 

Da* Cretenfi 1* attendo,. 

Ma in vano giungerà. Lontano è Alceftet 

Non fo s* ei viva, e Cleonice intanto 

Elegge un Re. MITR. Ma Cleonice elegga; 

Sempre , quando ritorni ». e cheUfoccorfa 

Abbia di Creta, Alcefte 

Vendicar fi potrà. FEN. Quefto non era» 

Mitrane , il mio penfier. Sperai che na glorile 

Fatto confbtiir a Cleonice » Alcefte 

RicaperaiTe 11 regno 

Senza toglierlo a tei. L* eccelfa donna 

Degna é di poilèderlo. A tale oggetto- 

Alimentai V affetto 

Nel cor d' enuambi» E fé il deftÌAM.i Ma pardon 



Ii4 D E ME t RIO. 

L' ore in querele. Io di mie cure, amlcO'; 
Ti chiamo a parte. Avren dell* opra il frutti 
Sol che tempo s'acquifti. Andiam. Si cerei 
D* interromper la fcelca : al cafo eftremo 
S* avventuri il fegreto. In faccia al Mondo 
Tu mi feconda , e fé coli* armi è d'uopo , 
Tu coir armi m'affidi. 
MITR. Ecco tutto il mio fajigue. In miglior hTi 
Mai verfar noi potrò. Chiamali aquiilo 
U perdere una vita 
A favor del fuo Re. Si bella morte 
Invidiata farla. FEN. Vieni al miofeno, 
Generofo vafl'allo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir : fento nel petto 
Rinvigorir la fpeme ; e veggo un raggi* 
Dei fiavor degli* Dei nel tuo coraggio 
Ogni procella infida 

Varco ficuro e franco 

Celia virtù per guida , 

Colla ragione al fianco , 

Colla mia gloria in fen. 
Virtù fedel mi rende » 

Ra^gion mi fa più forte ^ 

La gloria mi difende 

Dalla feconda morte 

Dopo il mio fato alinea. < 



^ 



A T T O P R I M O; i6j^ 

S C E N A V L 

M I TR A NE, 



On poteva un Alcefte 
Nafcer fra le capanne. Il Tao fembiante ; 
Ogni moto , ogni accento 
Palefava abbadanza il cor gentile , 
Negli atti anqor del port^tnentp umile* 
Alma grande e nata al regno , 

Fra le felve ancor tramanda 

Qualche raggio , qualche fegoo 

Dell' opprell'a qiaeftà, 
Come il (qco. 

In chiufo loeo 

Tutto ni ai non cela il lume t 

Come ftretro 

In plcciol letto 

Nobil fiume ^ 

Andar non fa. I 



>?«rr«« 
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i;^ DEMETRIO. 

SCENA VIL 

tuogo mdgnificp con trono da vn lato , «. 
mli in faccia al fuddetto trono per li Gn 
di del regno. Vifta in profpato del gr 
porto di Seleucia con molo. Navi dlwn 
• n(^e per foUnniyiart V dciioru del mioì 
Re. 

CLEOmCE preceduta éUd Grandi del r^no ,J 
pitta da FENICIO , e da OLINTO. Guardie , 
popolo. 1 

CORO. V-l Cui Nume , ed ogni Diva 

Sia prefente al gran momeoM 
Che palefa il uoftro Re. 

I, CORO. Scenda Marte , Amor difcenda, 

Sensa fpada, e fenza benda. 

II. CORO. Coli* uUvo , e colla face 

Imeneo venga , e la Pace* 
I. CORO. Venga Giove,, ed abbia a Iato 

Gli altri Dei, la Sorte, c^ iFaiOi 
n. CORO. Ma non abbia in qucfta riva 

I Tuoi fulmini con fe« 
CORO. Ogni Nume , ed ogni Diva 

Sia prefente al gran momento» 

Che palefa il iioftro Re. ' 

X Nel rempo , che fiyticio , va in tTOtt» a fi' 
canta il fuddetto coro Adere* 
cUonife j fervlta da F«*l 



A T T O P R I M O, i^r 

i>L1N. Dal tuo labbro , o Regina , il Tuo Mona^cj 

La Siria tutta impaziente attende. 

Hifolvi : ognuno il gran momento afiretta 

Con filenzio modefto. 
CLEO. Sedete. £ Oh Dei , cbe ^ran fliomento é 
F£N. [ Che mal farò ? ] £ quefto I t 

CLEO. Voi m' innalzale al trono : 

Son grata al voftro amor. Ma troppo è il peijb 

Che unifte al dono. £ chi fia tanti | u^alì . 

Di merti e di natali , 

Incerto non farla ? Ne' miei penfieri 

Dubbiofa , irrefointa , or quefto , or quella 

Ricufo , eleggo ; e mille faccio , e mille 

Cangiamenti in un'ora. 

A fceglier vengo , e fono incerta ancora. 
FEN. E ben, prendi, o Regina, 

Maggior tempo a penfar. 0LIN. Come ! 

F£N. T' accheUì 

Teco tanto iodi(creta i 

Non è'Ia Siria , e ognun di noi conofce 

Quanto è grande il cimento;. OLI. £ dunque po^ 

II giro di tre lun<e ì in quefta guifa , { g« 

Cleonicc , potrai 

Prommetter fempre , e non nfUver [mal» 
FEN. Audace , e chi ti, refe 

Temerario a tal fegno ? OLIN. Il zelo , il giuf^ 

Il periglio di lei. Se aactìr delufa [ t<> » 

I Siedonq fenicio , | Grandi. 
Olinto , e gli \altri I 1 4 CUonicCt 
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Oggi refta la' Siria , io non fo dirti i 

Dove giunger potrebbe 1 

V intolleranza fua. F£N. Potrebbe forfè ' 

Pentìrfi dell* ardir. Chi fìede in trono , 

Leggi n«n foffre. Il numero degli anni y 

Se mi fcema vigore , 

Non mi toglie coraggio. Il fangue mio 

Per fa fua libertà 

Tutto fi verfcrà . . . CLEO. Fenicio , Oh Dio! 

Non rifvegliar , ti prego , 

Nuove dilcordie. Il difi'erir che giova ? 

Sempre incerta farei. 

Udite. Io fceglierò.,.. FFM* Sceglier non dei 

C S' aventuri l' arcano. \; CLEO. A noi chi! por- 

Frettolofo Mitrane ? ^ [ ta 

SCENA Vili. 
MITRANE, poi ALCESTE dal porto, e detti, 

MITR. JL N qnefto ponti , 

Sopra picciolo legno ,. Alpefte é giunto. 

CLbO. [Numi! ] FEN. [Refpiro.] 

XLEOvOve fi trova ì MiTR..£i viene, a 

CLEO, Fenicio , Oliato. [ Ab •oh' ip «li perdo ì ] 

l Andate } 

^L'aoiico ad abbracciar che s'avvicina. 

1 Vedendo venir Mi-forto. 
frane. \ i S* ar^a dal trono , e 

% ACG€ttnandQ verfo iÙfeco t'aliano tutti. 

[Io 
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\\o qui& mi fcordai d' efiér Regina, < ] 
OLIN. [ luopp.ortuao arrivai ] . « 

CLEO,££qco! il mio bene, ^j 

Tu palpiti , o cor mio 9 r 

Che riconoXcl, ho Dio ! le tue catene* ? 

ÌLC. Pur mi concede il «fato 

Il piacer fefpirato 

Di trovarmi a' tuoi piedi , mia Regina* 

Pur il,ciel mi coxicede.» 

Che a te della mia fede . . 

Recar fui labbri miei poiTall trtbutv; 

Felice me,, fé aacoca 

Fra le cure del regno 

D* un r^^lo fguardo il mio tributo é degno» 
CLEO. £ privata , e fovrana 

L' ifteiTa Cle onice in me ritrovt. 

Oh quanto, Àlcefte, oh quanto 

Attefo giu^ip e fofpjrato, e pianto / 
FEN.[Torno,a fperar.]CLE,Ma q^l^difattroanoi 

Si gran tempo ti tolfe ? OLIN. £0h foilerenaag 
ALC. Sai fihe U mia partenza , . r. ' 

Col Re tuo genitor..« OLIN. Sappiamo,A*ceAe, 

La pugna, Icte^^peAp, - • j 

Di W I9 mor^e ,e le vicende,... CLEO- Il refto 

Dunque giovi aCcoltar^5i«gui.OLI. ( CJiepeuà!) 

^ToTtia a federe, Fe-fveke approdare, e V dh^ 
ìCitio , e Jditrofie vantKKb cacciano, \ 
ti incontrare AÌcefle .| » V^^fo Aktfle , che 
the in picciola barca fiy avvicina, ' 

Tomo L H 
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ALC. AI éaderd'Aleflafldro, ia noi 1* ardtNf 
Tutto mancò. Gii iè nemièh« ftfuadre ^ 
.Baliten fa rjioftrl 4^9111} orrido fceropio 
Si fa de* vinti ; in mille afpettl e mille 
Erra intorno la morte. Altti rommerf* , 
Altri fpira trafitto , e fi confonde 
La cagion del morir tra '1 fèrro e l'ondef 

10 , sfortunato avanzo 

Pi perdite si granii , odiando il giorno ì 
Su la fcompofta prora 
jy infranta nave , a mille ftrali efpofto , 
Lungamente pugnai ; flncliè , verfaiido 
Da cento parti il fangue , 
Perdei!' ufo de* fenfi y e caddi efangue, 
CLE.rMi fa pietà.^ALLC.Quindi in balia delF onde 
Quanto errai nonfo dirti. Apprendo il ciglio , 

11 lacero naviglio 

So che piiVnon rividi. In rozzo ietto 
Sotto ruftico tetto io mi trovai; 
Ingombre le pareti ' 
Sran di naffè , e reti ; e ctirvt) e bianco 
Pietofo pefcator mi ftava al fianco. 
CLEO. Md in qual terra giungevi ? ' 

ALC. In ereta : eil e» 
Cretonfe ilfefcator.^Qncfti fui lido 
Mi trovò femivivo : al^qprio albergo 
Pietofo mi portò : rxftoro al fé no , 
Dittamo alle ferite 
Sollecito appr^/lò 5 quefti provvida ^ 
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Dopo lungo fcggtorno, 

Di <{uel picciolo legno iltnìontoriit)*' 
FEN. Oh ftrani eventi ! OLIN. Al fin« 

L' iftoria terminò. Tempo ftrebbé *. . , 7 
CLEO. T' intendo, Olinto ; io fceglierò lo fpofo. 

Ciafcun fieda, é m' afcolti. * ALC. ^lo ritornai 

Opportuno aRa fcèlta.^ » OLIN. Olà , che fai ! 
ALC. Servo al cenno rea!. OLN. Come ! Al mio 

Vedrà la Siria un vii paftore aifiib ? ( fianco 

ALC- La Siria ha ^ià divifo 

Alcefte dai pailor* De^^U Alcefte 

Tutto l* efler primiero , . 

Alior che di paftor fi fé guerriero, 
OLIN. Ma in quelle vene ancora : 

Scorre V ingoobil fangue. ALC. In quelle vene 

Tutto fi rìnovò : tutto il cangiai , 

Quando In voftra difefa io lo verfai. 
OLIN. Ma qual de' tuoi maggiori 

A tant' oltre afpicar t* apri la ftrada ? 
ALC. Il mio cor , la mia deflra , e la mia fpadm 
OLIN. Dunque .... FEN. Eh taci una volta. 

OLIN. Almen fi fappia 

La chiarezza qual' é degli Avi fui* * 

FEN. Finifce in te , quando cominaia in Iui« ' .: 
CLEO. Non più. Nel mio domando 

Si nobilita Alcefie. OLIN. In quedo loco ' 

t Fenicio , Olinto , e'dere , è imptdito da^ 
mli altri Grandi fieri otto, Olinto t 
%■ Alcefic VQUndo fs^i 

Hij 
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Solo ai gradi fupremi 

Di federe^ permeilo. CLEO. E bene ; Alcefté 

Sieda duce dell' armi » 

Del figlilo real fieda.cuftole. 
./iTil>afta, Olinto? OLI. Ah! quefto è troppo.A 

Dona te ftefla ancor. Coaofce ognuno [ lui 
. Dove giunger tu tarami. FEN. In quefta gaifi, 
1 Temerario i> rispondi ? Ai braccio mio 
, l<a/cit il pefo ,. o. Regina , 

Di punir quell' audace. CLEO. Ai merti fuoi , 

Ali' inefper<a ecà tutto perdono ; 

Ma taccia in avvenir^ FEN. Siedi , e raffrena, 

Tacendo almeno, U violento indegno. * 

Udim'OLIN. Ubbidirò. [Fremo di fdegno.] » 
.CLEO« Sce^fi già nei mio cor. Ma pria che faccia 

Palefe il mio peniicro \ uif altra io bramo 

Sicurezzadà vt)K Giuri ciafca no 

Di tollerar del nuovo Re F impero| 

Sia di Siiia , o ftraniero ,• 

O (li di chiaro ,>fia di fangne ofcuro. 
OLlN.[H:ome tacer !] FEN. Su la mìa fé Io giuro. 
GLHO. Slegai , Olinto. FEN. Non parli ? 
OLIN. Lafciaccmi tScer.CLEG. Forfè ricufi ? 
OLINlIa n? ko ragion. Né iblo 

M' oppongo al giuiìàmeuto. AUri vi fono ., .. 

CLBO.-'Bbeii , fu quefto- trono '3' ' 

JRegni chi vuole. Io d' un fervile impero 

' l i^ ^^''^'^.- I 3 •^' ^'t^ à4 trolUf , p 

^T^rna il J edere. \fcco tiLtti, . ' • 
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f7on voglio il pefo.FEN.Eh Won curar di pochi 
Il contrailo , o Regtfiat fn f^iatatsiiti . 7 
Rifpettofi vafl'alli. CLEO. In faccia jnja 
L' ardir di pochi i(Mollé«a- non deggiò. t 
JLibero il gran coniglio 
L' a/Far dec^a. O fen^a le^e alcans 
Sceglier mi lafci ^ a foifra 
Che da quel foglio , ove richieda afcefi^ 
Volontaria difcenda. Almen privata 
Difporrò del cor mio.. Volger gli alletti 
Almen potrò « d«ye più il genio inclina | 
JEd allor crederò d' efler Regina. 
Se libera aon (bno , , 

S^ho da fervi crnel tronc f 
, Non euro di tegnar , . I 

L' impero io fdegnow 
A- chi feifvendo impera , 

La ferviiude è vera , 

£ finto il regno. » 

t Scende dal trono» % Grandi , dalle guardie} 
% Parte Cleénice JeAe dal popoliT^ 
§^ita da Mitrane > dail 
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S C H N A I X. 
FENICI 0,OLINtO,erfALC E STR 

FENI. V>psi de' tuoi trasporti 
Sempre arroffir degg'io? Né mal de* faggi 
U commercio , V efempie 
Emendar ti farà ! OLIN. Ma , padre , iofofirf 
Ingìnftixia é» te. Potrefti al foglio 
Iiinafearmi,e m* òppr imi* FEN. Avrebbe iji vere 
La Siria un degno Re ; torbido , audace , 
Vicit«nto f inquieto • . . OLIN. U ctro Alcefte 
Saria placido 9 ufflHe^y 

Generofo , prudente • . • Ah ! chi A* un padre 
Gli affctti^ad acquiftì^'' arte m' addita ? 
F£N* Vuoi gli a^tti d* nii padre l Alcefte imitai 
Se fecondo, e vigorofo 

Crefcer vede fn arboTcello-t 

Si afiitica intorno a <pitÌU, 

Il gelofo 

Agricoltor. 
MS 418 iut rivolge, ti pled»; 

Se lo vede 

In fa le fponde 

Tutto nmi , Z !!l«o frond9 : 

Senza frutte » e fenza fior, i 
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se E N'A X^ 
OLINTQ» e^ A LX E S T E^ 

CLTN.^ Elle tue fcuple >1 padre 

Vuoi eh* «o. virtucW apprenda* E bene > AÌQefie , 
Comincia' ad erudirmi- Ah ? r.enda il cielo 
Cosi i* ingegno mio facjle e deftro , . ^ . ^ 
Clie non faccijC arroHir si gran maerp:o«^ 
ALC. Signor, quel detti s mari . 
Soffro folo da te. '^enza periglio 
Tnttb pili dir , chi di Fenicio è figlio 
OLIN. Io poco faggio ih vero 

Ragionai col mio Re.. Signor, perdona. 
Se offendo in te la maeflà dèi foglio. 
ALC. Olinto , addio. Più cimentar non voglio 
La rofterenza,mia. Tu fGherzimecO| 
M^ iiifulti , mi deridi , 
E del rifpetto mio troppo ti fidi. 
SéhierKà il no^chier talora 
Coir aura che fi dei^aj 
Ma pò! divise tcTipcriSf 
Che* impallidir lo* fii. 
Non cura il .pellegrino , 
Picciola nuvoletta ; 
Ma quando men V afpetta / 
Quella tonando vat ^ 

tttòc 
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SCENA XI, 
OLI NTO. 

V-/HÌ di coftiiì r ofcura 
• Origine ìgnortflTe , ai detti alteri , 
Di Pelope o d* Alcide j 
Progenie ircrederebbe. E pure,adontr 
DelVuftìco ostale, 
Alce/le per Olinto è un gran rivale. 

Che mi giova V onor della cuna ^ 
Se nel giro di tante vicende 
Mi contende 
L'acquifto del trono 
taZ fortuna 

r 

D'un rozzo paftorf 
Cicca Diva ', non curò il tuo dono / 
Quando è prezzo d'ingìufto favor, i 

SCENA XII. 

Giardino interno nel palalo reale» 

cleonice,barsene,/o/fÈnicip 

CLEO.L/Unque , perdi' io 1' adoro'. 
Tutto il mondo ad Alcefte oggi é nemico r 
Quello 'contrafto appunto 
Pid impegna 1' amor mio. BARS. Ma in quello 
Forfè il configUo a tuo fayor dccifc. £ jftajiti 
i rarte^ 



ATTO PRIMO. l^y 

€fce giova innanzi tempo .... CLEO. Eh ch'io 
Dell'invidia il poter. Forfe a qUeft^ora [ conpfco 
Terminai di regnar. Ma non per Quello 
Mifera mi -farà T altrui livore. 

- E un. gran regno per mo d' AlceAe il core. 

BARS. [ Oh gelosia 13 CLEO. Decite 

Il configlio , o Fenicio?! FEN.Ap punto. CLE- Il 

Senza che parli , intendo. [ i^^^ 

Il mio regno fini. FiìN. Meglio , o I^ègia?^ 

Giudica dell^ Siria. I tuoi vaiialli . t 

Per te , più che non credi , 1 

Haa rifpetto ed amore. Arbitra (e! 

Di foUevar qual piiì ti piace al tronpw 

\\ tuo voler fovrano , 

In qualunque fi fcelga 

Di chiara ftirpe o Ut progetUeiofcnfa^t 

Ciafcuno ^orefà, ciafcanoiil giuri* 

CLEO. Come ! In si brevi iftaoti • 

Si da prima diverfi? FEN. Ah ! Tu non fai ^ 
Quanw fede è ne' tuoi ; nel gran coafeflb' 

Tutta fi palesò. Chi dei tuo vojio.y 

Chi del tuo cor , chi della meate i pregi 
A gara rammentò. Chi tutto il faague 
Ofterfe in tua difefa? e. inracftao a quefto^ 
Impeto di piacer , Regina , oh come 
S' udia fonar di Cleoniue il nome [ 

BARS.[Infeliceamòr mio!] CLEO.Vaiin€;al con- 
Riporta i fenfi miei. Di che Imlo core [ figlia 
^ A Fenicio , che foprag$iu nge^ 

^7 
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^ A tai prove «T amore 

Infen^bil non è % che fia mia cur» 

Che non fi penta il regno 

Di Tua fiducia in me , che gfata io fono» 

FEN*(£cco in Alcefto il vero erede al trono. > s 

BARS. Vedi, come la forte 
I tuoi roti feconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo dpslò , 
Ecco finito ogwi tormenta. CLEO. Oh Diéi 

B/IKS. Tu fo<piri ? Io non ved^ 
Ragion di forpirsr. L" aàiato b«ne 
In quefto punto acquilli , e ancor non fai 
Le luci! fcrcirtr torbide , * mefte? 

CLEO. Cara Barfene , ora ho perdute Alceftti 

BA.RS. Come perduto ! CLEO» Eviioi 
Chelitli&i mìei vaA^IIi 
Di me pid generolt ? Il genie mio 
Sarà dunque mifurt 
Pe'^mefti- altrui ? Senza curar di tàntf 
Ilil^agfM ìHuftre y io porterò fu *1 trono 
Va pafte^ello a^ regolar 1' impero ? 
Con ijiiri.coY', con qual fronte ? Ah ! non'iSfl 
La glovia mia mi configlia fin ora [ verv, 

L' itìvidtaa faperar ; na quella opprefiTa , 
Or mi eofifigUfl a fn^erar me ftefla< 

BARS. Alceilie che dirà?CL£O.Se m*ama Akeftti 

. Amerà la miagloria. Andrà fùperi»a. 
Che 1« iìia ClgoniCft 
1 Pansi 
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Si diftingua cosi ; co' propri vanti , 
Dalla Tchiera volgar degli altri amanti. 
BARS. Non fo fé in faccia a lui 

Ragionerai cosi. CLEO. Quello ciménto J 
Amica , io fuggirò Non fo fé avrei 
Virtù di fuperarmi. JE troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio ; 
Non veder più quel volto a me cdnviene« 

SCENA XIII. 
Bif I T R A N £ , e detti, poi A L C £ $ T £• 

MlT.C^Hiede Alcefte 1* ingreflb.CLEO.Oh Dio, 
BARS. Or tempo è di coflanza. { Barfene ! 

CL£.Và,nofl deggio per ora... iMIEgli s'avanza.» 
CLE. [ Refifti anima mia. ] ALC. Senza riguardi 

La mia bella Regina 

I>' appreflb vagheggiar pofTo' una volta. 

Pollo dirti che mai 

Pace noa ritrovai. da te lontano ; 

Poflb dirti che fei 

S^la de' peniier miei cura gradita, 

U mio ben , la mia gloria , e la mia vita. 
.CL£0« Deb non parlar cosi, ALC« Come ! Uno 

Dell' amor mio verace , , [ sfogo 

Che ti piacque altre volte , oggi ti fpiaca ! 

ItVftoefta guifa > ho Dio ì • 

L'- iileflà Cleonise in te ritrovo } 

^ A MitranCé \ 1 Parte, 

Hvj i^ 
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Son* io quello che taoto 

Attefo giunge , e rofpirato , e pianto? 

CLEO.[ Che pe^a / 1 ALC. Intendo , intendgS 
BaAà la lontananza 
Di poche lune a r'coprìr di gelo 
Di due luftri V amor. CLEO. Volefte il cielor 

ALC. Voleflo il ciel ! Qaal co'pa , 
Qual demerito é in me ? S' io mai t' ofIeG ^ 
Mi ritolga il deflin, quanto mi diede 
La tua prodiga man : f mpre fdegnati 
Sian per me que* begli occhi , 
Arbitri de.l mio cor , del viver mio. 
Gruardami,parla. ELE.[Ah non refi fio!} Addio J 

SCENA XIV. 

ALCESTE, e DARSENE. 

ALC JAlUmi, che avvenne mai ! Quei dubbj^c*i 
Quel palio r , quei fofpiri [ centi > 

Mi fanno p^ìpitafi QuaPé , Barfene , 
La cagìon di si ftrano 

Cangiamento imprewifo/ E invidia altrui ? 
£ inconftanzfl di lei ? 
£ ingtufiizìa degl»^aftri ?-E colpa mnì , 

&ARS. Le fmanie del tuo core' 
MI fèn pietà. Foìfe con altra amante* 
Fiu felice faretti. ALC. Ah ! Giunga prira» 
L* ultimo de* miei giorai, Io voglio amasia^ 
1 Partc^ , 
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A prezzo ancor di non trovai? mai pace* 
Che pili roArir mi piace 
Per la mia Gltonice ogni tormente ^ 
Che per mille belleize efler contento; 
Dal fuQ gentil fembiance 

Nacque il mio primo amore ». . 

£ l'i^normio collante 

Ha da morir con me*^ 
Ogni beltà pia rara , 

Benché mi fia pietoià ^ 

Per me i^n è vezzofa ,. 

¥aga per me non è, x. 

SCENA XV. 
B A R S E N £. 

LNfelice cor mio , quai* altro attendi 
Difìnganno maggiore .' Indarno afpiil 
Ad efpugnar la fedeltà d'Alcefte. 
Ma pur chi fa ? La tolleranza, il temp« 
Forfè lo vincerà. Vince de' falli 
Il nativo rigor picciola (lilla 
Collo fpeiìb cader. Rovere annofa 
Cede a i colpi frequenti 
D' aflidua fcure. E fé m' inganno ? Oh DI» ! 
Temo che T idol mio , 
Nel confervarfi al primo amor collante y 
Sia più fermò de' faiU e delle piante 

a ^am^ 
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Vorrei dai licci fciogUere 
Queft' alma prigioniera. 
Tu non mi fai rifolvere 9 
Speranza lufinghiera : 
Fofti la prima a nafcere » 
Sei r. ultima a morir» 
No » dell* altrui tormento , 
No y che non fei riftoro ; 
Ma fervi d'alimento 
Al4;redulo defir* 



Fine dcir Atf rrim»^ 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gallerìa. 

A L C E S T E , ed OLINTO. 

ALC. mIé Tu per qual ragione 
Mi contendi l' ingreHb ? AI regio piede 
Nceflarioé eh' io vada.^ OLI. Andar jion £cel 
La Regina lo TÌeca y Olinto il dice. 
Al-C. Attenderò fin tanto 

Che fia permeAb il prefeotarml a lei. 
OLIN. Son pure i detti miei 

Chiari abbaftanza. A Cleonìce inneml 
Più non dei comparir. TI vieta il paflb 
Allareal dimora ^ 

Né mai più vnol mirarti. Intendi ancora ? 
ALO. I^ii mirarmi non vuole ? Oh Dei! mi (éntp 
Stringere il cor. OLIN. Qaefto comando , A1- 
T' agghiaecia ^ io me n' avvedo. [ cefte j 

ALC. No y perdonami , Olinto ^ io non ti credo. 
Non è la mia Regina 
Tantò ingìulhi con me* Né v' è ragione 
Che a si gran pena un Ìtio fedel condanni. 
O ingannar ti lafciafti , ^tu m' inganni, 
OLIK. £ ardifci dubitar de* detti mielj 
S Inatto d^^ tnnoltraffi^ 
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ALC. Se troppo ardifco , io ió faprò da leìi^ 
OLIN, Fermati.! 

SCENA II. 

i;f I TRA NE , € detti. 

MITR. A Lceftc , e dove f 
ALC. Non arredarmi. A Cleonice io vado. 
MITR Amico , a te 1' ingreflb- 

AU' sipetto-rsal none permeflbé 
A-LC. Ed d vero it divieto ? 
MITR. Pur troppo è ver. ALC. Deh per pìefA , 

Intercedi per me. Ritorna a lei: [ Mitrane > 

Dille chea qnefto colpo 

Io refifter non fo ; che alcun l'inganna ; 

Che reo non fono ; e che fe reo- mi crede r 

Io faprò^ difcolparmi al regio piede. 
MlTR. Ubbidirti non poilb. Ha la Regina 

Ciré di te non fi parli a noi preferitto: 

£'1 nomminarle Alcefte ancb- è delitto» 
ALC. Ma quar é la cagione ? MITR. A me la tace, 
ALC. Ah fon tradito !'; Una calunnia infame 

Mi fa reo nel fuo core : 

Ma tremi il tiaditore , 

Qualunque fia. Non* lungamente occulto- 

Al mio- fJegno farà. Su l'are iiìeil'e 

Cerrerò difperato 

A trafiggergli il fen. OLIN. Quefte minacce 
a In atto d' entrare *' ituontra in Mitrane^ 
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tono inutili , ,AIcefto. ALC Amici i oh Dio I 
Perdonate i trafporti 
D^vm anima agitata. In. qtiefto (Ifato 
Son degno di pietà. Da voi la chiedo ; 
Voi parlate per me. Voi muova' almeno 
Veder ne* mali fuor 
Ridotto Alcefte a coofidatfi in voi* 
Non V* é più barbaro 

Di chi non feute 

Pietà à- un mifero ^ 

D' un innocente 

Vicino a perdere 

II.' amato ben. 
» : Gli ailri m' uccidanaf 

Se reo fon* lo ; 
. ihfa non dividano 

Dal feno mio 

Colei eh* é l* animt 

Di quefto fen» ' 
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SCENA III. 
O L IN T O , tf M I T R A N E. 

OLTN. -Li a csdut» di Atcéfte al fin , Mitrine i 
M' aflicura lo fcettro. Io con la fperae 
Ne prevengo -il piacer. MITR. Fidarfi taUt» 
Non deve il faggio alle fperanza. Un ben« 
Con ficurezza attefo y ove non giunga , 
Come perdita affligge; £ poi t* inganni 
Se divenir felice 
Speri cosi. Felicità farebbe 
Il regno in ver , fé i contumaci allatti 
Rifpettaiìero il trono , onde , cingenHo 
La clamide real ^ più non reftaiìe 
AUro a bratnar. Ma da »n defire eftlnco 
Germoglia un altro : e nel cambiare oggetto 
Non fcema di vigor. Se pace adeflb 
Solo in te ftell'o ritrovar non fai , . 
Anecr nel regio ftata 
Infelice farai , come '^rìvitS; 

OLIN. Felicità non credi 
Del commando il piacer ? MITR. L'nfod' aff 
Ns fcema il fenfo. Ogni piacer fperato [ bene 
£ maggior che* ottenuto. Or non comprendi 
Di qual pefo è il diadema , e quanto ftudic 
Cofti r arte del regno. OLIN. Il regno iilelTo 
A regnare ammaedra. MITR. E ver. Ma Tempre 
S' impara errando. E ogni lieve errore 
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Sì fii grande in un Re. OLIN. Taata dottrina 
Non intendo, Mitrane. Il brando , e 1' afta 
Solo apprefi a trattar. Gli affetti umani 
Invcftigar non è per me. Bifogna 
Per maflìme si grandi 
£tà più ferma , e frequentar conviene 
D* Egitto i tempi » o i portici d*Atene« 
^TR. Ma d'Atena, ed' Egitto 
Il faper nonJbifogna 
Per ferbarfì fé del. Tu fino ad ora 
Non amafìi Barfene ? OLIN. £ l'amo attcon, 
kflTR. E puoi , Barfene amando , 
CompiaiLsrti.d* un trono 
Per coi la perdi ? OLIN. E comparar tu vuoi 
La perdita d' un core [ ve » 

Coli' ac<iuifto d'un regno? MIT. A «{uefte |«o- 
Chi.è fedal>, li difttngae. OLINv Eh , che in 
Fedeltà non fi trova. In- ogni loco [ amora 
Si vanta sUl'ai j ma & con^ferva poco. 
fi la feda degli atirami 
Come r Araba fenice : 
Che vi fìa ciaféun Io dice i 
' Dove fffl neilun lo fa. 
Se tu fai dov* ha rìc^jj^ ^ 
Dove muo^e e torna in vita j 
Me r addita , 

E t; prometto . . ^ 

Di ferbar la fedeltà. I 
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SCENA IV. 

MITRANE , poi CLEONICE , # BARSEN 



m 



MITR. U N' aura dì fortunfl , 
Che ^iffr incerta , é a fotlevar baftante 
Qaeir anima leggier*^. 11 regio Tcettro 
Già tratta Olinto , e fi figura in trono* 
Quanto deboli fono , 
Fra i ckchi aftetti lor , le menti umane f 
CLEO. Olà , fcriver vogl'io. > Parti, Mitranti* 
MIT. Ubbidifco al commando. !• CLE. Odiai , 

[ Alcelle 
Pili di me non ricerca ? MITR. Anzi , o Regi- 
Altra cura non ha^ìma V infelice • . • • [niy 
CLEO. Parti; baih cosi. ^ Senfi. Che dice i 
MITR. Dice ohe t' è fedele ; 

Dice che alcun t* inganna; 
Che tu non fei tirane a ; 
$h'hai troppo bello* il cor. 
Che ti T«drà placata, 
E vuol morirti.al piede 
Vittima fventurata 
D'un infelice amor. 4 

1 Ad un Paggio. j 3 J Mitrante 

>. Xn atto di partirti \ 4 Paru^ 
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SCENA V. 
CLEONICE, UBARSENE. 

AR.S. i\. Egina , è premo il fo^lU. I feofì tuoi 
Spiega in quello ad Alcefte, CLE. Ah ! die in 

[ tal guifa 
Son troppo a lui , fon troppo a me crudele^ 
Voglio vincermi , e voglio 
Dividerlo da me. L* actende il regno y 
L' onor mio lo configilia , il ciel lo vuole f 
Io Io farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo fapeife^ E urajinia 
Aiinu oziar con un foglio « 

Si barbara novella. Altro foUievo 
Non refta , amica , a due fedeli amanti 
Corretti afepararii, ^.ii 

Che a vicenda lagnar^ j 

Che afcoltare a vicenda 
D*un lungo amor le tenerezze eftremc j 
£ oeli' ultimo addio piangere infieme* 
BARS. Quefto ^ follievo ? Ah! di vedere Alcefte' 
Il desio ti.feduce. A tal cimento 
Non efporà di nuovo. Afl'^i facef^ji , • > 
Refiftendo una volta. Il frutto perdi 
Della prima vittoria, ' . j • ■ - 

. Se tenti la feconda. Io te conofcp 
Pm debole d* alloca, 

E*l nemico é più forte. Eh la grand*opraji •" 
^ecerofa ^ compifci» I tuoi y.aìIaIU 
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Fidano 4n te. Dal fuperar coftante ] 

Quefto panò crudel ch'ora t*af}ìanna , 

Pende la gloria tua. C LEO. Gloria tiranaaif 

Dunque per te degg'io 

Morir di pena ; e rimaner per Tempre 
« Cosi d* ogni mio ben vedova , e priva ? 

Legge crudel ! T* appagherò. Si feriva, x 
BARS. C Par che m' arrida il fato. 

Non difpero d* Alcefte. ) CLEO. Alcefit am^ 
BARS. ( Lufingarmi potrò d' efler felice , [ m. 1 

Se la gloria re fide 

Fra X moti di quel cor pochi momenti ) 
CLEO. & non vuole il deftin farcì contenti, J 
BARS. [ Crefce la mia fperanza. Oh Dei ! fofpen» 

La man tremante , e fi ricopre il volto. [ de 

Ah che ritorna ai primi aftetti in preda ! ] 
CLE. Povero Alcefte mio! 4 BAR. [Temo che 

Io nel cafo di lei [ ceda. 

Non fo dir che fiarei. ] CLEO. Fi vi, mì<a bene , S 

Ìi/Ia non per mt. Gii terminai , Barfene. 
BARS. [ Eccomi in porto. ] Or giuftamente al 

Un* anima si grande il ciel deftina. [ trono 
CLE O Prendi , e tua cura fia . • • . 6 



\ Va a fcrìverc al ta* 
Inolino. 

« Scrivendo. 
•3 Scrivendo, 
^F0f landa ^ p9itprna 



a fcrìvere, 

5 Scrivendo, 

6 VolendoU dare il fi* 
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SCENA V L 
F E N I C I O , « dette. 

FEN. X letà , ReginjU 
lLEO. Mi per chi ? FEN* Per Alcefte. Io l\in- 
Pallido , Temi vivo » e per T affanno [ contrai 
Quafi fuori di fé. La dura legge . 
Di più non rivederti 
£ un colpo tal che gli trafìgge il core. 
Che la ragion gli toglie , 
Che lo porta a morir. Freme , fofpjra ^ 
Prega 9 minnaccia ; e fra le fmanie e'I pianto 
Sol di te fi ricorda , 
Il t)XO nome ripete ad ogni pailb : 
Farebbe il fuo dolor pietade a un f9flb. 
CLEO Ali ! Fenicio crudel , da te fperavi 
La vacillante mia . 
MaT ficura virtù qualche foftégno , 
Non impulfi a cader. Perché rito^i 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor ? FEN^Perdona al zelo 
Del mio paternQ^mor quello tr^^fporto* - 
Alcefte è figlio mvo. , 
Figlio della mia fcelca , . 
Figlio del mio fudor : pianta felice ' 

Cuflodita fin ora 

Dalle 'mie cure, e dai cÌDnfigli «ìej|' -^ 
^r^(jutt .al fluito r>gsK 
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Del tuo regio favor , fpeme del regna ; 

Di mia cadente età fp«me e foftegno. 
BARS.X'Zelo i;mportunoJ ) FEN..E inaridir v€^ 

Cosi bella fperanza in un momento ? £ draifi 

Regina , in me non Tento 

Sì robufta vecchiezza , e si vivace « 

Che pofl^ a quello colpo 

€op^avivere un di; CLEO. Che far pofs' io ? 

Che vuole Alcefte ? E qual da me richiede 

Conforto al fuo martire ? 
FEN. Rivederti una volta , e poi morire. 
CLEO. Oh Dio ! FEN. Bella Regina , 

Ti veggo 'intenerir. Pietà di lui , 
^ Pietà di me. Quefto canuto crine. 

La lunga fervitù , l' intatta fede 

M^ita pur eh' io qualche-prcniio ottenga. 
CLEO. Eh refifta chi può. Digli clie venga, i 
BARS. ( fecco di nuovo il mio fperare eftìnto. ) 
FEN.^Bafta che vegga Alcefte,e Alcefìc havinto.)» 

se E N A VII. 

OLINTO,* detti. 

OLIN. 'Ir Adre , 'Regtna , Aìcèftè 
Più in Seleucia non è. Per opra mia' 
Già ne parti. CLEO. Come I FfiN. Perchè? 

OLIN. Voleva 

^ 1 Lacera il fòglio , e\ i Ih atto di partire 
' alfa defìdcre. ' ) j' incoritra in Olinto, 

'Rivedérti 
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Kìvederti importuno ad ogni prezzo. 
Io gì* impofi I in tuo nome , . 
I^a legge di partir. CL£0« Ma quando avedl 
Quella legge da me ? Cuftodi , oh Dei ! < 
Si cerchi , (i raggiunga , 
Si trovi AlceAe , e fì conduca a noi. t 
FEN. Mifero me ! CLEO. Se la ricerca è vana , J 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. OLIN. Credei fervirtl » 
Un perigtiofo inciampo- 
Togliendo alla tua gloria. CLEO. E chi ti refe 
Si gelofo cnftode 

Del mio decoro , e della gloria mia } 
Avrefti mai potuto , 
Fenicio , preveder queftì fventura ? 
U Mondo tutto a danno mìo congiura. 
Nacqui agli affanni in fé no j 

E dall' infaufta cuna 

La mia cri. del fortuna 

Venne fin or con me. 
Perdo la mia conflanza : 

M' indefoolifce amore ; 

£ poi del mio roilbre 

Né meno ho la r«tercé. 4 

1 Kfcono alcune guar-] $ Ad OUnte^ 
a Partono Ir guardie,' J 



forno L 
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SCENA VIIT. 
FENICIO , OLINTO , e DARSENE^ 

OLIN. %^ Ignor, di Cleonice 
Non vidi mai più ftravagance ingegno. 
Odia in un punto , ed ama : 
Or Alcede dimanda , or lo ricufa ; 
£ delle fue follie poi gli altri accufa. 

F£N. Cosi la tua io v rana , 

Temerario , rifpetti l Impara almeno 

A tacere una volta. Al eh' io difpero 

t>i poterlo emendar ! BaRS. Matura il fenno 

AI crefcer dell* etade. Olinto ancora 

Degli anni è fu 1* aprii. FEN. Barfenc , anch' io 

Scorfi r aprii degli anni; e folto , e biondo 

Fu q:;eilo crin , eh'* ora è canuto , e raro. 

E allora ( oh et» filiere \ ) 

Non con tanto difp rezzo 

Al configlio dei faggi 

La ilolta gioventù porgea 1* orrecchia. 

Declina il Mondo , e peggiorando invecchia, i 
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^ -^ S C E N A I X. 

, OLINTO , t BARSENE. 

OLIN. X Er appagar la flrana 
Senile aufterità dovremo noi 
Cominciar dalle fafce a far da Eroi 1 
Barfeoe , altri peniìeri 
Chiede la noftra età. Dimmi fé Olinto 
Vive più nel tuo core. BARS. Eh che tu vuol 
Deridermi , o Signor. Le mie cangiaci 
Con più belle catene : 
Alla Regina Aia cede Barfene. 
So che per gioco 

Mi chiedi amore : 

Ma poche lagrime » 

Poco dolore 

Coda la perdita 

D* un infedeU 
A un altro oggetto , 

Che tu non fai , 

Anch' io r aftetto 

Fin or ferbai : 

E in si bel foco 

Vivtòfedcl. » - 

» fam. 



\^6 DEMETRIO; 

SCENA X. «I 

OLINTO, 

J J I Barfene i difprezzì , 
L'ire di Cleonice , 
La fortuna d' Alcefle , ed i Teveri 
Rimproveri paterni avrian d* ogni altro 
Sgomentato 1* ardir ; ma non per queflo 
Olinto fi fgomcnta._4igrandi acquìfli 
Gran corraggio bifpgna , e non conviene 
Temer periglio , o ricufar fatica , 
Cile la fortuna è degli audaci amica. 
Non fidi al mal che frenie 

La temeraria prora ^ 

Chi fi'fcolora 

£ teme 

Sol quando vede il mar. 
Kon fi cimenti in campo ^ 

€hi trema al fuono al lampo ^ 

D* una guerriera tromba , 

D* un beliicofo acpiar. ^ 



r rartf. 



Wabdi!^ 
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SCENA XI. 

Camera con fidie» 
CLE ONICE, e poi MITRANE, 

CLEO. Slt Ccoti , Cleonice , al duro paflb 
Di rivedere Alcefte > 
Ma per r ultima volta* Avrai coraggio 
D' annunziargli tu (le(!*a 
La feateoza crudel che t' abbandoni 
Che fi fcordi di te ? Qaant* era meglio 
Non impedir la Tua partenza! MITR. Alcefle^' 
Regina , é qui , che ritornato in vita 
Dopo tante vicende , 
Di rivederti impaziente attende. 
CL£0. { Già mi palpita il cor. ; MIT. Fenicio il 
L* aificurò , gli dille [ vixÌ9 

Quanto può nel tuo core : e parve allora 
Fior che dal gelo oppreflb 
Riforga al fol. Rafierenò la fronte , 
Il palior colori, cangiò fembianza* 
Ripieno è di fperanza , 
£ al piacere improvvifo , 
L' allegrezza e V amor gli rida Jn vifo. 

CLE J, ( E perderlo dovrò / ) Parti , Mitrane» 
Digli che venga. In quelle 
Stanze 1* attendo. MITR. Oh fertunato Alcef- 

CL£0. Magnanimi penfìeà L ^^^ ' 

» Parte» 

111) 



»pf DEMETRIO 

E d! gloria , e di regno , ah ! dove fiettì 
Chi vi fugò ? Per mia difefa , al fiero 
Turbamento eh' io provo , 
Vi ricerco nell* alma » e oon vi trovo» 
Quefto , quello é il momento 
Terribile per me. Qual poflb ìh voi 
Speranza aver , fé intimoriti al folo 
Nome dell' idol mio m'abbandonate { 
Tornate , oh Dio ! tornate .* 
Radunatevi tutti intorno al core 
L' ultimo sforzo a fofteuer d* amort; 

SCENA XII. 

ALCEST£,f ditta. 

ALC. /Il Dorata Regina , io più non credd 
'Che di delorfì muora. £ folle inganno 

Dh: che affretti un* affanno 

L' ultime della vita ore funefte, 

Se fofi'e ver y non viverebbe Alccft». 

Ma fé qtitffta produce 

Sofpirata mercè la pena mia. 

La pena eh' io provai , 

In quefto punto^^compenfata affa!. 
CLEO. ( Tenerezze crudeli I ) ALO . Ah ! Se Tif- 

Per me tu fei , come per te fon' io ; [ teff» 

S' é ver che poflb ancora 

Tutto fperar da te , qual fa 1' errore, 
Per /:ui tanto rigore 
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^^^^t-'SL-ai , di- mi ara volli. 

^ lì <<^ ^ ^^N'iaiio impero. [ •;^ 

^^ . \o ^S'O » e t«mo. *) ' ALC. f Io mi co^^ 

^^^^e%\r.^10 l'iauamcra in lei 
ip\«T>àoi àeWacuna , 
on or de^li ^.vi , e la real fortuna 1 
Così l)i05per:fieri 
'di in Alcefte ■ eoo i dubb; tuoi 

nacqui^ ov^^ crebbi, 
riai qaefH d^^ » *^ ^ ME ^" gU; 



01 



'Br* 



^rata, 



itóa b«L:i elle 





ru mia. 
Mondo 



Lj/ii cor Aio core 
Xla Jeve , oh Dio \ 
- af^efti fui 

-.d alita jace altrui^ 
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$o(lefluto per te. N* andrò ficoro 

A sfidar le lemptfte ; inerme il pett* 

Efporrò » fé lo chiedi , incontro ali* areni. 
CLEO. Chiedo molto di più. Convien lafciarmlk 
ALC. Lafciarti ? Oh Dei ! Che dici ? 
CLEO. E lafciarmi per fempre , e in altro cieli 

Viver fenza di me. ALC. Ma chi prefcrivc 

Cosi barbara legge ? CLEO. 11 mio decoro. 

Il genio de vaiVali , 

La giuftizia , il dover , la gloria mii ; 

Quella virtù che tanto 

Ti piacque in me , quella] che al regio fertt 

Rende , co' pregi fui , 

Luce maggior che non ottien da lui } , 
ALC. E con tanta conftanza 

Chiede eh' io t' abbandoni ? 

CLEO. Ah! tu non fai...; 
ALC. So che non m' ami, e lo couofco aliai, i 

Appaga la tua gloria : 

Contenta i tuoi vafl*alli : 

Servi alla tua virtù : porta fu '1 trono 

La taccia d'infedele, lo tra le felve 

Porterò la memoria 

Viva nel cor della mia fé' tradita ; 

Se pure il mio dolor mi fafcia in vita, a 
.CLEO. Deh non partire ancor.»'ALC. Del tuo de- 

Troppo fon' io gelofo. Un vii paftorc [ coro 

Con più lunga dimora avvitirebbe 

1 ^Wftf, ] X In att9 di partire. 
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\\ tuo grado real. CCLO. Tu mi deridi» 
Ingrato Alcefte. ALC. Io fono 
Veramente l'ingrato : io i' abbandono s 
Io facrifico al fafto 
La fede , i giuramenti , 
Le proxnefle , 1* amor , Barbara, infida ; 
Inumana , Ipergiura, CLEO. Io dal tuo labbra 
Tutto voglio foffrir. S' altro ti refta , 
Sfogati pur. Ma quando 
Sazio lei d' infultarmi , almen per poco 
Lafcia eh* io parli. ALC. In tua difefa, ingrata; 
Che dir potrai ? D* Infedeltà si nera 
La colpa coprir forfè tu credi? 
CLEO. Non condannarmi ancor. M* afcclta,e Ut- 
ALC. ( Oh Dei , quanto fi fida e [ dì. 

Nel fuo poter ! ) CLEO. Se ti ricordi, Alcefte, 
Che per due luftri interi 
Fotti de* miei pen fieri 
11 più dolce penfier , creder petrai 
Quanto barbara fia , 
Nel doverti lafciar , la pena mia. 
Ma ih faccia a tutto il Mondo 
Coftretta Cleonìce 
Ad eleggere un He , più col fuo core 
Corifigliarfi non può. Ma deve , oh Dio ! 
Tutti facrificar gli affetti fui 
Alla fua gloria , ed alla pace altrui^ 
ALC. Arbitra della fceUl^ 

' Toma a fid€ru 
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Non t! refe il canfiglto ? CLEO. E ver, potr^ ' 

Delle' arbitrio abufsr, condurti in trono ; 

Ma credi tu che tanti 

Ingiuftamente efclufi 

Ke foffVin'ero il torto ? Irfidle afcofe 9 

Aperti infulti, e turbolenze interne 

Agiterlano il regno , 

Alcefle , e me. La debolezza mia ; 

La tua giovane etacje , i tuoi natali 

Sarian armi all' invidia , I noftri nomi 

Sarianper V Ada in mille boche e mille 

Vii materia di rifo. Ah ! caro Alcefte , 

Mentifcano i. maligni. Altrui d' efempio 

Sia la noflra virtù ? quefl' atto iiluftre 

Compatifca , ed ammiri 

11 mondo fpettator : dagli occhi altrii 

Qualche lagrima efiga il cafo acerbo 

Di due teneri amanti , 

Per la gloria capaci 

Di ipezzar volontarj i dólci nodi 

Di cosi giudo e cosi lungo amore. 
ALC. Perchè , barbari Dei , farmi pallore f 
CLEO. Va. Cediamo al deftin. Da me lonttflt 

Vivi felice, -Il tuo dolor coufola. 

Poto avrai da dolerti 

Ch* io ti viva infedele 9 anima mia. 

Gii da quefto momento 

Io comincio a morir. Quefto ch'io verfo ; 

Fori' è l' ultimo pianto. Addio Non dirmi 
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*Ma! più che infida , e che fpergiura io fono. 
ALC. Perdono , anima bella » oh Dio .! perdono; 

Regna , vivi y conferva i 

Intatta la tua gloria. Io m* arrofllfco 

De' miei trafporti ; e fon felice a pieno , 

Se da un labbro si caro 

Tanta virtù, tanta conilanza imparo 
CLEO. Sorgi , parti , s'è ver-o 

Ch' ami la mia virtù. ALC. Su quella mano ; 

Che più mia/non farà » permetti almeno 

Che imprima il labbro mio 

L* ultimo bacio , e poi ti lafclo: 
CLEO. 
ALC. 



} 



Addio.' 



ALC. Non fo frenare 11 pianto. 
Cara , nel dirti addio. 
Ma quello pianto mio' ' 
Tutto non è dolor. 
£ meraviglia , é amore , 
£ pentimento , é fpeiiie i 
Son mille affetti infieme 
Tutti raccolti al cor. z 

1 S* aliale s^ wginoC'ì %?art$^ 



Ivi 
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SCENA XIII. 

CLEONICE , e poi RAASENE , indi FENICIO 

CL£0. <3 Ante ti fin contenti 

Aaibixiofi miei folli penfierì. 

Eccomi abbandonata , eccomi priva 

D* ogni conforto mio. Qual Nume ìnfìmSt» 

Seminò fra i mortali 

Qnefta fete d* onor ? Che giova al Monda 

Quefta gloria tiranna , 

Se cofta un ul martire , 

Se per viver a lei convien morire I 
BARS. Regina , è dnnqae vero 

Che trionfar fapelli 

Sn i propri affetti , anche al tao ben yìcùhi t 
FEN. Oncque è vero , o Regina , 

Che avelli an cor si fiero 

Contro te , contro Alcefte ? CLEO. E vero , è 
FEN. Non ti crede a capace [ vero: 

Di tanta crudeltà. BARS. Minor conftanxa 

Non fperava da te. FEN. L' alto inuman» 

Detefterà chi vanta 

Itaflìme di pietà. BARS. L' atto fubllme 

Ammirerà chi fente 

Stimoli di virtù. F£N. Col tue rigore 

Oh quanto perdi ! BAR. Oh quanta gloria ae- 

FEN. Deh rivoca .. BAR. Ah refifti... [ quiftìi 

CLE. Oh Dio! Tacete, 

Perchè affliggermi più ì Che mai volete / 



ATTO SECONDO. los 
FHN, Vorrei renderti chiaro 

-L'inganno tuo. BARS. Di tua coftanza il vanto 
Vorrei ferbarti. CLtO. E m* uccidete intanto, 
egualmente il mio core 
Il proprio male , ed il rimedio abborre ; 
£ m' affretta il morir chi mi foccorre. 
Manca foUecita 
Più deir ufato. 
Ancor che s'agiti 
Con lieve fiato , 
Face che palpita 
Preflb al morir. 
Se confolarm» 
Voi non potete ; 
Perch è turbarmi f 
Per.hè volete 
La forztL accrefcere 
Del nùo martir ?» ^ 

S C E N.A XIV. 
FENICIO, «BAKSENE. 

FEN. Il tuo zelo eccefllvo 
Intendere io non fo. La nobil cura 
Della gloria di lei troppo ti preme. 
Senfi cosi Teveri 
Nel ccr d' una donzella 
Figurarmi non poil'o, Aluo ifltereiTe i 
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Sotto ^eftì d'onor fenfi fallaci , 
Nafcondi in fen. Maf arroffifci , e taci! 
Parla. Sarcftlmai 
Riral di Cleonìce ì Io ben d vidi 
Taìor gli occhi ad Alcefte 
Volger foitivi , e rofpirar. Ma tanM 
Ingrata non farai. La tua Regina 
Querelarli a ragion di te potria. 
BARS. Ma fé l'amo', o Fenicio, è colpi mài 
Saiia piacer non pena 

La ferviti d* amore , 

Quando la fua catena 

Sceglier potefle ufi core 

Che prigionier fi far 
Ma quando s' innamora , 

Ama , ed amar non Crede: 

£ fé n' avvede allora 

Che fcioglierfi non fa. < 

SCENA XV. 
FENICIO. 

A Enlcio , che farai ? Tutto s' oppone 
Al tuo nobil desio. Pietofi Dei 
Vindici de' Monarchi , 
Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo ' 
Uno fcettro per me. Sarebbe indegno 
Della voftra affiftenza il voto avaro, 
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Tnvor chiedo » e riparo 
Per un oppreflb Re. Chi fa ? Talora 
Nafce lucido il di da forca aurora. 
Difpirato 

In mar turbato 

Sotto Ciel funefto e nero ! 

Pur tal volta il paA'eggiero 

Il fuo porto ritrovò. 
E venuti i di felici , 

Va per giuoco in fu V arene 

Difegnando ai cari amici 

parigli che pafsò. 



Fine dcW Atto fecondo^ 
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SCENA PRIM^. 

Portico della reggia corrifpondente alle fp onde 
del mare , con bara , e Marinari pronii 
per la pertenia i*AL CESTE. 

OLINTO , e poi ALCESTE , e FENICIO, 

OLINOArò pure una volta 

Senza rivai. Da quefto lido al fine 

Vedrò Alcefte partir. La fua tardanza 

Però mia fa temer. Si fofle mai 

Pentita Cleonice! Ah ! Non vorrei • .• ; 

Ma no. Di fua dimora 

Caglon gli eftremi uffici 

Forfè faran degl' importuni amici* 

ALC. Signor , procuri indarno » 
Di trattenermi ancor.OLlN.Son pronti, Alcefte^ 
I Nocchieri , e la nave. Amico è il vento , 
Placido è il mar.F£N.Taci,importuno.2 Almeno 
DifTerifci per poco ) 

La tua partenza, lo non lo chiedo invano* 
Refta. Del mio con figlio 
Non avrai da pentirti. In fino ad ora 
Sai pur che amico e genitor ti fui. 
OLIN. [ Mancava il padre a trattener coftui. ] 

» A Fenicio neW uCA ^ Ad Olinto. 
mrc^ I ì Ad Alcefte^ 



DEMETRIO ATTO TERZO. io> 
ALC. Ah! della mia Sovrana al tuo configUo 
li comando s' oppone» 

OLlN.Alcefle,a quel eh' io fento,ha gran ragione. 
FEN. £ puoi lafciarmi / E vuoi partir ? Népenfi 
Come refta Fenicio ? Io ti fperzi. 
Più grato a tanto amor. ALC. Deh caro padre , 
Che tal poflb chiamarti 
Mercè la tua pietà , non dirmi ingrato , 
Che mi trafìggi il cor. Lo veggio anch* io 
Che attender non dovevi 
Quefli del tuo fudor frutti infelici. 
Anch' io fperai, crefcendo 
Su r orme tue per il fentier d* onore j 
Chiamarti un di fu '1 ciglio 
Lagrime di piacer » non di dolore. 
Ma chi può delle ftelle 
Contraltare al,voler ? Soflfri eh* io parla ; 

Forfè cosi partendo 

Meno ingrato farò : forfè tal ve Ita 

Comunica fventure 

La compagnia degl* infelici. Almeno i 

Giacché in odio fon* io tanto agli Pei » 

Prendano i giorni miei 

Solamente a turbar. Vengano meco 

L' ire della fortuna , 

E a' danni tuoi non ne rimanga alcuna. 
FEN. Figlio, non dir co? l. Tu non conofci 

11 prezzo di tua vita. E quefta mia, 

Se a te non gi«f a ^ è un pcfo 
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Inutile per me. ALG. Signor » tu piangi! 

Ah! non merita Alcefte 
Una lagnm.a tua. Quefto dolore 
Prolungarti non deggio. Addio , reftate. t 
OLI.[Lodeagli Dei.]ÀLC.Viraccomaudo,amicI) 
L* affl'tta mia Regina. Avràbifogno 
Della vedrà pietA nel cafo amaro. 
Chi fa quanto le coda 
La fua virtiì ! Fra quante fmanie avvolto 
E il Tuo povero cor ! Trovarli fola: 
Difperar di vedermi : aver prefeiiti 
Le memorie , il coflume , i luoghi... ODioI 
Coofolatela , amici : amici, addio 2 

S C E N A I L 

CLEONICE,tf detti. 

CLEO.I*Ermati, Alcefte. ALC. Oh ftclle I 
OLIN. [ \]i\ altro inciampo 
Ecco alla fua partenza. ] ALC. A che ritorni i 
Regina , a rinovar la noftra pena / 

CLEO. Fenicio , Olinto , in libertà lafci'ate 
Me «on Alcefte. OLIN. Il mio dover faria 
Coir amico reftar. CLEO. Tornar potrai 
Per 1* ultimo congedo. 

OLIN.Torncrò.[Ma ch'eiparta,io non lo credo ]\ 

FEN. Giungi a tempo , o Regina. A cafo il Ciclo 

1 In atto di partire, I tra in CleonicCm 
* Nel partire s' incpn^\ l Parte. 
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Forfè non prolungò h fua dimora. 
Di renderlo felice hai tempo ancora. 
Penfa che fei crudele , 

Se del tuo ben ti privi ; 

Penfa che in lui tu vivi » 

Penfa eh* ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto 

Che ti rendea contenta ^ < 

£d il candor rammenta 

Della fua bella fé. , 

SCENA III. 
CLEONlCE,frfALCESTE. 

CLEO. /xLcefte , affai diverro 
E il meditar dall' efeguir V imprefe; 
Finché mi fei prefente , 
Facile credo il riportar vittoria , 
E parmi che V amor ceda alla gloria. 
Ma quando poi mi trovo 
Priva di te, s' iudebolifce il core 9 
E la mia gloria , oh Dio l cede all' amore* 

A.LC. Che vuoi dir mierciò ? OLE. non poG'io 
Viver fenza di te. Se Alcefte , e *1 regno 
Non vuol eh' io -goda uniti 
Il rigor delle (Ielle a me funede, 
Silafciil regno , e non fi perda Àlcefte; 

ALC.Come! CLEO. Su quefte areue 
■Parff. 
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' Kimaner non conviene. Àure più liett 

A refpirare altrove 

Teco verrò. ALC. Meco verrai! ma dove? 

Cara , fé ave ili anch'io , 

Sudor degli Avi miei , fudditi e trono. 

Sarei , più che non fono , 

Facile a compiacere il tuo difegno : 
- Ma i fuddici ed il regno , 

Che in retaggio mi di^ forte tiranna ^ 

Son pochi armenti, ed una vii capanna. 
CL£0. Nei tuo povero albergo 

Quella pace godrò che in regio tetto , 

Lunge date , quello mio cor non godè. 

Là non avrò cuftede 

Che , vegliando , aOxcuxi i miei rìpofi ; 

Ma i fofpetti gelali 

Alle placide notti 

Non verranno a recar Tonni interrotti» 

Non fumeran le menfe 

Di rari cibi in lucid' oro accolti ; 

Ma i frutti ai rami tolti 

Di propria man non porteranno , afperfi 

D' incognito veleno , 

Sconofciuta la morte in quello feno. 

Andrò dal monte al prato , 

Ma con con Alceftc a lato : 

Scorrerò le forefte , Jt 

Ma fari meco Alcefte. E fempre il Solo ^ 

fiuando tramonta , e V occidente adorna. 
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Con te mi lafcerà , 
Con te mi troverà quando ritorna. 
ALO Cleonìce adorata » in quelle ancora 
Felicità fognate » 
Amabili delìrj 

D' alma gentil che nell* amore eccede , 
Oh come chiaro il tuo bel cor fì vede ! 
Ma fon vane lufìnghe 

D' uu accefo desio, . i . CLEO. Lufìnghe vane! 
Di ricufare un regno 
Capace non mi credi ? ALC. E tu capace 
Mi credi dì foftVirlo / Ah ! Bifognava 
Celar , bella Regina , 
Meglio la tua virtude » e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le felve 
La tua forte avvilir ? L* anime grandi 
Non fon prodotte a rimaner fepolte 
In languido rìpofo. Ed io farei 
Ali* Afia debitor di quella paca 
Che , fra tante vicende , 
I)»lla,tua man, dalla tua mente at;ende. 
p^ierion perdiamo il frutto 
Delle lagrime noftre , 
E del noftro 'lolor. Tu foftl , o cara » 
Quella che mMnfegnafti 
Ad amirta cosi. Gloria si bella 
Merita qucfta pena. Ai di futuri 
L* iilorla palerà de* ooilii amori , 
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Ma congiunta con quella 
Della noftra virtude. E fc non lice 
A noi vivere uniti 
FeJiccTnente in fin ali* ore eftreme ; 
Vivranno almeno i noftri nomi inficine. 
CLEO. Deh , perchè qui raccolta 
Tutta r Afia non è ? Che V Afia tutt» 
Dì queir amor ch« in Cleoulce accufa » 
Nel tuo parlar ritroveriala fcufa. 

10 vacilai : ma tu mi rendi , o caro , 
La mia virtude ; e nella tua favella 
Quell' iftefl'a virtù mi par più bella. 
Parti ; ma prima ammira 

Gli effetti in medi tua fortezza. Alceftc » 
Vedrai come io t' imito ; 
^Seguimi nella reggia. Il nuovo fpofo 
Da me faprai. Dell' imeneo reale 
Ti voglio fpettator. ALC. Troppa coftanii 
Brami da me. CLEÓ. Ci fofterremo inficine 
Emulandoci a gara. ALC. Oh Dio/ non fai 

11 barbaro martir d' un vero amante , 
Ch3 di quel ben che a lui fperar non licCf 
Invidia in altri il pofi[eflbr felice* 

CLEO, Io fo quai pena fia 

Quella d'un cor gclofo : 
Ma penfo al tuo ripofo f 
Fidati pur di me. 
AUor che t^ abbandono ; 
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Conofcerai chi fono : 
E r eilerti infedele , 
Prova farà di fé. i 

SCENA IV. 

ALCESTE, * poi OLINTO. 

ALO L/l Cleonice i detti 
Mi confondon la men:e. Ella desia 
Ch'io la rimiri in bracio ad ahro fpcf(i5 
E poi dice che penfa al mio ripofo. 
Quefto é un voler che io mora 
Pria di partir. Ma 5' ubbidifca. Io fono 
Per lei pronto a fofthre ogni cordoglio ; 
E '1 fuo comando efaminar non voglio. 

OLTN. Sei pur folo una volta. Or non avrai. 
Chi diffenfca il luo partir. Permetti 
Che , in pegno d' amiftà , 1' ultimo amplerto 
Ti porga Olinto. ALO. Un gcnerofo eccelltt 
Del tuD bel cor la mia partenza Oiiora ; 
Ma la partenza mia non é per ora. 

OLIN. Come 1 Per qual ragione ? 

ALCLa Regina r impone. OLIN.Ogni momento 
Vai cangiando desio* 

ALC. Il comando cangiò, mi cangio ancVio. 

OLIN. Ma che vuol Cleonice ì E fuo penHer« 
Forfè eleggerti Re ? ALC, Tarn© non fperoij 
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OLIN. Dunque ti vuol prefente 
Al novello imeneo. Barbaro cenno 
Che non devieleguir. ALC.T* ingannilo voglio 
Tutto fofirir. Sarà , qualunque fia y 
Bella , fé vien da lei , la forte mia» 
Quel hbbro adorato 
MT è grato , 
Mi accende y 
Se vita mi rende , 
Se morte mi da. 
Non ama da vero 
.' Qiieir alma che , ingrata » 
Non ferve air impero 
D* amata i 

Belt^. « 

SCENA V. 
OLINTO. 

lo Io previdi. Una virtù fallace, 
PerfopJrei tumulti , 
Simulò Cleonice. Ella pretendie 
Col caro Alcefte aOìcurarfi il treno* 
Poco temuto io fono; 
Che '1 duro fren della paterna cura 
Quefti audaci aflìcura. Ah! fé una volta 
Scuoto il giogo fervil » cangiar d* afpett« 
Vedrò 1» altrui fortuna , 
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E fai faprò mille vendette in una. 
^ Più non iembra- ardito e fiero 
Quel Leon che , prigioniero , 

A foajrir la fiia carena 
Lungamente s'avvezzò. 
Ma fé un giorno i lacci fpeaia. 
Si ricorda la fierezza ; 
Ed al primo fuo ruggito 
Vede il volto impallidito 
Di colui cl^eWnfultò. i 

S C E N A VI. 

'appartamenti terreni di FENICIO dentro 
la reggia. 

FENICIO, ;;oi MITRANE. 

FEN. JL N più dubb'ofo ftato , . 
Mai noix mi vidi. Alle mie. ftanze impone 
Cleonice cV io torni ; e vuol che attenda 
Quil'onor de'fuoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d' Alcefte , e mi refpondt 
Che fin or non parti. Qual' è V arcano 
Che , fuor del fuo coftume , 
La Regina mi tace ! Ah ! eh* io pavento 
Che fian le cure mie difperfe al vento. 

MITR. Confolatl , o Signor. Vicine al porto 
Son la Cretcnfi fquadrc. Io rimirai , 
I Ifamd 
lomQ /, K 
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Dair alto della reggia , 
Che fotto a miUe prore il mar bianchcgpai 
FEN. Amico , ecco il foccOrfo 
Sofpirato da noi. Pofliamo al fine 
Far palefe alla Siria 
Il vero -fucceffor. Ritrova Alccfte : 
Guidalo a me. De' tuoi fedeli aduna 
Quella parte che puoi. Mitrane amato , 
Chiedo r ultime prove 
Della tua fedeltà. MITR. Volo a momenti , 
Quanto imponefti , ad efeguir, i FEM. Mafe^ 
Cauto f adopra , e cela L«»« 

Per qual ragion le numcrofe fquadrc,... 

SCENA V I L 

OLINTO, € detti 

OLIN mJ I gran novella , o jJadre , 

Clcomcc lo fporo. FEN. E forfè Alceftel 
OLIN. Ei lo fperò , ma in vano. 
FEN. Che colpo è queftó Inafpettato , e fti^w 

I Jn atto dipartire. 
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S C E N A V 1 1 I. 

A C E S T E con due còmparfi che portano mantw 
e corona , e detti, 

ALO; ir Ermetti , che al tuo piede . • . • t 

FEN. Alcefte , oh Dei ! 

Che fai ! Che chiedi ? ALC« Il coftf o Re tu fei. 
FEN. Come! Sorgi. ALC. Signor, per me t'invia 

Qiieila reali infegne 

La raggia Cleonice. Ella t* attende > 

Di quelle adorno , a celebrar nel tempio 

Seco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 

Del fortunato avvifo 

Alcefte apportator. So ch'egualmente 

Cari a Fenicie fono 

Umellaggier, la donatrice^ e' 1 dono* 
FEN. Né pensò la Regina 

Quanto ineguale a lei 

Sia Fenìcio d' età ? ALC. Pensò che in altri 

Pld fenno , e maggior fede 

Ritrovar non potea. Con quefta fcelta , 

La magnanima donna 

Mille co fé cempi. Premia il tuo merto s 

Fa mentire i maligni ; 

Proi^vede al regno : il van desìo delude 

Di tanti ambiziofi , . . MITR< E calma in parte 

Le gelofe tempefte 
Kmì dubbio cor dell* affannato Alcefie. 

^ XnginocchiatidoJI, 

^ K ij 
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F£N. Ecco r unico evenro , a cui queft' almi 

Preparata non era. OLIN. Ognun fofpira 

Di vedere Tuo Re. Confola , o padre , 

Gli amici impazienti, 

Il popolo fedeL, Seleucia tutta 

Che freme di piacer, FEN. Precedi , Olinto ; 
Al tempio i paffi miei. Di che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane e Alcefte 
Rimangano un momento. [ tento.)! 

OLIN. C Purché Alcefte non goda, io fon co n- 

F£N. ^umi del elei , pietoii Numi , io tanto 
Non bramavo da voi. Cure felici ! 
Fortunato fudor ! Finifco , Alcefte , 
P* elTerti padre. In (juefte braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Eflej non puoi. Son quelle 
L' ultime tenerezze, i ALC. E per qjial fallo 
Io tanto ben perdei ? 

FEW* Son tuo vaffallo , ed il mio Re tu fei. ? 

ALO. Sorgi ; che ^icì ? MITR. Oh generofo! 

FEN. Al fine 
Riconofci te ftefib. In te reQpira 
Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria, A quefto giorno 
Felice io ti ferbai. Se a me non credi , 
Credi a t^ Aeflb i ali* indole reale , 
Al magnanimo cor ; credi alla cura 

1 parte, . I j 5* ingìnocthiéi 

% V àkpracfia» 
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Ch' ebbi degli anni tuoi : Cfedi al rifiuto • 
D' un* offerta corona ; e efedi a quefte , 
Che m*inondan legete*, 
Lagrime di piacer. ALC Ma fin ad ora. 
Signor , perchè celarmi 
La forte mia .' FEN. Tutto faprai. Concedi 
Che un momento io refplri. Oppreiìb il cort 
Dal contento impenfaio 
Niega alla vita il miniftcro ufato^ 
Giufti Dei , da voi non chiede 

Altro premio il zelo mio : 

Coronata ho la mia fede , 

Non mi refta che morir.- 
Fato reo , felice forte 

Non pavento , e non desio } 

E V afpetto della morte 

Non può farmi impallidir, « 

S C E NA 1 X. 

ALCESTE, e MITRANE; 

ALC. O Ogno ? Son deflo ? 

MITR. 11 primo fegno anch'io 
- Di fuddito fedel. . . 2 ALC. Mitrane amato , 
Non parlarmi per ora , 
Lafciami in libertà. Dubito ancora. 

I Parte , fisuìto da\ z iti atto d* iti^inoC'» 
quei che portano V in - \chiarfi^ 
fegne reali \ 

K iìj 
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MITR» Più liete immagiai 
NeU' alma aduna ; 
Già la Fortuna 
Ti porge il crime t 
£ tempo alfine 
Di refpirar. 
Avvezzo a vivere 
Senza cenforto» 
Ancor nel porto 
Paventi il mar, t 

S C E N A X. 

ALCES.TEi < |toi BARSENE; 

ALC. JL Q Demetrio f Io V erede 
Del trono di Seleucia ! E tanto ignoto 
A me fteilp fin or I Quantelfemiliaoze 
Io vo cangiando 1 In quello giorno fola 
Di mia forte dubbiofoy 
Son Monarca , e paftore , efule , e fpo£a>: 
Chi t* adìcura , Alcefte , 
Che la' Foj^tùna ftolta 
Non ti faccia paftore un' altra volta l 
BARS. Fenicio è dunque il Re, 

ALC. Lo fcelfe al tron* 
L' illuftre Cleonice. BARS. Io ti compiango 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
1.9 Regina oiteaer , pili non difpei;s 
" Fanti 
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Che tn volga a Barfene il tMO pen(ì«rOf 
ALC. A Barfene ? BXKS. lo.nafcprt 
Rifpettofa fin or l'aftetto mio : 
Un trono , una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo al fine 
Già fpofa Cleonice > 
Fenicio Re , le tue fperanze eftiace : 
Onde n fpiegar eh 'io t' amo , altri momeati 
Più opportuni di quelli 
Sceglier con pofTo. 

ALC. Oh quanto mal rceglieft) I 
Se tutti i miei penfieri , 
Se mi yedefC il core , 
Forfè cosi d' amore 
Non parlerefti a me.é 
Kon ti fdegnar , fé po<0 * 

Il tuo pregar mi muove ; 
Ch* io ilo con Tallua altrove 
Nel ragionar con te. i 

SCENA XI. 
B ARS E N E. 

X!i Ra meglio tacer. Speravo almeno 
Che parlando una vòlta , 
Avrebbe la mio fiamma Aldeft'e accolta; 
Quefta piccola fpeme 
Or del tutto è delufa ; 
Sa la mia fiamma Aicefte , e la ricufa* 

^ Pam. 

KIT 
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Semplicetta torterelh 

Che non vede il fuo periglio , 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola iu grembo al cacciator. 

Voglio anch' io fuggir la pena 
D' un amor fin or taciuto ; 
E nt*efpongo d* un rifiato 
AH* oltràggio , ed al roflbr, » 

, S C E N A X I I. 

• Gran Tempio dedicato al Sole con ara , e 
Jimulacro del medejìmo nel mena ^ e trono 
da un luto. 

CLEONICE con finito , e FENICIO accampa^ 
fenato da due Cavalieri che ponano fit de* bacili 
il manto reale , la corona , e la fcettro, 

FEN. V^Reilimi, io non t'inganno. Alcefte é 
Succeflbr della Siria. A lui dovute [ il vero 
Son quelle regie infegne. CLEO. In fronte a hii 
Ben ravvifai gran parte 
Dell* anima re al. FEN. So eh' è delitto 
La cura eh' io moftrai d'oin tuo n cinico ; 
, Ma un nemico si caro , 
Ma il rifiuto d'un trono 
Facciano la mia fcufa » e ' 1 mìo perdono. 

CLEO. Quanti portenti il fato 
In un giorno adunò ! Di pace priva 
Quando credo reftar... FEN. Dcmeuio arri?*; 
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SCENA X 1 1 L 

AhCESTE, che viene incontra teda CLE ONICE 
e da FENICIO , MITRANE , e guardia 

ALC. Lj a prima volta é quefta 
Che mi prefento a te fcnza il timore 
Di vederti arroflir del noftro amore. 
Fra tanti beni e tanti 
Che al dettino rcal congiunti fono , 
Quello è i' maggior ch'io troverò fuM trono. 

CLEO. Signor , cangiammo forte. 11 Re tu fei , 
La fuddita fon' io ; 

E' 1 timor dal tuo fen pafsò nel mio. . 
Vi , Demetrio. Ecco foglio 
Degli Avi tuoi. Con quel piacer lo rendo 
Che donato !♦ avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finché m' accolfe. 
Cosi mi fu d*ogni contento avaro , 
Che fol quando lo perdo , egli mi é caro/ 

MITR, Anime generofe lALC. Andrò fuM troup 
Ma la tua man mi gmdi. E quella mano 
Sia premio alla mia fé. CLEO. Si grato ceiwio 
Il merto d* ubbidir tutto mi toghe, i 

FEN. Oh qual piacer neli» alma mia s'accoglie / 

CL^Ó -f ^*^ "fp'endi,o chiaro Nume , 
LtO. ^ ^^uHo fempre al noftro amor. 

ALC. Qual fon' io , tu fufti amante 

1 Vanno vicino alP ara , € fi porgono la mano. 

K r 
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Di Teflagli» in riva al fiiime> 

E in fetnblante di paftor. 
CLEO. Qual fon' io , tu fei cofta te 

E confervi il bel coftume 

D* eifer fido ai lauri ancor. 
CLEO. r Deh rìfplcndi , o chiaro N«me 

i Faufto fempre al noftro amor,, 
ALC. 1 
FEN.Tuoni a finiftra il CieK 

SCENA XIV. 

BARSENE,e detti. 

BARS. X Utta in tumnlt» 
£ Seleucla , o Regina. 

ALC. Perchè ? BARS. Sai che poc' anzi 
Giunfe di Creta il mefl'aggiero , e feca 
Cento legni feguaci.'CLEO. E ben , fra poco» 
L* afcolterò BARS. Ma l'inquieto Olinto» 
Non potendo foflnr che regni Àlcede 
Colmeflaggìo s'uni. Sparge nel volgo 
Che Fenicio l' Inganna ; 
Che fofterrà Veraci i detti fui ; 
£ che'yl vero Demetrio è noto a lui. 

CLEO. Alme Fenicio ! FEN, Eh non temer. Sai 
Con ficurezza andate } [ tron» 

^i vedrà chi mentlfce. 
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SCENA ULTIMA. 

OLINTO , penando in mano un foglio flgiflato i 
jtmcafciatore Iretenfi f feguito de* Greci y pom 
polo f e detti» 

OUN. O Là fermate. > 
Il Ciel non foffre ingannì. In quefto foglio 
Si fcoprirà 1* erede 

Dell' eftinto Demetrio. Efule in Creta ^ ,_ 
Pria di morir , lo fcrìfle. Il foglio è chiufo " 
Dal fìgillo real. Quelti Uvidex 
Da Demetrio vergar ; quelli lo reca 
Per pubblico commando , e porta feco 
Tutte r armi Cretenfi 
Del regio fangue a foftener V onore. 
CLEO. Oh Dei! FEN. Leggali il fogliQ. i 
OLIN. Alcefte finirà cotanto orgoglio. 4 
Popoli della stria , il figlio mio 
Vive ignoto fra voi. Verrà quel giorno 
che a voi fi fcoprirà. se ad altro fegno . 
Ravviar 110* l potefte , 
Fenicio V educò nel finto Aleefle, 
Demetrio, CLEO. Io torno in vita. 

FEN. A quefto paflb f 



I A cleonice , e ad aU 
eefte incamminati verfo 
il trono 

1 Accennando V Atti- 
hafciatoru 



I Ad QlrtttO. 

4 plinto apre Ufig^ip f 

iegge. 

S Ad Olinto. ' 
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T* afpettava Fenicio- OLIN. ( Io fon di faflb. > 
MITR. Gelò , r audace. OLiN. In te , Signor , co- 
^11 mio Monarca, e dell! ardirmi pento. [ nofco k 
ÀLC. Che fcì figlio et Fenicio , io foi rammento* 
F£N. Su quel trono una volta 
Xafciate eh' io vi miri , ultimo fegno 
De* voti miei. ALC. Quanto pofliedo ^ è dono 
Della tua fedeltà. Dal labbro mio 
Tutto il Mondo lo fappia FEN. E'I Mondo im- 
Dalla voftra Virti\ , come in un cere [ pari 
Si pollano accoppiar , gloria, ed amere. & 

CORO, 

Quando fcende in nobil petto , 
£ compagno un dolce affetto y 
Non rivale alla virtii, x 

Befpirate , alme felici , 
£ vi fÌ4no i Numi amici, 
Quanto awerfo il Ciel vi fu» 

* LICENZA. 

Jl Otrìa d' altero fiume 
Il corfo trattener, CESARE invitta^ 
Chi nel giorno che fplende 
Chiaro del NOME tuo, frenar potefTft 
L* impeco del piacer che fìiio al trono 
Fa follevar delle tue lodi il fuono 

I Ad Alctfte. I vanno fi* l trw»» 

1 M^eftc I « CUpnice'i 
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O Non v' é cofa in terra ; o è quella fola 
Difficile ad AUGUSTO ; e fé non fei 
Pietofo a qued* error , tutti fiam rei* 
' Sarà muto ogni labbro , 
Se vuoi cosi. Ma non é il labbro fofo 
Interprete del cor. Qual* atto ìlluftre 
Di virtù fovrumana effrir potranno 
Le fcene imitatrici , 
Che non chiami ogni fguardo 
A ravvifarne in te T efempio trpteHb f 
Ah ! che il filenzio ifteflb , 
Pe* fenfi altrui poco fedel cuftòde , 
Saprà fpiegarfi, e diverrà tua lode , 
Per te , con giro eterno , 

Torni dal Gange fiiora 

La fortunata aurora 

Di cosi lieto di. 
Ma quella che ritorna - ' 

Dall'. onda (uà natia. 

Sempre più bella fia 

Deli' altra che parik 

IL FINE; 



.:'ii 



OLIMPIADE. 

A RG OM E NTO. 

JN ACQUERÒ a Cliftene , Re di Sido- 
ne , due figliuoli gemelli , Filinto, ed Arif- 
tea : ma avvertito dall' Oracolo di Delfo del 
pericolo ch'ei correrebbe d^elTer uccifo dal 
proprio figlio , per configlio del medefimo 
Oracolo , lece eipprre il primo , e confervò 
la feconda. Creiciuta quefla in età ed in 
bellezza , fu amata de Megacle nobile e va- 
lorofo giovane Ateniefe, più volte vinci- 
tore ne' Giuochi Olimpici. Quelli non po- 
tendo ottenerla dal padre , a cui era odiofo 
ti nome Ateniefe, .va difperato in Creta, 
Quivi , affalito e quafi opprefTo da' mafna- 
dieri , è confervato in vita da Licida, cre- 
duto figlio del Re dell' Ilola; onde contrae 
tenera e indiffolubile amiftà col fuo libera- 
tore. Avea Licida luogamente amata Arge« 
tie , nobil dama Cretenfe , e promeffale oc- 
cultamente fede di fpofo. Ma fcoperto il fuo 
amorQ , il Re , rilbluto ài non permette-e 
quelle nozze ineguali, perfeguitó di tal 
forte la fventurata Argene , che fi vide cof- 
tretta ad abbandonar la patria , efuggirfene 
fconofciuta nelle campagne d* fclide i dove 
fottonome di Licori ed in abito di Paflo- 
feiUa , Yifle nafcofta a' rifentimenti de' iuoi 
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congiunti , ed alle violenze del fuo So- 
prano, Rimafe Licida inconfolabile per la 
£ugà della Tua Argene; e dopo qualche tem* 
pò , per diftrarfi della meflizia , rifolfe di 
porcarfi inE.ìde, e trovarfi prefente alla 
fblennità de' Giuochi Oiimpici, ch'ivi col. 
concorfo di tutta la Grecia , dopo ogni 
quarto anno , fi ripetevano. Ahdovvi , 
lafciando Megacle in Creta ; e trovò che 
il Re Cliftene eletto a preaedt re a' Giuo- 
chi fuddetti, e perciò condottoti daSicione 
in Elide , proponeva la propria figlia Arif» 
tea in premio al vincitore, ^a vide Licida , 
r ammirò , ed obliate le fverituré de' fuoi 
primi amori , ardentemente Te n' iniraghi ; 
ma difperando di poter conquiilarla , per 
non eltèf gli punto addeftrato agli Atletici 
efercizj , di cui dovea ^arfi pruova qe' detti 
Giuochi , inui>aein6 come fujiplire* con V 
artifìfìzio al ditetto dell' efperienza. Gli 
fovvenne che V amico era flato più volte 
vincitore in fomiglianti contefe ; e ( nulla 
fapendo degli antichi amori di Megacle con 
Ariftea ) riiolfe di valerti di lui , facendolo 
combattere fotto il fimo nome di Licida, 
Venne dunque anche Megacle in Elide alle 
violenti ìflanze dell' amico ; ma fu cosi tar* 
do il filo arrivo, che già l'impaziente Licida 
ne difperava. Da queflo punto prende il tiio 
principio la rapprefentaztone del prefente 
Drammatico componimento. Il termine, o 
fia la principal azione di eilè è il ritrova-^ 
mente di quel Filinto , per le minacce degli 
Oracoli fatto efporre bambino dal proprio 
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padre Cliftene ; ed a quello termine infen- 
libilmente conducono le amorofe fmanie 
di Ariftea, T eroica amicizia di Megacle , 
r incoftanza ed i furori di Licida , e la gè- 
nerofa pietà della tedeliffimaArgene .Hcrod. 
Pauf» Nat. tom, ^c» 




INTERLOCUTORI. 

. ■ M ■ 1 . i h !■ I I II > ■< 

CLISTENE,Re di Sicione,pàdre d'Ariftea. 

ARISTEA , Tua figlia , amante di Megacle. 

ARGENE , Dama Cretenfe in abito di paf- 
tcrella , fotto nome di Licori amante di 
Licida. 

LICfDA , creduto figUo del Re di Créta , 
amante d'Ariftea , ed amico di Megacle. 

MEGACLE , amante d* Ariftea, ed amicò 
di Licida. . . 

AMINTA , Ajo di Licida. 

A LG ANDRO ,* Confidente di Cliftene. 

La Scena fi finge nelle campagnt d* Elide ^ 
vicino allo città d' Olimpia , alteJponJe 
dd fiume Alfi^a . 



OLIM PIADE! 

ATTO PRIMO. 

S CENA PRIMA. 

Fondo fdvofo di cupa ed angujia vaile , 
adomhrata dati* alto da grandi alberi , 
che giungono ad intrecciare i rami da.V 
uno alV altro colU ^ fra i quali e chiufa, 

L I C ID A, e ÀMIN T A. 

XIC« fio rlfoluto , Aminta : 

Pili configlio non ve*. AM. Licida afcolti* 
Deh modera una volta 
Quefto tuo violento 

Spirito intollerante. LIC. E in chi pofs' io 9 
Fuor che in me , piiì fperar ? Megacle ifteiTo 1 
Megacle m'abbandona 
• Nel bifogno maggicFC. Or va 9 ripofa 
Su la fé d* un amico. AìA. Ancor non dei 
Condamnarlo però. Breve cammino 
Non é quel che divìde 
Elìde, in cui noi fiamo , 
Da Creta , ov* ei redo. L' ali alle piante 
Non ha Megacle al firl. Forfè il tuo ferv« 
Subito no *1 rinvenne. TI mar frappofto 
Forfè riiarda il fuo venir T' accheta : 
In tempo giungeri^ Preferita è l' ora 
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Agli Olimpici Giuochi 
Oltre il meriggio , ed or non è T auro». 
X«IC. Sai pur che ognun che sfpiri. 
Alli Olimpica palma > or fu '1 mattino 
Dee prefentarfi al tempio : il grado , il nome. 
La patria palefar : di Giove ali* ara 
Giurar di non valerfi 

Di frode nel cimento.AM.Ii fo. LIC.T* è noto^ 
Ch' efclufo è dalla pugna 
Chi queft' atto folenne 
Giunge tardi a compir ? Vedi la fchiera 
De' concorrenti Atleti; Odi il fe/^ivo 
Tumulto paftqral ? Dunque che degglo 
Attender più! che piùfperar ? AM< Ma .quale 
Sarebbe il tuo difegno ? LIO. All' ara innanzi; 
Prefeotarmi con gli altri AM. E poi ? 

LIC. Con gli altri 
A fuo tempe pugnar.AM.Tu. LlCSi ; non credi 
In me valor che baili ? AM. £h qui non gzov^ , 
Prence , Il faper come fi tratti il brando. 
Altta fpezie di guerra , altr' ar^i , ed aUri 
Studj fon quefti. Ignoti nomi a noi 
Cedo , difco , paleftra , a* tuoi rivali , 
Per lung' ufo , fon tutti 
Familiari efercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 

Ti potrefti pentir. LIC. Se fede a tempo 
Megacle giunto , a tai contefe efperto , 
Pugnato aviia per me : ma s*.ei nioi^ viene » ^ 



2|6 OLIMPIADE. 

Che far degg* io ? Non fi contraila , Amiata 
Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 
La folita corona : al vincitore 
Sarà premio Ariftea , figlia reale 
Dell* invitto Cliftene : onor primiero 
Delle Greche fembianze : unica e belli 
Fiamma di quello cor , benché novella, 

AM. Ed Argene ? LIC. Ed Argene 

Più riveder non fpero. Amor non vive , 
Qaando muor la fperanza. AM. E pur ginrafti 
Tante volte..,. LIC. T intendo. In quelle fa!e , 
Finché r ora trafcorra , 
Trattener mi vórrefti. Addio. AM. Ma fenti. 

LICrNo , no. AM. Vedi , che giunge . . . 

LIO. Chi ? AM. Megacle. LIC. Dov' è T 

AM. Fra quelle piante 
Farmi... Ko... non é deflb. LIC. Ah mi deridi « 
£ lo mtritd , Aminta. Io fui sì cieco » 
- Che in Megacle fperai. e 

SCENA II. 

MEGACLE, e detti. 

. MEG. iY?Egacle é tecc 
LIC. Giudi Dei ! MEG. Prence. LIG. Amico. 
Vieni ; vieni a mio feno. Ecco riforta 
La mia fpeme cadente. MEG. £ farà vero, 

l VoUndo pmtirt. 
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Che *1 Ciel a* offra una volta 
La via d* efierti grato ? LIC. E pace , e vita 
Tu puoi darmi y Ce vuoi. MEG. Come ? LIC* 
f Neir Olimpico agone [ Pugnando 

Per me , col nome mio. MEG. Ma tu non fei 
Noto in Elide ancor / LIC. No. 

MEG. Quale oggetto 
Ha quella trama? LIC. Il mio ripofo. Oh Dio ! 
Nofl perdiamo i momenti. Appunto è V ora 
Che de* rivali Atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah 1 vola al tempio 
Di che Licida fei. La tua venuta 
Inutile farà fé piti foggìorni.. 
Vanne* Tutto faprai quando ritornì. 
MEG. Superbo di me (leilb 

Andrò , port andò in fronte 
. Quel caro nome imprefl'o » 

Come mi ila nel cor, 
pira la Grecia poi T 

Che fur coipnni a noi - 
L' opre , i penfier ^ gli aiiétti, 
E al.fine i nomi ancor, t 
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CORO. Oh care felve , oh cara . 

Felice libertà ! 
ARG. Senza cudodi o mura , 
X La pace è qui ficura 9 

Che r altrui \oglU avara 
Onde allettar non ha* 
CÒRO. Oh care felve , oh cara 

Felice libertà ! 
ARG. Qui gì' innocenti amori 

Di Ninfe,...* Ecco Ariftea. ARIS. Siegni,o 
ARG. Già il rozio mio foggiorno [ Licori. 

Torni a render felice , o* Principeffa? 
ARIS. Ali ! fuggir 4a mB ftefla 
Potefli ancor , come dagli altri. Amica 9 
Tu non fai qual fanefto 
Giorno per me fia quefto,ARG.E quefto un gìor- 
Gloriofo per t^. Di tua bdUeua [ "^ 

' Qual può r età futura 

Prova aver pjù ficura? A conquiftartl 
Neil' Olimpi agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s* cfpoue. 
ARIS. Ma chi bramo non v' è.Dch fi proponga 
Men funefta materia 
Al noilro ra^onar. Siedi Ltcdri. 
Gì' interrotti lavori * 

Riprendi , e parla. Ucoìmnciafti ah giorno 
A narrarmi tuoi cafi. IL tempo i quefto 
Di profeguirgli. iLmio dolor feduci , 
» S* al%a defedin, | a ^iedc^Arìfiea* . 

Eaddflcifci 
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Haddolcifci , fé puoi , 

I miei tormenti , in rammentando i tuoi. 
ARG. Se avran tanta virtii , fcnza mercede 

Non va la mia coftanza. A te già diffi i 
Che Argene é il nome mio: che in Creta io nacw 
D' iUuftre fangue ,• e chi gli affetti miei { qui 
Fur più nobili ancor de miei natali. 
ARIS. So fin qui ARG, De' miei mali 
Ecco il principio. Del Cretenfe foglio 
Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma , ed io la fua. Celammo ,' 
Prudenti, un tempo il noftro amor; ma poi 
L' amor s'accrebbe , e come in tutti avviene , ' 
La prudenza fcemò, Comprefe alcuno 

II favellar de' noftrifguardi : ad altri 

I fé n fi ne fplegò : dì voce in voce 
Tanto in breve fi fl:efe 

II maligno romof , che '1 Re l' intefc. 
Se ne fdegnò ; fgrìdonne il figlio ; a lui 
Vietò di più vedermi } e col divieto 

Glie n'accrebbe il desio ; che aggiunge il vento 
Fiamme alle fiamme , e più fuperbo un fiume 
Fanno gli argini iippofti. Ebro d'amore. 
Freme Licida; e penfa 
Di rapirmi , e fuggir. Tutto il difegno 
Spiega in un foglio : a me l' invia. Tradifce 
L» fede il meflb , e al R,e Io reca, E ghiufo 
In cuftodito albergo 
^ Siede. 
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Il mio povero amante /A me s'impone 

Che a ftraniero conforte 

Porgala delira. Io lo ricufo. Ognano 

Contro me fi dichiara. Il Re minaccia : 

Mi condannai! gli amici. Il padre mio 

Vuol che al nodo acconfeota. Altro riparo , 

Che la fuga o la morte 

Al mio cafo non trovo. Il men fiinefto- 

Credo il pili faggio ; e l'efeguifco. Ignota 

In Elide pervenni. In quefte felve 

Mi propofi abitar. Qui fra partorì 

Paftorella mi finfi , or fon Licori. 

Ma ferbo al caro bene 

Fido in {fin di Licori il cor d'Argenc; 
ARIS. In ver mi fai pietà. Ma ^a tua fuga 

Non cpprovo però. Doi\zclla e fola 

Cercar contrade ignote , 

Abbandonar... ARO. Dunque dovea la mano 

A Megacle donar ? ARIS. MegacIe?[Oh ntgnc!] 

Di qual Megacle parli? ARG. Era lo fpofo 
Qnefti , che '1 Re mi dettino. Dovea 

Dunque obliar .... ARIS. Ne fai la patria ? 

ARG. Atene. 
ARIS. Come in Creta pervenne? 

ARG. Amor, ve *1 tra/Te , 

Cotn' ei {ledb diQea . rammingo, alHitto. 

Nel giungervi fu colto 

Da ftuol di mafnadieri j e opprcilb ormai 

La vita vi perdea, Licida a forte 
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Vi fi avvenne , e V falvò. Qnindi fra loro 
Fidi amici far Tempre. Amico al fìgtio , 
Fn noto al padre; e dal reale impero 
Deftinato mi fu , perché ftraniero. 
ARIS. Ma ti ricordi ancora' 
Le Tue fembianze? ARG. Io l' ho prefente^Avet 
Bionde le chiome , ofcuro il ciglio , i labbri 
Vermigli si , ma tumidetti , e forfè 
Oltre il dover , gli fguardi 
Lenti e pietofi ; un arrcifir frequente : 
Un foave parlar. . • • Ma . . • Principefla 
Tu cambi di color ! Che avvenne / ARIS, Oh 
Quel Megacle che pingi , é V idol mio [ Dio l 
ARG. Che dici ? ARIS. Il vero. A lui 
Lunga (lagion già mio fegreto amante , 
Perché nato in Atene , 
Negommi il padre mio : né volle mai 
Conofcerlo , vederlo , 
Afcoltarlo una volta. £i difperato 
Da me parti : più no '1 rividi : e in queflo 
Punto , da te fo de' fuoi cafi il reflo. 
AHG. Inver fembrano i noftri 
Favolofi accidenti. ARIS. Ah s'ei fapefle 
Ch' oggi per me qui fi combatte ! ARG. In Creta 
A lui voli un tuo fervo ; e tu procura 
La pugna difterir. ARIS. Come ? ARG. Cliftene 
E pur tuo padre ; ei qui prefiede eletto 
Arbitro delle cofe ; ei può , fé vuole ... « 

AKIS. Ma nou vorrà, ARG» Che nuoce , 
"^ ■ ' h ij 
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PrincìpeA'a» il tentarlo! ARIS. E beo» Cliftensl 
Vadafi a ritrovar. > ARG. Fermati. Ei vicne.\ 

SCENA V. 

CLITSENE, confcguito , e dette, 

CLIS. r Iglia , tutto è compito. I nomi a ecciti: 

Le vittime fvenate : al gran cimento 

L' ora é prefcritta ; e più la pugna ormai , 

Stiriti ofì'efa de* Numi , 

Della pubblica fé , dell' onor mio , 

Diflerir non fi può. ARIS, f Speranze addio. ) 
CLIS. Ragion d'efìer fuperba 

Io ti darei , fé ti dice (li tutti 

Quei che a pugnar per te vengono a gar9. 

V* é Olinto di Megara s 

V e Clearcodi Sparta : Atì di Tebe : 

Erìlo di Corinto ; e fin di Creta 

l^icila venne. /VRG. Chi / CLIS. Licida il figlio 

Del Re Cretenle. ARIS. Ei pur mi brama ? 

CLIS. Ei viene 

Con gli altri a prova. 

,AìlG.( Ao ! fi fcordò d' Argene.) 
CLIS. Sieguìmì, figlia. 

ARIS. Ah I queda pugna , o padre , 

Si diffeiifca. CLIS, un impoflibil chiedi ; 

Difli perché. Ma la cagion non trovo 

Di tal richiefta, ARIS, A diyenif foggett^ 

t S* aliante 
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Sempte v'é tempo. E d' imeneo per noi 
Pefante il giogo : e già , fenz* eflo , abbiamo 
Che foff'rire abbaflanza 
Nella noflra fervi! force infelice. 
CLilS. Dice ognuna cosi : ma il ver non dice. 
Del deftin non vi lagnate, 
Se vi refe a noi fcggette : 
Siere ferve , ma regnate 
Nella voftra ferviti). 
Forti noi , vci belle (lete ; 
E vincete In ogni imprefa. 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtù, t 

SCENA VI. 

AHISTEA, edAKGENE. 

A.RG. Uoi(li,o principefla?AHl5.Amica addio^ 
Convien eh* io fiegua il padre. A.h ! tu, che puoi. 
Del mio Megacle amato , 
Se pietofa pur fei , come fei bella , 
Cerca , recami [ oh Dio ! ] qualche novella; 
Tu di faper procura 

Dove il mio ben $' aggira 
Se pii\ di me fì cura; 
Se parla più dì me. 
Chiedi fé mai fofpira 
Quando il mio nome afcolta : 

. Partente 

L iij 
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,erfc parti 

i£G. Eccomi a te.' 
LIC. Compiili. . . • 
3, col tuo nome,- al tem- 
r'er te fra poco [ pio 

Jr fìn che 'l.notoTegno 
.ia ^ fpiegar mi puoi 
.a trama. LIC. Oh, fé tu viflci,' 
^iie più fòxtunato amante 
regno d'Amor. MEG. Perché ? 

LIC. Promemi 
2mio al vincitote 
Lina rea! beltà. La vidi appena , 
^He n'arfi, eia bramai. Ma poco efperto 
Negli Atletici ftudj... MEG. Intendo. Io deggio 
Conquiftarla per te. LIC. Si. Chiedi poi 
Lamia vita , il mio fangue , il regno mio : 
Tutto , Mcgacle amato , io t' offro , e tutto 
Scarfo pfemio farà. MEG. Di tanti, o Prence, 
Stimoli non fa d' uopo 
Al grato fervo , al fido amico. Io fono 
Memore ajlài de' dooi tuoi ; rammento 



i4é OLIMPIADE 

Se '1 proferì talvolta 
Nel ragionar fra fc. i 



SCENA VII. 

ARGENE yfolé. 



D^ 



'Unque Lìcìda ingrato 
Già di Me fi fcordò l Povera Argene , 
A che mai ti fcrbar le ftelle irate l 
Imparate , imparate , 
Inefperte donzelle. Ecco lo ftile 
De* lufingliieri amanti. Ognun vi chiamf 
Suo ben , fua vita , e fuo teforo : ognuna 
Giura che , a voi penfando , 
Vaneggia il di , veglia le notti. Han V arti 
Di Isprimar, d' impaliidìr. Tal volta 
Par che fu gli occhi voflri 
Voglian morir fra gli amorofi aifanoi f 
Guardatevi da lor , fon tutti inganni^ 
Più non fi trovano ^ 

Fra mille amanti , 

Sol due beli* animei 

Che fian collanti ; 

E tutti parlano 

Di fedeltà. 
* E '1 reo coftum« 

Tanto s' avanza y 

Cl/e la collansa 
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Di chi hen ama | 
Ormai fi chiama 
Semplicità. < 

SCENA Vili. 
LICIDA , g MEGACLE da divtrfipanU 

MEG. JLilcida. LIC. Amico.MEG. Eccomi a te. 

LIC. Compiiti. . . • 

MEO. Tutto, o Signor, Già, col tuo nome,- al tem« 
Per te mi prefentai. Per ce fra poco [ pio 

Vado al cimento. Or fin che 'l.uoto fegiio 
Della pugna fì dia , fpiegar mi puoi 
La cagioii della trama. LIC. Oh , fé tu vinci , 
Non ha di me più fóxtunato amante 
Tutto il regno d'Amor. MEG. Perché ? 

LIC. PromelDl 
In premio al vincicote 
E una real beltà. La vidi appena 9 
Che n' arfi , e la bramai. Ma poco efperto 
Negli Atletici ftudj... MEG. Intendo. Io deggio 
Conquiftarla per te. LIC. Si. Chiedi poi 
La mia vita , il mio fangue , il regno mio : 
Tutto , o Megacle amato , io t' offro , e tutto 
Scarfo premio farà. MEG. Di tanti, o Prence, 
Stimoli non fa d' uopo 
Al grato fervo , al fido amico. Io fono 
Memore all'ai de' doni tuoi; rftnvmento 
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La vita che mi defti. Avrai la fpofa ; 
Speralo pur. Nella paleftra Elea 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte | 

I miei fiidori ; ed il filveflre uUvo 
Non é per la mia fronte i 

Vn infolito fregio. Io più ficura | 

Mai dì vincer non fui. Desio d' onore y i 

Stimoli d' amiflà mi fan più forte. 
Anelo , anzi mi fembra 
D^efTer già nell' agon. Gli emuli al fianca 
Mi fento. già già gli precorro : e , arperfo 
Deli' Olimpica polve il crine il volto , 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto. 
LIC. Oh dolce amico! Oh cara < 
Sofpìrata Ariilea! MEG, Che ! 

LIO. Chiamo a nom* 
Il mio teforo. MEG. Ed Ariftea fi chiama ? 
LIC. Appunto. MEG. Altro ne fai/ 

LIC. Preflo a CorÌJito 
Nacque in riva ali* Afopo. Al Re Cliftenc 
Unica prole. MEG. fAìmèlQuefta e il.miobcaeJ 
E per lei fi combatte? 
LI<^ Per lei. MEG. Quefta degg* io 

Conquiftarti pugnmdo ? 
LIC.Quefta.MEG. Ed è tua fperania , e tuo con- 
sola Ariftea ? LIC. Sola Ariftea. [ iotio 
MEG. [Sofimcrto.l 
LIC. Non ti fliipir. Quando vedrai ^uel voltOi 
1 Abbracciando!^ 
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Forfè 'mi fcuferai. D' efi'erne amanti 

Non avrebbon rofTore i Numi iftefli. 
MEG.[Ah cosi no '1 fapenìjLIC, Oh fé tu vinci ,' 

Chi pili lieto di me ! Megacle ifteiib 

Quanto mai ne godrà ! Di , non avrai 

Piacer del piacer mio ? M£G. Graiule. 

LIC. Il momento 

Che ad Ariftea m* annodi , 

Megacle , di , non ti parta felice / 
MEO. FeliciOi no.[Oh Dei ! J LiC.Tu non vorrai 

Prònubo accompagnarmi 

Al talamo nuzzial/MEG. [Che penti] LlC.Parla. 
MEG. Si , come vuoi. [ Qual nuova fpezie é quefta 

Di martirio , e d' inferno ! ] 

LIvJ. Oh quanto il giorno 

Lungo è per me ! Che V afpettare uccida 

Nel cafo , in cui mi vedo , 

Tu non credi, o non fai.Mb.G, Lofo , lo credo. 
LIC. Senti ^amico. Io mi fingo 

Già r avvenir : già col desio poflìedo 

La dolce fpofa. MEG. [ Ah quefto é troppo!] 
LIC. £ parmi...» 
MEG. Ma taci. Àfl'ai dicedi. Amico io fono» i 

Il mio dover comprendo ; 

Ma poi...LlC.Peichètifdegni?In che t'offendo? 
MEG. [Imprudente che feci ! ] Il mio trafporto i 

£ desio di fervirti. Io fianco arrivo 

Da cammin lungo ; ho da pugnar: mi refla 

1 Con itnp€tOm l %Si ricompone» 

' Lv 



Picclol temp« al ripofo ; e tu mei tcgH*' 
LIC. E chi mai ri ritenne 
, Difpiegarti fin ora/ MEG. Il mio rifpetto»' 
LIC. Vuoi dunque ripofar ? MEG. Si. 

LIC. Brami altrove 
Meco venir ? MEG. Nf>. LIC. Rimaner ti piace 
Qui fra ^ueft' ombre ? MEG. Si 

LIC. Reftar degg* io ? 
MEG.No. X 

LIC [Strana voglia!] E ben , ripofa.Addio, 
Mentre dormi , A:r.or fomenti 
Il piacer de* fon ni tuoi 
Ccn r idea del mio piacer. 
Abbia il rio pafiì più lenii ; 
£ fofpf iida i moti Tuoi 
Ogni zefliro leggier. z 

SCENA IX. 
M E G A C L E , filo, 

l^>He inteii , eterni Dei ! Quale improniTo 
Fulmine mi colpi ! L' anima mia 
Duniue fia d' altri ! E ho da condurla io fteff» 
In braccio al mio rivai ! Ma qael rrt^ale 
£ il caro amico. Ah quali nomi unifce 
Per m>a ftrazto la forte ! Eh che non fono 
Rìgide a quéfto fegno 

setta a filiere. | I 



ATTO primo; ^p 

La leggi d'jmiftà. Perdoni il Prence; 
Ancor io fono amante. Il domandarmi 
Ch* io gli ceda Ariftea , non ^diverfo 
Dìal chiedermi la vita. E quefta vita 
Di Licida non é ? Non fu fuo dono? 
Non refpiro per lui ? Megaclc ingrato , 
-^E dubitar potrcfti / ah ! fc ti vede 

Con quefta , in volto , infame macchia^e rea,^ 
Ha ragion d'abborrirti anche Ariftea. . 
xNo , tal non mi vedrà. Voi foli afcolto 
Obblighi d' amiftà , pegni di fede , 
Gratitudine, onore. Altro non temo 
Che '1 volto del mìo ben. Quefto s' eviti 
Formidabile incontro. Ii| faccia a lei / 
Mifero , che farei ! Palpito e fudo 
Selo in penfarlo , e parmi ' 

Iftupidir gelarmi', 
Confondermi , tremar . . , Mo , non potrei . i 3 

SCENA X. 

ARISTEA,* dettoi poi A L C.A N D R O. 

^BIS. ^Tranìer. i MEG. Chimi forprendre ?» 
ARIS. [ Oh ftalici ] MbG.[Oh Dei! ] J 
ARIS. Mef^acle ! Mia fperauza ! 

Ah fei pur tu { Pur ti riveggo. Oh Dio! 

\9tn%a vederlo invifo, | 3 Riconofcendoji* 
^ Rivaltaiidùfi. . | 

L V) 
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Di gioia io moro ; ed il mio petto appeflt ^ 

Può alternare i rerpiri. Oh caro , oh tanta 

£ fofpirato , e pianto ^ 

£ richiamato in vano i Udifti ai fine 

La povera Àriilea. Ternafli : e come 

Opportuno tornafti ! Oh Amor pietoCa / 

Oh felici martiri l 

Oh ben fparfi fin or pianti e rofpiri i 

MEG. [ Che fiero cafo è il mio / ] 

ARIS. Megacle amato ; 
£ tu nulla rifpondi l 
£ taci ancor l Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di cplor ì Quel non mirarmi 
Che timido , e confufo % £ quelle a forza 
Lagrime trattenut^e ? Ah / più non lo no 
Forfè la fiamma tua? Forfè... MEG. Glie dici/ 
Sempre. • . Sappi. • . Sono* io... . 
Parlar non fo. [ Che fiero cafo è il mio /.] 

ARIS. Ma tu mi fai gelar. Dimmi : non fai 
Che per me qui fi pugna? M£G. Io fé. 

ARIS. Non vicw 
Ad efportì per me ? MEG.Si.ARIS. Perchè mai 
Dunque fei Così meilo ? 

ME G. Perchè.. . Barbari Dei.' [Che infèrno è quef- 

£RIS. Intendo. Alcun ti fece 
D ubitar di mia fé Sé ciò t* affanna » 
Ingiuilo fei. Da chepartiftì, o caro. 
Fon foarca d* u n penfier. Sempre m'inteil 
La tua voce aeU' al nja. Ho femper avttt% 
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II tuo nome fra' labbri , 
II tuo volto n«l cor. Mai d* altri accefa 
Non fui , non fono , e non farò. Vorrei . : ; 
MEG. Bafta. Lo Co. ARIS. Vorrei morir più tòfto,' 

Che mancarti di fede un fol momeiuo. 
MEG. [ Oh tormento maggior d' ogni tormento ! 3 
ARIS. Ma guardami ; ma parla i 
Ma di . . . MEG, Che poflb dir ? 

ALC. Signor, t'affretta; 
Se a combatter veniftj. Il fegno é dato 
Che al gran cimento , i concorrenti invita, z 
MEG. Aflìftetemi , o Numi ; Aidio , mia vitaj 
ARIS. Emi lafci cosi? Va: ti perdono, 

Pur che torni mio fpofo. MEG. Ah si gran forte 
Non è per me ! ì AR, Senti. Tu m'ami ancora ? 
M£G. Quanto l'anima mia. AR. Fedel mi credi t 
MEG. Si , come bella. AR. A conquiftar mi vai f 
MEG. Lo bramo almeno. AR. Il tuo valor primiero 
Hai pur ? MEG. Lo credo. ARIS. E vincerai ? 
^ MEG. Lo ipero« 
ARIS. Dunque allor nen fon' io , 
Caro , la fpofa tua I MEG, Mia vita... Addio» 
Ne* giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 
ARIS. Perchè cosi mi dici, 
Anima mia , perchè ? 
MEG. Taci , beli' idol mìo. 

j Efce fattolofi. | 3 !« dtto dì partirti 
^ Partty I 
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ARIS, Parla , mio dolce amor. 
M£G; Ah ! Che parlando 7 1, n* r 
ARIS. Ah I Che tacendo 3 ^ ^^^ 

Al Tu mi trafiggi il cor. 
ARIS. ( Veggio languir chi adoro , 
Ne intendo il fuo languir. > 
MEG. ( Di gelosia mi moro » 
E non lo poflb dir : J 
S Chi mai provò di queft» 
[A X. ^ Affanno più funefto , 
Più barbaro dolor I 
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ATTO SECONDO. 

■ * » 

SCfcNA PRIMA. 

ARISTEA, «DARCENE. 

ARG. ^ D ancor della pugna 
L' efito non fi fa ? ARI6. No , bella Argenew 
£ pur dura la legge , onde n'é tolto 
D' ei^tne fpettatrici ! ARO. Ah ! che farebbe 
Forfè peoa maggior veder chi s' ama 
Io cimento si grande , e non potergli 
Por^ foccorfo ; eflér prefente... ARIS. Io fo« 
Prefente ancor lontana. Anzi mi fifl^o [ a^ 
Forfè quel che non è. Se tu vedeffì 
Come ila quello cor ! Qui dentro , amica , 
Qui dentro fi combatte : e pia che altrove , 
Qui ta pugna è crudele. Ho innanii àgli occhi 
Megacle » la paleftra , 
I giudici , i rivali : io mi figuro 
Quefti pia forti , e quei men giufti , io provo- 
Ciò eh* or foffre il mio ben : gli uftì, le fcofle, 
Gr infulri y le minacce. Ah ! che , prcfonte ^ 
Solo il ver temerei; mA il mio peniì/ero 
Fa eh* io tema , lontana , il falfo e ' 1 vero» 

ARG. Né ancor fi y^de Alcun» i 

ARIS. Né alcuno ... Oh Dio f» 

▼ Guardando per ta | i Verfo la f cena, 
fieno. ì' 
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ARG. Che avvenne ? ARIS. Oh come io tremo I 
Come palpito adcflb ! ARG. E la cagione / 

ARIS. £ decifo il mio fato. 

Vedi Alcandro , che arriva. ARG. Alcandro > 
Coufolane, Che rechi ? [ ah corri, i 

SCENA II. 

ALC ANDRO, e dette. 

ALC. r* Ortunate novelle. 11 Re m' invia 
Nunzio felice , o Principefl*a. £d io . . • 

AR. La pugna terminò; ALC, Si, afcolta. Intoina 
Già impazienti. . . ARG. Il vincitor fi dnedé. » 

ALC. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe fpettatricì... AR. Eh ch'io non cerco } 
Quello da te. ALC. Ma in ordine dipinto . . • 

AR. Chi vinfe dimmi fol. 4 ALC. Licidaha vinto. 

ARIS. Licida ! ALC. Appunto. 

ARG. Il principe di Creta I 

ALC. Si , che giunfe poc* anzi a quefte arene. 

AR. [Sventurata Ariftea ! ] AR. [Povera Argenel] 

ALC. Oh te felice / Oh quale j 

Spofo ti die la forte /ARIS. Alcandro , parti. 

ALC. T* attende il Re, ARIS. Parti j verrò. 

ALC T' attende 
Nel gran tempio adunata • :» 

• K Verfo la /certa, 1 4 Con /degno» 
* -^d Alcandro, $ Ad driJÌ€a. 

% Con impaiìenià, l ' 
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ARIS. Né parti ancor l i 

ALG. [ Che rfcompenfa ingrata / ì% 

SCENA III. 

ARISTEA, eiARGENE 

ARG. J\ H .' dimmi , • Prlncipefla , 
V è fotto il Ciel chi pofl'a dirfi , oh Dio, 
Più mifcra di me ? ARIS. Si. Vi fon' io. 
ARG. Ah non ti faccia Amore 

Provar mai le nvie pene .' Ah tu non fai 
Qual perdita è la rnia / quanto mi cofla 
Quel cor che tu m'involi / AR. E tu ìioiì Centi ^ 
Non comprendi abbaflanza i miei cornicuti» 
Grsudi , è ver, fon le tue pane : 
Perdi , è ver , V amato bene ; 
Mafei tua , ma piangi intanto » 
,Ma domandi almen pietà. 
Io dal fato , io fono opprefla- 
Perdo altrui, peido me (Iella i 
Ne confervo almen del pianto 
L* infelice libertà. | 

1 con ìjdegm, I 3 Forte», 

2 Parte, [ 



^ 
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SCENA IV. 

A R G E N E . e poi A M I N T A. 

ARO. H* Trovar non pofs' io 
Né pietà , ne foccorfo ? AM. Eterni Dei ! 
Farmi Argene colei. ARG. Vendetta almeno. 
Vendetta fi procuri, i AM. Argene , e come 
Tu in Elide ! Tu fola ! 

Tu in si ruvide fpoglie I ARG. I neri inganni 
A fecondar del Prence 
Duntjue ancor tu venifti, A faggio invero 
Regolator commife il Re di Creta 
Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine/Hai gran ragione , Aminta > 
D* andarne aitier. Chi vuol fapcrb appiena 
Se fu attendo il cultor , guardi dì terreno. 

AM. [ Tutto già fa. ] Non da' configli miei. ,.; 

ARG. Bafta . .. Chi fa ? Nel Cielo 
V* è giuftìzia per tutti ; e fi ritrova 
Talvolta anche nel Mondo. Io chiederoUa 
Agli uomini , agli Dei. S' ei non ha fede^ 
Ritegni io non avrò. Vo' che Cliftene , 
Vo' che la Grecia , il Mondo. 
Sappia eh* è un traditore : acciò per tutto 
Quefta infamia Io fiegua ; acciò eh' ognune 
L'abborrifca , l* eviti, 
E con orrore , a chi no '1 fa , l' additì. 
1 Vuolpartìrct 



AM. Non fon quelli penfieri 

Degni d* Argene. XJn configliero infido, 
Anche giudo, è lo fdegno. Io nel tuo cafo 
Più dolci mezzi adcprerei. Procura , 
Ch' ei ti nvegga : a lui favella : a lui 
Le pramefl« rammenta. £ fempre meglio 
II racquiftarlo amante , 
Che opprimerlo nemico. ARG. E credi, Ammta« 
Ch' ei tornerebbe a me ? AM. Lo fperò : al fine 
Fófti r idolt) fuo« Pejr te languiva ^ 
Delirava per te. Non ti fowiene 
Che cento volte j e cento . , , . 
AlVG. Tutto. per pena mia, tutto rflmmento^ 
Che non mi difle un di ? 

Quai Numi non giurò ? 

£ come , oh Dio ! fì può., 

iCome fi può cosi 

Mancax di fede? 
Tutto pejr lui pf rdei , 

Oggi lui perdo ancoj:» 

Poveri aiFetii miei ! 

Queda ;ni rendi , Amor » 

Queila mercede l e 

E Part€è 
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Serbato il mio Filinto , i 

Chi fa ? Sarebbe cai. Rammenti » Meandro ,' 

Con qual dolor te ' 1 confegnai ? Ma pure . • . ] 

ALC. [Tempo or non è di rammentar f^enture. Ji 

CLIS. £ Ever. ] Premio Ariftea } 
Sarà dei tuo valor. S' altro donarti 
Cliflene può , chiedilo pur : che mai 
Quanto dar ti vorrei » non chiederai. 

MEG. [ Coraggio , o mis^ virtù.] Signor , fon fi* 
£ di te aero padre. O^i contento { glio. 

Che con lui non divido : 
£ infipiJo per me. Di mie venture y 
Pria d' ogni altro , io vorrei • 
Giungergli apportator : chieder V aflenfo 
Per quelle nozze ; e , lui prefeute , in Creta 
Legarmi >d Ariftea. CLIS. Giufta è la brami* 

MEG. Partirò , f e ' 1 concedi 

Sen/.* altro Indugio. In vece mia rimanga 

Quefti della mia fpofa 4 

Servo, compagno» e condottier. CLL [Che volto 

£ quefto mai ! Nel rimirarlo , il fangue 

Mi fi rifcuote in ogni vena. ] E quefti 

Chi e ? Come s'jappella ? MEG. EgiHo ha nome. 

Creta è Tua patria. Egli deriva ancora 

Dalla ftirpe real : tM più che' 1 fangue 

L* amicizia ne ftringe i e fon fra noi 

Si concordi i voleri , 

* -A Cirene. l j^PrefmandoLUidé^ 
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Comuni a fegno , e T allegrezza , e ' 1 duolo , 
Che Licida , ed Egifto è un nome folo. 

X^IC. [ Ingegno fa amicizia 1 ] CLIS. £ ben , la cu<« 
Di condurti la fpofa ^ [ ra 

Egifto avrà. Ma Licida non debba 
Partir fenza vederla. MEG. Ah no ! Sarebbe. 
Pena maggior. Mi fentirei morire 
Neil' atto di lafcìarla. Ancor da lunge 
Tanta pena io ne provo... CLIS. Ecco di giunge* 

MEG. [ Oh me infelice ! ] 

S C E N..A VII. 
ARISTA, € detti. 

ARIS. /\ LI' odiofe nozze , t* 

Come vittima io vengo all' ara avanti'. 

LIO. [ Sarà mio quel bel volto in po-hi iftantl. ] 

CLIS. Avvicinati , o figlia , ecco il tuo fpofo. » 

MEG. [ Ah ! non è ver. j ARIS. Lo rpofo mio j 

CLIS. Si. Vedi, 
Se giammai più bel Modo in Ciel fi flrinfe 
ARIS. [ Ma fé Licida vinfe, 

Come il mio bene /..,. 11 genitor m'inganna. J 
LIC. [ Crede Megacle fpofo , e fé n'affanna. ] 
ARIS. E quelli , o padre , è il viricitor? 4 

CLIS. Me '1 chiedi ? 

I Non vede Megacle. . ^ Stupifce ,'^ vedendo 
1 Ha per mano SHega^ÌMegaclp* 
eie, l 4 AddimdQ Me^uck* 
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Non lo ravvifi al volto 
Di polve afperfo ? Alf* onorate ftille » 
Che gli rigan la fronte ? A quelle foglie j 
Che fon di chi trionfa 
L' ornamento primiero ? 
AAIS. Ma che diceftl , Alcandro ? 

ALO. Io dtffi il vero; 
CLIS. Non pia dubbiezze. Ecco il conforte, a cui 
il del faccopia : e no*i pcrt&a^iù degno 
Ottener dagli Dei l* amor paterno. 
ARIS. [ Che fioia ! ] M£G. Che martir ! ] 

LIO. [ Che giorno eterno I ] 
CLIS. E voi tacete ? Onde il filenzio ? i 

MEG. [ Oh Dio ! 
Come comincierò ? ARIS. Parlar vorrei : 
Ma • • . . CLIS. Intendo. Intempeiliva 
£ la prefenza mia. Severo ciglio ^ 
Rigida maellà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi fovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Reftate. Io ledo 
Quel modefto roflbr che vi trattiene, 
MEG. [ Sempre lo (lato mio peggior diviene. ] 
CLIS. So eh' è fanciullo Amore 
Né converfar gli piace 
Con la canuta età. 
Di fcherzi ei fi compiace i 
Si ftauca del rigore ; 
- ^ d Megactc^ 

E 
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E ftan di rado in pace 
Rifpetto y e libertà, i 

S G E N A VIIL 
ARISTEA, ME GAG LE, e HCIDA. 

MEG.(r Ra r amico , e V amante t 

Che fa. ò fventuf aro ! ) LIC f Air idoi mio 
E tempo eh' io mi fcopra. ) i MtG. ( Afpctta; 

AMS. Spcfo , allii tua conforte £ Oh Oiot 

Non celar che t' affligge. MEG. [ Oh pena ! Oh 

L.1C. ( L*amor mio . caro amico » 3 ' [ morte I I 
Non foffire indugio.). 4Rl^.Ii tuo (ìienzìo,o caro, 

• Mi cruccia , mi difpera. MEG^Ardir^mio core. 
Finiamo di morir. ) Per pochi iftanti 
Allontanati , o Prence. 4 LIC. £ qual ragione, 

MEG. Va Fidati di me. Tutto cenviene 

Ch' io fpieghi ad A.ri(le8.5 LIC. Via nonpefs* io 
Eller prefente ? M*ìG. No ; piti che non credi p 
Delicato è i' impegno. LIC. £ ben : tu *i vuoi , 
Io lo farò. Poco mi fcoflo. Un cenno 
Baderà , per eh' io tornì. Ah ! oenfa amico 9 
Di che parli , e per chi. Se nulla mai 
Feci per te , le mi fei grato , e m' ami , 

I parte. | fopr^^ 

% Piano a MegacU» | 4 ^ P^^^^ ^ Licida. 

I A Hegatle come | $ A ^arte a Licidaf 

Tomo i. M 



^^6 OLIMPIADE 

Moftralo adeflb. AUa tua fida aita 

La mia pace io commetto , e la mia vita, t 

SCENA IX. 

MEGAc\E,e^ ARISTEA, 

MEG.[Oh ricordi crudeli / ] ARIS. Al fin fizm 
Potrò fenza ritegni [ ^°^^ 

Il mìo contento efagerar ; chiamarti 

, Mia rpeme , mio diletto , 
Luce degli occhi miei.... MEG. No,Prìncipeffi, 
Quelli foavi nomi 

Non fon per me. Serbagli pure ad altro 
Più fortunato amante.ARIS.E '1 tempo cqucfto 
Di parlarmi cosi ì Giunto è quel giorno .... 
Ma femplice eh* io fon. Tu fcherxi , o caro , 

■ Ed io (tolta m* affanno.MEG.Ah ! non t' sffani i 
Senza ragion. ARIS. Spiegati dunqucMEG. Af- 
Ma coraggio , Ariftea. L' alma prepara [colta: 
A dar di tua virtù la prova eftrema. 

ARI. parla. Aìm è ! Che vuoi dirmi?Il cor mi trema. 

MEG. Odi. In me non dicefti 
Mille volte d' amar più che '1 fembìente , 
Il grato cor , T alma fincera , e quella , 
Che m' ardea nel penfier, fiamma d'onore? 

ARIS. Lo difli , è ver. Tal mi fembrafti , e tale 
Ti conofco , t' adoro. MEG. E fé divcrfo 
Fofle Megacle un di da quel che dici j 



ATTO SECONDO. %it 

Se^itifedele agli amici , 
Se fpergiuro agli Dei , fé fatto ingrato 
Al Tue benefattor » morte reudeile 
Per la vita che n* ebbe ; avrefti ancora 
Amor per lui ? Lo fofTrirefti amante ; 
L 'accetterefli fpofo ? ARIS. £ come .vuoi , 
Ch' io figurar mi pofTa 
Megacle mio si fcellerato ? MEG, Or Tappi » 
Che per legge fatale , 
Se tuo fpofo divieti ; Megacle é tale* 
ARIS. Come ! M£0. Tutto 1' arcano 
Ecco ti fvelo. Il Principe di Creta 
Langue pe te d' amor. Pietà mi chiede , 
E la vita mi diede Ah Principena ! 
Se negarla pofs* io , dillo tu flefla. 
ARIS.E pngna(li....M£G.Per lui. ÀRIS.Perder mi 
MEG. Si Per ferbarmi fempre [ vuoi, . . 

Degno di te. ARIS. Dunque io dovrò . , , • 

MEG. Tu; dei 
Coronari* opra mia. Si, generofa 
Adorata Ariftea , feconda i moti 
D' un grato cor. Sia qual' io fui fin ora , 
Llcida in avvenire. Amalo. E degno 
Di si gran forte il caro amico. Anch' io 
Vivo di luì nel fene ; 

E s' el t' acquiila j io non ti perdo appieno; 
ARIS. Ah qual paflfaggio e queflo ! Io dalle (Ielle 
Precipito agli abilfi. Eh no : fi cerchi 

Miglior 6omp«nfQ, Ah ! fenza te la ▼<(« 

M ij 
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Per me vita non è. MEG. Bella Ariftca; 

Non congiurar tu ancora 

Contro la mia virtù. Mi coft^ »fl*ai 

11 prepararmi a si gran paflb. Un fblo 

Di quei tencFi fenfi 

Quanf opera diftrugftc ! ARlS.E di lafciaroù..; 
MEG. Ho rifoluto. \HI8. Hai rifoluto? E quando? 
MEG. Quello ( Morir mifento. ) 

Quefto é F ultimo addio. ARIS. L'ultimo ! Ingra- 

Soccorretemi , o Numi I H pie vacilla : [ to... 

Freddo fudor mi bagna il volto ; e parmi 

Ch' una gelida man m» opprima il core, i 
MEG. Sento che '1 mio valore 

Mancando va. Pid che a partir dimoro , 

Meno ne fon capace. 

Ardir. Vado , Ariftca. Rimanti in paca. 
ARIS. Come l Già m* abbandoni ? 

MEG. E forza , o cin , 

Scpararfi una volta ARI E parti,. MEG.Eparto 

Per non tornar pm mai. z 

A^IS. Senti Ah no Dove vai? 

MEG. A fpirar , mio tcforo , 

Lungi dagji occhi tuoi, j 

ARIS. Soccorro. . . Io. . . . moro. 4 
MEG. Mifero me ! Che veggo ! $ 

' S* appoggia ad unìi.to , poi fi ferma, 
' tronco. I 4 sviene Jopra unfifi* 

% In atto ti i partire. I 5 Rivol^endofi ÙidiSt 
' fde^ac'e patte rifo^ro^ 



ATTO SECONDO. i^^ 

Ali V oppreOè il dolor ! Cara mia fpetne , t 

Bella Arlitea, noo avvilirti ; afcolca : 

Meg-aclo é qui : non partirò. Sarai. . •• 

Che parlo ? Ella non m* ode. Avete , ò ideile 

Pid fventure per me ? No , quella fola 

Mi reflava a provar. Chi mi configlia ? 

Che rifohro ? che fo / PartT > darebbe • 

Crudeltà , ti annia : Reftar / che giova / 

Forfè ad effe rie fpolo /E '1 Re ingaacaco t 

£ r amico tradit» , e la mia fede , 

E 1' onor mio Io foffrirebbe f Almeno 

Partiam piil tardi. Ah che farem di nuovo 

A queft' orrido palfo / Oraé pietade 

L* elTer crudele. Addio , mìa vita. Addio ,ii 

Mia perduta, fpera^a. 11 Ciel ti reuda 

Più felice di me. Deh confe ivate 

Quella beir opra voftra ? eterni Dei t 

£ i di eh' io perdere donate a lei. 

Licida^ ( dov' è mai / ) Licida. 7 

SCENA X. 

JL I C I D A ; « detti. 

LIC.lNtefe 
Tutto Ariftea r 

MEG. Tutto. T* affretta , o Prence -, 4 

1 Tornando. I ) VerCo la fieno, 

% Le prènde la mano .1 ^In atìo di partirti 
€ kt bacia^ \ 

M n] 
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Soccorri la tua fpofa. LIC. Che fu I i 

MEG. Doglia im'prowih 
Le oppreiTe i fenfi, * LIC. E tu mi lafci ? 

MEG. Io vado. . ..i 

Deh penfa ad Ariftea.f ^he dirà mai , 4 
Quando in fé tornerà ? $ Tutte ho prefentì 
Tutie le fmanic fue. J Lìcida , ah fentt. 
Se cerca , fé dice 

L' amico dov* è ? 

L' amico infelice , 

Rifpondl, morì, 
A no ! si gran duolo 

Non darle per me. 

Rifpondi , ma folo ^ 

Piangendo jpartl. 
Che abifib di pene ! 

Lafcìare il fuo bene f 

Lafcìarlo per fempre ! 

Lafciarlo cosi! 6 

SCENA XI. 
LIC IDA, ed ARISTEA; 

LlC.V->He laberinto é quefto 1 io non V intenda 
Semiviva Ariftea, , . . Megacle afflitto. . , . 



I A Mfgacier 
» Partendo come fo- 
fra. 

i Tornando in dUtrg.^ 



4 Partendo, 

5 sì ferma^ 

6 ra:tu 



ATTO SECONDO. /171 
JLRIS. Oh Dio ! LIC. Ma già queir alma 
Torna agli ufiitiiifHzj. Apri i belluini , 
Principefla , ben mio, ARIS, fpofo infedele! i 
X^IC. Ah! noU' dirmi cosi. Di mia coftanza 
Ecco in pegno la delira. 2 

ARIS. Almeno. . . . Ohllelle ! | 
Megacle ov* è?LIC.Parti. ARIS.Partl ringrato? 
Ebbe cor di lafciarmi in quefto (lato ? 
1.IC. Il tuo fpofo re (lo. ARIS. Dunque è perduta 4 
U umanità , la fede , 
L' amore , la pietà ? Se quefti iniqui 
Incenerir non fanno , 
Numi , i "fulmini voftri in Ciet cbe 'fanno ? 
LlC. Son fuor di me. DI » chi t* offefe , o cara 3, 
Parla; brami vendetta t Ecco il tuo fpofo , 
Ecco Licida. . . . ARIS. Oh Dei ! 
Tu quel Licida fei ! Fuggi , t' invola , 
Nafconditi da me. Per tua cagione , 
Perfido , mi ritrovo a quello paiì'o. 
LIC. £ qual colpa ho commeffa ? Io fon di faiTo^ 
ARIS. Tu me da me dividi , 
Barbaro , tu m' uccidi ; 
Tutto il dolor eh* io fentOf 
Tutto mi vien da te. 
No , non fperar mai pace* 
Odio quel cor fallace : 

I Senfa vederi», 1 Menade , e ritira la 

1 ^4 prende per mano. ìmcuio, 

3 S avvede non ejfer\ 4 S* alja con impeto» 

M iv 
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Oggetto di fpaventa 
Sempre farai per me, i 

SC£NA XII: 

L I C I D A , e poi A R G E N £• 

LIC. A Me barbjfo .' Oh Numi ? 

Perfido a me ?' Voglio feguirla ; e vogfie 
Sapere almen che Arano enigma é quello. 

ARG. Fermatiytradicor. LIC. Sogao^o fon deftoJa 

ARG. Non fogni no : fon' io 
La'bbaridonata Argene. Anima ingrati- , 
Riconofci quei volto 

Che £u grun tempo il tuo piacer. Se pure > 
In forte fi fu ne (la , 
Delle antiche lèmbianze orma vi refta» 

LIC ( Donde viene/ in qua! punto 
Mi forp rende coftei / Se piiì mi fermo , 
Ariftea non raggiungo. ) Io non intendo ^ 
Bella Ninfa , i tuoi detti. Un' altra volta 
Potrai meglio rpisgarti.;ARG.Indegno,afcoIt8.4 
LIC.fMifero me /^ARG Tu non inrendi.'Intenda 
Ben' io la tua perfidia. I nuovi amori 9 
Le<^odi tue tutte rifeppi ; e tutto 
Saprà da me Ciiftene 

\^arte.' j J Vuol partire. 

Ri'Onofce Argene. | 4 Trattenendole, 



ATTO SE C O K D O. %7% 

'Per tna vergogna, i LIC. Ah no / Sentimi, Ar- 
I^on fdegnarti. Perdona , £ gene, i 

Se tardi ti rawifo, Io mi rammento 
Gli antichi ad'etti; e fé tacer faprai , 
Forfè.... Chi fa ? ARG. Si può foffrir di quella 
iBgiuria pid crude 1 / Chi fa , mi dici / 
In vero io ion la rea. Picciole prove 
Di tua bontà non fono 
Le vie che m' ofl'ri a meritar perdono' 
Lio, Afcolta. Io volli dir... 3 

ARG. Lafciami , ingrato: j 
Nen ti voglio afcoltar.LlC. ( fon difpcrato. ) 
(VRG. No , la fperanza 

Pili non m' alletta. 
Voglio vendetta , 
Non chiedo amor. 
Pur che non goda 
Quel cor fpergiuro , ' , ! 

Nulla mi curo 
Del mìo dolor. 5 

SCENA xiir. 

L I CI D A , tf /?ai A M I N T A. 

LIO. In anguftia pì^ fiera 
Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 

1 ^upl partire. [mano. 

z 'ritenendola. 1 4 Lo rigetta, 

3 ruol prenderla perì $ Partu 



xflf O 1 I M P I A D S 

Se parla Argene. E fona 
Raggiungerla , placarla. • . . E clii trattiene 
La Principcfla intanto ? Il folo amico 
Potrla. ... Ma dove andò ? Si cerchi. Almeno 
E configlio , e conforto 
Megacle mi darà, i AM. Megacle è morto. 
LIC. Che dici, Aminta ! AM. Io dico 
Pur troppo il ver, ^ 

LIC. Come ? Perchè / Qual' empì* 
SI bei giorni troncò ? Trovifi : io voglio 

Ch* efempio di vendetta altrui ne refti. 
AM. Principe , no *! cercar. Tu 1* uccidefti. 
LIC. Io ! Deliri / AM. volefle 

Il Cielch' 10 dclirafE. Odimi. In traccia 

Mentre or di te venia , fra quelle piante 

Un gemito improvvlfo 

Sento : mi fermo : al fuon mi volgo ; e mirt 

Uom cho fu>*l nudo acciaro 

Prono già s' abbandona. Accorro : al petto 

Fo d* una man foftcgno , 

Con r altra* il ferro fvio. Ma quando al volti 

Megacle rawifai , 

Penfa come ei redo , com* io reftai ! 

Dopo un breve ftupore , ah qual follia 

Bramar ti fa la morte ! 

( Io volea dirgli; ei mi prevenne. } AmiotSi 

Ho vifluto abbaftanza , 
- ( Sofpirando ; mi difl*e ; 

a Vuol fartirCj^ 



ATTO SECONDO; 77Ì 

Dal pjofondo del cor. J Senza Arìftea 
Non fo viver , né voglio. Ah) fon due ladri 
Che non vivo che in lei. Licida , oh Dio ! 
M* uccide , e non lo fa. Ma non m'offende.' 
Suo dono é quefta vita , ei la riprende. 

X.IC. Oh amico 1 £ poi ? 

AM. Fugge da me / ciò detto i 
Come Panico ftral. Vedi quel faflb , 
Signor , colà , che '1 fottopofto Aifeo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v' afcende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si fcaglia : io grido in van. L* onda percoifa ' 
Balzò , s' aperfe ; in frettolofi giri 
Si riunì: l'afccfe. Il colpo, i gridi 
Replicaron le fponde ; e più no '1 vidi; 

LIO. Ah qual orrida fcena 
Or fi fcopre al mio (guardo ! 1 

AM. Almen la fpoglia i 
Che albergò si beli' alma , 
Vadali a ricercar. Da* mefti amici 
Quelli a lui fon dovuti ultimi uffici, t 

SCENA XIV. 

LICID A,e;?or ALCAND RO. 

LIC. I^Ove fon! Che m* avvenne I Ah dunque 
Tutte fopra il mio capo [ il Cielo 

Rovefciò r ire fue ! Megacle , oh Dio I 

1 Rimane flupido^^ | %Farte, 

Mvj 
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Megacle, dovefeì^ Che fb nelMond» 
Seoza di te ! Rendetemi \* amico : 
IngiuftifKmì Dei, Voi me *l togUefte » 
Lo rivoglio da voi. Se lo negate, 
Barbari , a* voti miei , dovunque ei &a. ^ 
A viva forza il rapirò. Non temo. 
Tutti i fulmini voftrì : ho cor die bada 
A ricalcar , fu 1' orme 
D' Ercole e di Tefeo , le vie di morte.. 

ALU Olà* * I.iC. Del guado eiiremo.. ALC.Ctì; 

LIC. Chi fei 
Tu f. che audace interrompi 
JLe fmanie mie ? ALO. Regio miniftro io ibno. 
LIC. Che vuole il Re ? ALCXhe in vergognofo 
Quindi lung;i tu viida. 11 Sol cadente [efìgiio 
Se in Elide ti lafcia y 
Sei reo di morte. LIC» A me tal cenno.? 

ALC» Impart 
A mentir nome , t violar la fede , 
A deludere i Re. LIC. Come ? Ed ardifci, 
Temerario..^ALC. t^cn più. Principe , è queilo 
J4io dover : 1* ho adempito. Adempì il refio. i 

S C E N A X. V. 
LI CID A fiU. 

V>On quefto ferro , indegno , 
Il Ceti ri pallerò. . . Folle , che dico t 
^^'''f , I j Licldanon tcdt* 



t rarte i 

^ snuda la fpada. . J 
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Ole £0 T Con chi mi fdegno / IT reo fon' ia ^ 
Io foa lo fcellerato. In q^eft« vene 
Con più ragion V immergerò. Si , mori , 
Licida fveniurato ... Ali perchè tremi 9 
Timida man ? Ciri ci ritiene! Ahi quella 
£ ben miferia eftrema. Odio la vita : 
M' atterrifce fa morte ; e Tento intautcr 
Stracciarmi a brano a brano 
' In mille parti il cor. Rabbia , vendetta». 
TeiieEezza-, amiciz'a.f 
Pentimento , pietà , vergogna , amore- 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti aa'ttti. e slcontrarj I Io ftefla 
Non fo come fi poila. 
Minacciando tremare , arder gelando ^ 
Piangere in mezzo ali* ire y 
Bramar la. morte ^e non faper morire^ 
Gemo in un-punto^e fremo; 
Folco mifembrail giorno: 
Ho cento larve intorno \. 
Ho mille furie in feo*. 
Con la fangoina face 

M* arde Megero il petto : 
M' empie o^i vena Alette 
Pel freddo iiio veleo. 1 

Fine deW Atto fecondò^ 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Bipartita^ che Jì forma dalle rovine dim 
antico Ippodromo y già ricoperte in gran 
pene à! adtra , di f pini ^ e àH altre piante 
felvagge. 

MEGACLE trattenuta da AMINTA p^ una par- 
te , e dopo ARISTEA trattenuta da ARGENE 
per V altra. Ma quelli non veggono queftc. 

MEG. Li Afciamì. In van t* opponi. 

AM. Ah torna , amico; 
Una volta in te fteffo. In tuo foccorfo 
Pronta Tempre la mano 
Del pefcator , eh* or ti faUd dall* onde 9 
Credimi j non avrai. Si A'anca il Cielo 
D' aiiifter chi l'infuTta. MEG. Empio foccorfa, 
Inumana pietà ! Negar la morte 
A chi vive morendo, Amiota , oh Dio ! 
Lafciami. AM. Non fia ver. 

ARIS. Lafciami;, Argenc. 
ARG. non lo fperar.MEG. Seiiz' Arìftea non poflb 
Non deggio viver più. AR, Morir vogl* io , 
Dove Megacle é morto* AM. Attendi. ' 

ARG. Afcolta. i 
MEG. Che attender? AR. Che afcoltar? 

^AMegacU. | % Ad Arijiea. 



OLIMPIADE ATTO TER20; 175^ 

MEG. Non fi ritrova 

Più conforto per me. ÀR. Per me nel^Mondo 

Non v'è pili che fperar. MEG. Serbarmi in vita... 

AH. Impedirmi la morte . • • 

NI£G. Indarno tu pretendi. AR. In vad prefunii. 

AM. Ferma, i ARG. Senti , infelice, t 

AR. Oh ftelle ! j MEG. Oh Numi ! 4 
AR. Megacle! MEG. Priucipefla ! 

AR. Ingrato ! E tant» 
M* od) dunque , e mi fuggi , 
Che , per cflerli unita ,. 
S' io mi affretto a morir , tu torni in vita 1 
MEG. Vedi a qual fegno é giunta , 
Adorata Ariftea, la mia fventnra. 
Io non pofib morir : trovo impedite 
Tutte le vie , per cui fi pafla a Dite. 
AR. Ma qu'l pietofa mano . . ♦. 

se E N A II. 
A L C A NDR O^edettì^ 

LC . v-/ H facrilcgo ! Oh iniàno ! 
Oh fcellerato ardiri AR. Vi fono aiKora [ tt 
Nuovi iiiCsdri, Alcandro? ALG. In quefto iftan. 
Kinafce il padre tuo. AR. Cornei AltC. Che or' 
Che rmna , che lutto, £ rerc, 



l Volendo trattener 
Jdegacte , che g/i fugge. 

% Volendo tr attener e 
Ariftca f come fifra. 



) Infontrandofi in M«- 
4 incontrando 4r»/fca#, 
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Se ' ^ Ciel no '1 difendea , n' avrebbe ijovold / 
AR. Perchè ì ALC. Già fai che , per cofiume an- 
Quefto feftivo di ccn un folcane [ tico. 

Sacrifizio fi chiude. Or mentre al tempio. 
Venia fra' faci oul^odi 
La iacra pompa a celebrar Cliilene ;^ 
Perche non io , né da qual parte ufcito ^ 
Licida impetuofo 

Ci atuaverfa il camoiin. Kon vidi mal 
Più terribile afpetto : armato il braccio-^ 
Nuda la fronte avea , lacero il manto , 
Scompofto il crin. Dalle pupille accefe 
Uf&ia torbido U guardo }e per le goCfr^ 
D' inaridite lagrime fegnate , 
Trafpirava il furore. Urta v rovefcia 

I lofpreE cuftodi. Al Re s* avventa : * 
Mori , grida fremendo » e gli aUa in fronte* 

II facrilego ferro. ARI. Oh Dio / ALC* Non cali- 
li Re (ito , d color; Severo^, if guardo £ giji 
Gii fermtf in faccia ; e in grave (uod gli dice ; 
Temerario , che fai / [ Vedi fe'i Cielo 
VegUa in cura de ' Re. ] Gela a que* detti 

Il giovane feroce ; il braccio in^ alto 
Sofpende a mezzo il colpo : il regio afpettv 
Attonito rimira v impallidifce : 
Incomincia a tremar : gli cade il ferro y 
£ dal ciglio » che tanto 
Minacciofo paì-ea , prorompe il piantoi- 
AKiS, RefpifOi ARG. Oh folle / 



A T T O T E R Z O. t%t 

AM. Oh fconfigliato ! ARIS. Ed ora 
II genitos eh£ fa ? ALC. Oi lacci avvolto* 
Ha il colpevole innanzi. AM. [ Ah! fi' procuri 
Di falvar L* infelice. } i 
MEG. £ Licida che dice ? ALC. Ale richiede 
Nulla rifponde. £ reo di morte , e pare 
Che no' 1 fappia» o no' 1 curK Ognof , pi<ingen« 
Il Aio Megacle chiama ra tutti il chiede , [do » 
Lo vuol da tutti, efra' Tuoi lat* bri , come 
Altro non fappia dir , Tempre ha qael nome* 
M£G. Più refiAer non poilb. Al caio amico 
Per pieti chi mi guida ? AR- Incauto / £ quale 
Sarebbe il tuo difegno ? Il genitore 
Sa che tu l'ingannaili ; 
Sa che Megacle Tei. Perdi te fteffo ^ 
Prefentandoà ai Re , non Calvi altrui* 
MEG. Col mio principe infìeme 
Almen mi perderò, a AR. Senti. £ non ftiml 
Conflglio all'ai miglior, che'l padre oflfefo 
Vadaa placare io ftefl'a ?|^£G* Ah / che di tanto 
Lufingarmi non fo. A!U Si. Qtiedo ancora 
Per te rifaccia MEG Oh.gencrpfa , chgraode 
Obpietofa Ariilea / Facciano i Numi. 
Queir alma bella io quefta bella fpoglia 
Lungamente albergar. Ben lo difs' io | 
Quaado pria ti mirai , che tu non eri 
Cofa mortai, Va, mio conforto... AR, Ah l baila? 
Non fa d' ucpo. di tanto.. 
1 Parte. \ ^ ^^^l particfi. 



%ì% OLIMPIADE. 

Un fol de* fguardi tuoi 
Mi ccdrioge a voler ciò che tu vuoi. 
. Caro , fon tua così , 

Che , per virtà d' amor » 

moti del tUo cor 
Rifento anch' io. 
.Mi dolgo al tuo dolor; 
Gioifco al tuo gioir ; 
Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. t 

S C É N A III. 
MEGACLE, ed XR gè se. 

MEG. Il) Eh fecondate , o Numi » 
La pietà d' Aridea. Chi fa fé' 1 padre 
Però fi placherà / Troppa ragione 
Ha di punirlo , è ver ; ma della figlia 
Lo vincerà i* amore. E fé no' 1 vince? 
Oh Dio ! poteffi almeno 
Veder come 1' afcolta. Argene , io vogHo 

' Seguitarla da4nngi. ARG. Ah! tanta cura 
Non prender di coftui. Vedi che' 1 Ciele 
E fianco dì foffrirlo. Al fuo deftino 
Lafcialo in abbandono. 

MEG. Lafciar 1' Amico / Ah / cosi vii non foflti 
Lo feguitai felice , 
Quand' era jl Ciel fereuo { 
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Alle tcmpefte in fcno , 
Voglio feguìrlo ancor. 
Come dell' oro il fuoco 
Scopre le mafie impure y 
Scoprono If fventure 
De' fallì amici il cor. i 

SCENA IV. 

A R G E N E , ;7oJ A M I N T A; 

ARG' JZi Pure , a mio difpetto , 

Sento pietadc anch' io. Tento fd^guarmi , 

Ne ho ragion , lo verrei ; ma in mezzo ali' ira ^ 

Mentre il labbro minaccia > il cor fofpira. 

Sarai debole , Argene , 

Dunque a tal.fegno? A no ! Spergiuro Mngrato / 

Non fsrs^ ver. De tede 

La mia pietà Mai piiì mirar ncn voglio 

Quel volto ingannator. L' odio : mi piaco 

Di vederlo punir, trafitto a morte 

Se mi cadefie acanto , 

Non verferei per lui ftilia di pianto, 

AM. Mifero , dove fuggo ? Oh di funefto f 
Oh Licida infelice ! AFsG. E forfè eftinto 
Quel traditore AM. No t ma*l farà fra poco.; 

ARG. Non lo credere , Aminta. Hanno i malvagi 
Molti compagni : onde giammai non fono 
Poveri dìfocGorfo. AM, Or tilnfifighi; 
1 Ffirtu 
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Non v' è più che fperar Contro di lui 
Gridari le leggi : il popolo congiura : 
J^remono i Sacerdoti :< un fangue chiede 
L* offe fa maeftà : de' fagTÌfiz>, 
Che una colpa interrompe, é il delinquente 
Vittima nccefTaria. Ha gìàdecifo 
II pubblico confenfb. Egli fvenato 
Fia fu r ara di Giove. Efler vi d'evo 
L' oflefo Re prefente , e al Sacerdote 
Porgere il facro acciaro. ARG. E non potrebbe 
Rìvocarfi il decreto ? AM. E come ? Il reo 
Già tn bianche fpoglie è avvolto. Il crin di fiori 
Io coronar gli vidi, e' l vidi , oh Dio ì 
Incammlnarfi al tempio. Ah ! forfè e gioato : 
Ah ! forfè adeflb , Argene , 
La bipenne fatai gli apre le vene. 

ARG. Ah no / Povero Prence ! t 

AM.. Che giova il pianto l 

^IG. Ed Ariftea nongianfe? 

AM. Giunie ; ma nulla ottene. II Re n(Hi vaole, 
O non può compiacerla. 

ARG. E Megacle ? AM. Il me£chiiio 
Ne* cailodi s' avvenne , , 
Che ne andavano in traccia. Or V afcoitii 
CJlieder , fra le catene , 
Di morir per 1* amico. E fé non fofle 
Ancor ei delinquente » 
Ottenuto i* auria, Ma lui reo per i' altre 
ji Piange, 
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M9rìr non può. ARG. L' ha procurato almeno. 
Oh forte / Oh geilerofo ! Ed io l'afcolto 
Senfa arroffir / Dunque ha più faldi nodi 
L' amiftà , <;hc 1* amore ? .\h ^uali io Cento 
D' un' emula virtù (limoli al fianco / 
Si , rendiamoci iiluftri : in fin che dura , 
Parli il Mondo di noi : faccia il mio caf» 
Meraviglia , e pietà : né fi ritrovi , 
Neil* univerfo lutto , 
Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto. 
Fiamma ignota ncir alma mi fcende : 

Sento il Nume : m'infpira , m' accende,' 
Di me ftefl'a mi renda maggior. 
Ferri , bende , bipenni , ritorte , 
Pallid' ombre compagne di morte y 
Già vi gDardo , ma fcnza terror. « 



^F 



SCENA V. 

A JS« I N T A filo. 



Uggì, falvati , Aminta ; in quefte fponde 
Tutto è orror , tutto è morte E dove ,oh Di*' 
Senza Licida io vado ? Io 1' educai 
Con si lungo fu dorè : a regie fafce 
Io r innalzai da fconofciuta cuna ; 
Ed or potrei fenz' éflb 
Partir cosi ì Ho, Si ritorni al tempio: 

.iPiwte, 
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Si vada incontro ali* ira 
Deir oltraggiato Re : Licida involga 
Me ancor ne* falli fui : 
Si mora di dolor , ma accanto a lui* 
Son qual , per mare ignoto » 
Naufrago pafleggiero . 
Già con la morte a nuote 
Ridotto a contraftar. 
Ora un foflegno , ed ora 
Perde una (Iella ; al fine 
Perde la fpeme ancora , 
£ s'abbandona al mar, i 

I ParUi 
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SCENA VI. 

'Jfprtto efleriore del gran Tempio di Giove Olimpi 
pico ydal quale fi fcende per lunga e mcgn/fica 
fcala divifa in diverfi piani. Fìa^ja innanzi al 
medefimo con ara ardente nel me^jo. Bofco ali* 
intorno de* facrl ulivi filveftri , donde formavanfi 
le corone per gli Atleti vincitori. CLISTENE , 
che fcende dal Tempio preceduto da numerofo 
popolo , da' fuoicuftodi, da LICIDA. in bianca 
vefte , coronato di fiori , da ALC ANDRO, e 
dal Coro de* Sacerdoti; de* quali alcuni portano 
fopra bacili d*oro gli flromenti del Sagrifiilo, 



I 



CORO. 

Tuoi ftrali terror de* mortali , 

Ah / fofpendi , grand padre de* Numi: 

Ah / deponi , gran Nume de* Re. 

PARTE, DEL CORO. 

Fumi il tempio del fangiie d*un empio , 
Ch' oltraggiò , con infano furore 
Sommo Giove » un* imago di te. 

CORO. 

I tuoi (trali terror de* mortali &c. 

PARTE DEL CORO. 

h\ 9ndc chele ifiì psiUido Lete 
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L*emp!o varchi , ma il iu>ftro ■timore p 
Ma il fuo fallo portando con {e* 

CORO. 

1 tuoi ftrali terror de' mortali &c. 

fCLlS. Giovane fventurato , ecco vicino 
De' tuoi miferi di 1' ultimo iilance. 
Tanta 4)ieiade { e mipunilca Giove 

* Se adombro il ver J tanta pietà mi faJ| 
Che non ofo mirarli, il Ciel voleile 
Che potefs'io diiTimular V errore. 
Ma non lo pollo , o -figlio. Io fon cu (lode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Xllefa altri la diede : 
E reciderla degg* io 
lUefa , o vendicata r a chi fuccede* 
Obbligo di chi regna 
Neceft'ario è cosi , come penofo, 
Il dover con mi fura eHer pietofo. 
Pur fé nulla ti refta 
Adefiar,fuor che la vita, efponi 
Libero il tuo defire. Eli'erne io giuro 
Fedele efecutor. <2uan(o ti piace , 
Figlio , preferii i ; ^e chiudi i lumi in pace. 
LIO. Padre , che ben di padre , 

Non di giudice e Re qu«' detti fono , 
Non merito perdono ^ 
Non 1« fpero , no * 1 chiedo , e no U vorrei 
AfliJffc i giorni miei ><,- v^4'>s. 
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I>i tal modo la forre , 
CV lo la vita paventò» e nob la in«rte; 
L* unico de' misi voti 
E il riveder V amicò 

Priar di fpirar. Già eh* ei dmafe in vita i. « 
JJ ultima grazia imploro 
D* abbracciarlo una volta , e lieto io moro 
CLIS. T' appagherò. Cuftodi , i 
' Megacie a me. A^C. Signor, tu piangi? £ quelle 

Eccefliva pietà V alma t' ingombra ? 
CLIS, Alcandro , lo confedb , 

Stupifco di me fteflb. Il volto, il ciglio , \ 
La voce di coflui nel cor mi defia 
Un palpito imprevyifo^ 
Che lo rifente in ogni fìbr^ il (angue; 
Fra tutti i miei penfieri 
La cagion ne ricerco , e non la trovo. 
' Che farà , giullì Dei , quello eh' io provo t 
Non £o donde viene 
Quel tenero aftetto , 
Quel moto , che ignoto 
Mi naCce iie.l petto ; 
Quel gel f che le vene , 
Scorrendo mi va. 
Nel ' feno a deflarmi t 

Sì fieri contraili , 
Non parmì che baili 
La fola pietà, 
Jk Alle GuardiiSj^ 
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. S CE N A VII. 
MEGACL£/ra le guardie , e detti^ 

LIC. A H vieni , illuftre efempio - 
Di verace amiftà. Megacle amato , 
Caro Megacle , vieni. MEO. Ah qual ti trovo y 
Povero Prence ! LIC. II:r vederti in vita 
Mi fa dolce la morte. MEO. E che mi giova 
Una vita , che in vano 

Voglio oflfrir per la tua ? Ma molto innanzi , 
Licida f non andrai. Noi pafleremo 
Ombre amiche indivife il guado eflremo. 

LIC. O delle gioi e mie , de' miei matlri. 
Finché piacque al deftin , dolce compagno j 
Separarci convien. Poiché fiam giunti 
Agli ultimi momenti , 
Quella defira fedel porgimi e fenti : 
Sia preghiera , o comando , 
Vivi : io bramo cosi. Pietofo amico , 
Chiudimi tu d) propria mano i lumi , 
Hicordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio. , . [ Povero padre , a quefto 
Preparato non Tei colpo crudele ! ] 
Deh tu r iftoria amara 
Baddolcilci narrando. Il vecchio alHltto 
?^egSl 9 adifti , confola ; 
Lo raccomando a te. Se piange , U piloti; 
yufliafciuga fu'' 1 ciglio^ ' , 
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S inte , fé un figlio vuol , rendigli un figlio. 

MEG. Taci. Mi fai morir. 

CLIS. Non poiTo , Alcandro 
Refifter pia. Guarda que' volti e oflerra 
Que* replicati amplefll , 
Qne' teneri fofpiri , e que* confud 
Fra le lagrime alterne, ultimi baci. 
Px>vera umanità ! ALC. Signor , trsfcorre 
L* ora perraeii*a al facrifixio. CLIS> E vero* 
Olà , facrì Miniftri , 
La vittima prendete. E voi , cuftodi > 
Dall' amico infelice 

Dividete colui, i MEG. Barbari ! Ah voi 
Avete' dal mio fen fvelto il cor mio! 

LIO. Ah dolce amico! MEG. Ah caro Prence ì 
M£G. t 

Lia f^*- Addio.» 

CORO. I tuoi ftralì terror de' mortali , &c. | 
CLIS. O degli nomini Padre, e degli Dei » 

Onnipotente Giove » v 

Al cui cenno fi muove 

li mar , la terra , il Ciel , di cui r^ieflo 



I sano divi fi da' Sa-' 
£erdoti , e da' cu/lodi 

% Guardandojl da lon" 
tatto, 

I Sei tempo. che fi can- 
ta il Coro , Licida va ad 
inginocchiarfi a pie del * 
fra apprejfo al Sacerdote,^ 



Il ' Ke prende la /ocra 
Cetre, che gli vieti pre^» 
Jentata /opra un bacile 
da utto de* Mitiiflri del 
tempio ; e nel corger a al 
Sacerdote canta i feguenti 
ver fi ; accompagnati da 
grave j[infonia% 

Nìj 
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£ r univerfo , e dalla man di coi 

Pende d' ogni cagione , e d' ogni event» 

La conneiVa catena ; 

Quefta , che a tp li fvcna , 

Sacra Ticcima accogli : efia i funeftl » 

Che ti fpUndono in man , folgori arrefti. < 

SCENA Vili. 

A R G E N E , e detti. 

!ARG. r* prmati , p Re , fermate , 

Sacri Miniftri. CLIS. Oh infano ardir.' Non fai, 

Ninfa ,. qual' opra turbi ? ARO. Anzi più graia 

Vengo a renderla a Qiove. Una io vi reco 

Vittima volontaria , ed innocente , 

Che ha valo^ , che ha desio 

Di morir per qual reo. CLIS, Qual* é ? 

ARO. Soo'io. 

JMEG. [ Oh belU fede / ] LIC. [ Oh mio rofibr ! ] 

PLIS. Oovreiii 
Saper che al debil felTo 
Pel pii\ forte morir non i pcrmefTo. 

ARG. Ma il morir non fì vieta 

Per lo /pofo a lina f^ofa. In quefta gttift 
So che al Tefl'alo Admeto 
Serbò la vita Alcefle ; e fo che poi 
L* efempio fuo divenne legge a noi. 

J Ne! porgere la fcureirotto da ArEen9Ì 
-Z sacerdQte vien^ intwA 
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CLTS, Che perciò ? Sci tu forfè 

Di Licida conforte? ARG. £i me ne died« 
In pegno la fua deftra , e la fua fede. 

CLIS. Licori , io , che t^ a(coÌto 
Son pid folle di te. O' un regio erede 
Una vii paftorella • 
Dunque .... ARG. Né vii fon* io , 
Né fon Licori. /Vrgene ho nome : in Creta 
Chiara é dèi fangue mie la gloria antica : 
E fé giurommi fé , Licida il dica. 

CLIS. Licida, parla. LlC. [ET efler menzognero 
Quella volta pietà. [ No , non é vero. 

ARG. Come / E negar lo puoi ? Volgiti, ingrato , 
Riconofci i tuoidonif 

Se me non vuoi. L* aureo monile é quello 9 
Che nei punto funefto 
Di gitirarmi tua fpofa 
Ebbi da te. Ti rifovvenga almeno « 
Che di tua man me ne adornalli il feno. 

LlC. [ Pur troppo é ver. ] AhG. Guardalo , Re; 

CLIS. Dinanzi i 
Mi fi tolga codei. ARG. Popoli , amici , 
Sacri minillri , eterni Dei , fé pure 
N' é alcun prefente al facrifìzio ingiullo , 
Protello innanzi a voi , gturo eh* io fone 
Spofa. a Li:ida , e voglio 
Morir per lui ; né . , . Principefl'a , ah vieni / 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 
% Alle ffiard.e | che voglifino allontanar la aforia^ 
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SCENA IX* 
ARISTEA, e dtttu 

ARIS. V^ Redimì o pad»!^ 

B degna di pietà. CLIS. Dunque volete 
Ch* io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla ; ma (iano brevi i detti tuoi» 

AKG. Parlino quelle gemme » % 
io tacerò^. Van di tai freggi adorne 
In Elide le Ninfe / CLIS. Aimè> che miro/ 1 
Alcandro , riconosci 

Quedo monil ? ALC. Se *ì riconofco ? E quello 
Che al collo avea y quando 1' efpofi ali* otide » 
lituo figlio bambin. CLIS. Licida [ Oh Dio t 
Tremo da capo a pie. } Licida > fotgiit 
Guarda ; é ver che coflei 
I.* ebbe in dono da te > LIC. Perà non debb» 
IMorir per me. Fu la promeiìa occulta > 
!N»n ebbe effetto , e col folenne rito 
L'imeneo non fi flrnfe. CLIS. Io chiedo Tel» 
Se* 1 dono é tuo. L!c« Si 

CLIS. Da qua! man ti venne ? 

LIO. A me donoUo A minta. CLIS. E quefto A- 
Chi è ? LIC- Quello , a cui diede [ minti 

.11 genitor degli anni miei la cura. ' 

CLIS. Dove Ita ? LiC. Meco venne ; 

% Ad Armene. ^c li/lene, 

tjt^orge ihmoniU a\ ito guarda ^tp tvibo^ 
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Meco in Elide è giunto* 
jCLlS, Quefto Aminta fi c^rcfii. ^ 

ARC. Eccolo appunto. 

S C E N A X . 

A M I N T A 9 < detti. 

AM. A H Licìda. . .. i CLIS. T' accheta. 
Kifpondi , e non mentir. Queflo monile 
Donde avelli ? AM. Signor , da mano ignota f 
Già fcorfe il quinto luftro , 
Ch' io r ebbi in don. CLIS. Oov* eri allor ? 

AM. Là , dove 
In mar preilb a Corinto 
Sbocca il torbido Afopo. ALC. £ Ah / ch* io rin^ 
Delle note fembianze [ vengo a 

Qualche traccia in quel volto. Io non m'inganno : 
Certo egli é dello ] Ah d' un antico errore , | 
Mio Re , fon reo.. Deh me' 1 perdona: io tutto 
Fedelmente dirò.. CLIS. Sorgi , favella. 

ALC. Al mar , come imponelti ^ 
Non efpofi il bambin : pietà mi vinfe. 
Coftui (Iraniero , ignoto 
Mi venne innanzi , e gliel donai » fperando 
Chi in rimote contrade 

Tratto i'avrobbe. CL. £ quel fanciullo , Amìnta^ 
Dov' é / Che ne faceftl / AM. Io... Quale arcanot 

t Vuote abbracciarlo, mente Aminta» 
Z Guardando attentaci | Sufiiticcchiandofi^ 

M lY 
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Ho da fcoprir! ] CLIS. Tu impallidifcì T Parfi; 
Crudel , di , elle ne fu? Tacendo agghingi 
Air antico delitto c'rror novello. 

AM. L* hai prefente', o Signor; Licida é qneUoJ 

CLIS. Come / Non é di Creta 
Licida il Prence ? A\L 11 vero Prence il fiCtt 
Fini la vita. Io ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta'/ al Re dolente 
L'rfferfi in dono : eì delT eftinto in vece 
Al trono l'educò per mio configlio. 

CLIS. Oh Numi, ecco Filinto, ecco il mio figlio. i 

ARIS. Stelle / LIC. Io tuo figlio ? 

CLIS. Si. Tu mi nafceftì 
Gemello ad Ariftea. Delfo m'ìmpofe 
D* efporti al mar bambino , un parricida 
Minacciandomi in te. LIC. Comprendo ade/Te 
L'orror che niì gefò , quando ly mano 
Sollevai per ferirti. CLIS. Adelfo intendo 
L*ecce(fìva pietà che, nel mirarti, 
Mi fcntivo ne! cor. AM. Felice padre / 

'ALC. Oggi moki in un punto 
Puoi render lieti. CLIS. E lo desio. D*Argeiie 
Filinco il figlio mio , 
Megacle d'Arìftea votcì contorte , 
Ma Filiiro , il mio fi;;lio , è leo di morte. 

MbG Non é più reo , quando è tuo figlio. CLIS. 
La l'berà d«' falli [ t forfè 

Perir; iVà al fangue mio ? Qui viene o^ni alua 
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Talore a dimoftrar ; 1* unico esempio 
£fler degg' io di debolezza/ Ah ! quedo 
Di me non odailMonlo Olà, miniftri, 
HiCvegliaCe fu V ara il facro fucco. 
Va , figlio , e mori. Anch' io morrò fra poco* 

A.M- Che giuflizia inumana ! 

ALC. Che barbara virtù! MEG. Signor ,^ t* arrefla; 
Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re , non in Olimpia. £ fcorfo il giorno y 
A cui tu prefìedefti. 11 reo dipende 
Dal pubblico giudìzio. CLIS. E ben.s'afcoltJ 
Dunque il pubblico voto. A prò del figlio 
Non prego , non comando , o non configlio*, 

C O K O. di facérdoti > t popolo 

Viva il figlio delinquente , 

Perchè in lui non fia punito 

L' innocente genitor. 
Ne funefti il di prefente» 

Né difturbi il facro rito 

Vn' idea di tanto orror» 



MbdM 
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J\h no / r auguilo fguardo I 

N< n rivolgere altrove , eccelfa ELTSAC 
. Ubbidirò. Tu afcolterai , fé m* odi , 
[ Dura legge a compir /: voti , e non lod^ 
Veggano ancor ben cento volte , e cento- 
I numerofi tuoi fudditi regni 
Tornar fempre più chiaro 
Quedo giorno per te : per te , che fei 
' La |or felicità ; che nel tuo feno 
Le più belle virtù, comeinlor trono, 
L' una air altra congiunte . . . Aimé /Perdono-» 
Voti in mente io fermai : ma dal mio labbro 
Efcon [^per q.ual magia dir non faprei. ] 
Trasformati in tua lode i voti miei» 
Errai : ma il Mondo Intero 
Ho complice nel fallo : e [ non fdegnarti 1 
Mi par bello 1* error. L' anime grandi 
A vantagio di tutti lì Clel produce- 
Nafconderne la luce 

Perchè? fé agli altri ri buon cammino infegni* 
Le lodi di chi; regna , 
Sono fcuola a chi ferve. Il grande efempi# 
Innamora , corregge , 
Ferfuade , ammaeftra. Apprefìb al fonte 
Tutti non fono. E ben ragion che alcunti 
DifT^ti anche i lontani. Ah non è'rea 
Chi celebrando! pregi 
Dell' anime reAli , 
Ubbidifcc agli Dei , giovi a' mortali* 
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Nube coti profonda 

Non può formarli mai , 

Che le tue glorie afceiula 5 

Che ne trattenga il voi. 
Saria diflìcil meno 

Torre alle ftelle i rai» 

À* fulmini il baleno , 

La chiara luce al SoU 
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ARGOMENTO. 

vJT L I Abitatori, di Lenno , Ifcla delP 
Egeo , occupati prima a guerreggiar nella 
vicina Tracia , ed allettati pofcia dal pof- 
feffb delle proprie conquide , e dall' amo- 
re delle lufinghicr© .iif miche , non cura- 
rono per lungo tempo di ritornare alla pa- 
tria , ne alle abbandonate conforti , onde 
irritate quefte da cosi acerbo diTprezzo , 
cambiarono il mal corri fpofto affetto in 
crudelifllmo fdegno. Al fine Toante Re , e 
condottiere de' Lennj , defiderofo di tro- 
varfi pre'ente alle iio'zze della fua figlia IP» 
fipile ; ftabilite còni Giafone Principe di 
Teffaglia , perfuafe loro il ritornò' alla pa- 
tria. Giunfe poco gra.ia alle donne di Len- 
no fimil novella : poiché , oltre la niemo- 
ria delle antiche onèfe , fi Iparfe fra efle 
che gli fpofi infedeli conducevan di Tracia 
le abbcrrite rivali a triont?r fu gli occhi 
delle tradite conforti. Onde lo .desino, e 
la gelosia degenerando in furore , condu- 
fero » ed efeguirono il barbaro diftgno di 
uccidergli tutti al primo loro arrivo ^ fi- 
inulando tenere accoglienze , e tacendofi 
ritrovare occupate nella celebrazione delle 
fefte di Bacco j affinchè il difotdiae dello 
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ttrepjtofo rito ricoprifTe , e confondelfe il 

tumulto , e le gr da che dovean naf^ere 

nefP efècuiione della jlrage. IfTipile, che 

abborriva di verfare il fatìgne paterno , né 

potè aver a io di avvertir Toance dd fuo 

perìcolo , prima che approdale in Lenno ^ 

fimulando il turore delle altre, a<icotfe , naf« 

cofe ilgentore, e fìhfe averlo gii trucidato. 

Col^ò però molro alla virtù fa Princ^pelTa; 

quefta pietofa menzogna : perchè creduta 

le produile 1' abbori imetuo , ^ed il rifiuto 

di Giafone ; e fcoperta , V efpofe allo fde^ 

gno de'Ie delufe compagne. 

Condottiera , ed ec ìtatrice della femmt- 
nìl co g'ura fu la feroce Eurinome , lo fde* 
gno della quale avea, oltre le comuni ^ 
altre più remote cagioni, Learco figlio di 
quefta , avendo lungamente amara Hripile , 
e richieftaia inutilmen^^in ifpofa , tentò at 
fine> ma ini eliceiRemey /di rapirla Onde 
obbligato a fuggii lo Ic^egnd» di Toante , Q 
era allontanato dajCenno^ ed avea fatto 
foargere d' eflerfi*clifperatamente uccifo. La 
ma creduta morte era /cagione dell' odio im- 
placabile di Eurinpme contro il Re ' onde 
poi nel ritorno de Lennj fi (er\l accorta- 
mente delle ragioni pubbliche a facilitar la 
fua vendetta privata. Learco intanto efule » 
e difperitò fi ece condottiere di pirati : ma 
per tempo , o lontananza non potè mai de- 
porre là fua amoro (a pallone per iffipile ; 
a fegno , che avetKlo faputo che Giafone 
andava a celebrar le nozze già ftabilite con 
quella , fi portò co' fuOi leguaci alle ma-. 
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rine di Lenno , e cautamente s' introduce 
nella reggia , per tentar di nuovo di, rapir I 
la Principelfa , o difturbare almeno le lue 
nozze. L in jdie dell' innamorato Learco 
fanno una gran parte delle agitanoni d'Iffi- 
pile ; la <j[uale però finalmente vede per vari 
accidenti accurato il padre , punito' V infi- 
diatore , calmato il tumulto di |Lenno , e 
difingannato Giafbne» che divien fuoco» 
forte. Erod. lib,6.Ercu.0vid, Valerio Fiacca, 
Stallo , Appollodoro , td altri ^ 




INTERLOCUTORI. 



TO ANTE , Rè di Leiino » Padre rflffipile. 

ISSIPILE , Amante » e promeflà fpofa di ' 
Già fòne. 

EURINOME , Vedova Prmcipeffa del faa^ ' 
gue reale » Madre di Learco. 

GIASONE , Principe di TeflagUa , Amante» 
epromeffo fpofb d' Idlpile , condottiere. 
degli Argonauti in Coleo. 

RODOPE , Confidente d'Iflìpile, cJ. 
Amante ingannata di Learco, 

lEARCO , Figlio tf Eurinome , Amante 
rìcurato d' Ifiipile. 



U A^ont fi rapprefénta in Lcmio^ 



3a^'i >^ ^ xi y ^... . ^ ^^ 

ISSIPILE. 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

lAtrio del tempio di Bacco fejìivamenu ador^ 
no difeftoni di pampini pendenti dagli ar* 
chi \ e ravvolti aVe colonne di tjfo : fra k 
quali varj Jimulacri di Satin, Sileni j e 
Baffàridin 

ISSIPTLE , e RODOPE coronate di pampini, ti 
armate di tir/o. Schiera di Baccanti in lontano, 

ISSIP. Ah J per pietà del mio 
GìudifTtmo dolor , Kodope amica 9 

; Corri , vola , t* affretta , 

Salvami it padre. A. quelle fponde infami 

Digli che non s* apprellì. A lui palefa 

Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili ROD. £ tu poc'anzi 

Non giuradi fvenarlo / Io pur ti vidi 

Con intrepido volto 

Su r are atroci.... ISSIP. Io fecondai, fingendo^' 

D* £urinome il furor. Vedeiti come y 

Forfennata e feroce , in ogni petto 

Propagò le (fue furie ? £ chi potea 

Un torrente arredar? Sofpeita all' altrr 

f^ià fedotu compagne , io aoa iarei 
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Utile al padre. A comparir cradete 
^<* infegn^ la pietà. Giurava* il labbro 
Del genitor 16 ftetnpié , e in Tua difefs 
"Xutti gli Dei follecitava il core \ « 
£ 1* ariir del mio volto era timore, 
OD. Anch'' io... TSSIP. Se tardi , amica ^ 
Vana- é la cura. Ahi che vicine il porto- 
Soti g à !e navi , eie non corri.... oh Dio ì 
Giung'» En rinome. ROD. Fi come 
Ha pieno d* ira , e di vendetta il ciglio*.^ 
.SSIP. Suggeritemi , o Dei , qualche configlio; 

SCENA II. 

EURI NOME €on feguito di Donne vejiitc a gui/k 
di Baccanti i e dette* 

EURIN. JAOdopc, Principefla, 
Vaio ro re compagne , a quelle arent 
Dalie fppode di Tracia a noi fitorno 
Fanno i Lennj infedeli. A coi »' afpecct 
Del fé Ho vilipefo 

L* oltraggio veniìcar. Tornan gì* ingrati | 
: Ma dopo aver tre volte 
Ville da noi lontano 
Le mefll (innovar. Tornano a noi; 
Ma ci portan fu gli occhi 
Dti' calaci furtivi i frutti infami^ ^ 

£ le btfbare.amicJia . 
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Dipinte il volto , e di ferino latM 
Avvezzate a natrirfi , adefib altere 
DelU yoftn beltà vinta , e negletta. 
Ah / Vendetta , vendecta. 
La giurammo : s'adempia. Al gran difegnt 
Tutto cofpira. L' opportuna notte : 
La ftancbezaa de* rei ; del Dio di NaIIo 
Il rito ftrepitofo ; onde confufe 
Fian le querule voci 
Fra le gcida feftive. I padri , i figli » 

I germani , i conforti 

Cadano eftinti : e ila fra noi comune 

II merito , o la colpa. Il grande efempio 
De' femminili fdegni 

* Al feflb ingrato a ferbar fede infegni. 
ISSIP, Si fi , di morte é rea 

Chi pietofa fi moflra. 
ROO. C Come finge furor/ ) ISSIP. RodopeiCorn 

Già fai . . • Quando fu '1 lido 

Saran difcefi , ad avvertir ritorna. . • • 
£URIN, InutU cura, io fteil'a 

Fuor de' legni balzar vidi le ffjnadre» 
ISSIP, Tu ftefla / EURIN. Io ftefl'a. 

ISSIP. ( Ah fi prevenga li padre';! 
EURI. Dove corri r ISSIP.Alle navi. U Re vo^i* 

Raflìcurar , celando 

Lo fdegno mio con accoglienza accorta. 
ROD. £ tardi^Ecco Toante. 

ISSIP. [ Oh Dei i foa fflofti. ] 

JL Vuol partire. 
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S C E N A 1 1 1. 

>ANTE con feguito di Cavalieri ^ € toldafi 
Lenii} ^ e dette, 

3 AN. V leni, o dolce mia cura , 
Vieni al paterno fen. Da te loman« 
Tutto de^i anni miei ^ femivo il pefo: 
E tutto , o figlia y io fcnto , 
Or che appreilòmifei, i 
Il pefo elleggerir degli anni miei. 
SIP.^Mi fi divide il cor JTOAN.Perchè ritrovo 
Ifllpile fi meda / 
Qual mai freddezza è qucfta 
Ali' arrivo d*un padre / ISSIP. Ah tu non fai..; 
Signor.. ROD. [ Taci.} z ISSIP. ( Che pena ! > 
EURIN.CAhraitradifctt 
La debolezza fua ì TOAN. La mia prefenza 
Ti funefta così ì ISSIP. Non vedi il core , 
Perciò.. . 3 TOAN, Spiegati. ISSIP. Oh Dio ?4 
TOAN. Spiegatilo figlia 
Se l' imeneo ti fpiace 
Del Prence di Teflaglia , 
Che a momenti verrà.... ISSIP.Dal primo iftant» 
Che 'l vidi , r ade rai.TOAN. Forfè, in mia vec» 
Avvezzata à regnar , temi che' fia 

j V abbraccia, ì^JFp'^^^ ^^^^^ non parllm 

X Piano ad IJJipile | 4 Eurinomc , Gome fi^ 
) Euriuome mina^cìai^ra» 
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Termine del tuo fegno il mio rìtorno t 
T* inganni. Io qui non fono 
Pid fovrano , né Re. Punifci, afTolvi , 
. Ordina p-em) , e pene. Altro non bramo i 
Ifllpile adorata , 

Che viver teco , e clie morirti accanto, x 
ISSIP. Padre , non pili i 

' TOAN. Ma che vuol dir quel pianto / 
EURIV. E necefl'ario effetto 

D*un piacer eh* improvvifo inonda U petto. 
TOAN. So che riduce a piangere 
L'ecceflb d' un piacer : 
Ma quefle tue mi fembrano 
Lagrime di dolor. 
£ non s' inganna appieno 
D' un geniror lo fguardo ,' 
Se d' una figlia in feno 
Cerca le vie del cor. ) 

SCENA IV. 

ISSIPILE , EUaiNOME , e RODOPE. 

EURIN. 1 Sfipi'e. 4 liSIP. Che chiedi ? 

EUKIN. Ahfenonhii 

A trafigger Toante ardir che baftl , 



j V abbraccia 
'^ Bada la deftra a 
^autc , e piange, 
i l'arte. 



4 À ijjìpi e , che *'''■ 
cammina o^prejfo al f . 
are. 
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X^afciane il pefo a noi, ISSIP. Perchè mi vuol 
involar quello vanto ? 
Fidati pur di me. EURIN. Prometti a/Ta i ;| 
Vuoi che di te mi fidi; 
Ma in faccia al padre impallidir ti vidi* 
ISSIP. Impallidifce in campo 

Anche il guerrier feroee 
A quella prima voee 
Che ali* armi lo deftò. 
' D* ardir non è difetto 
Vn refto di timore 
Che , nel fuggir dal petto ,' 
Sa '1 volto fi fermò, i / 

SCENA V. 
EURINOME,eRODOPE. 

EURIN. i\.Odope , il giorno manca , e non con* 
Più differire. Il concertato fegno [ vieae 

A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri coufufa ancor. ROD. L' età canuta 
Compatifco in Toante. Il regio in lui 
Carattere rifpetto. EURIN. Eh che il peggiore; 
E de* noftri nemici. In duro efiglio 
Per lui mori Learco. E tu dovrefti 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei : tu V amante. ROD. Il Tuo delittt 
Tal peAa memoi Fiiigca d' amarmi i 
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£ tentava frattanto 

Iffipile rapir. EURIV. Rodope , io veggo ; 
Che alla tua debolezza 

Scufe cercando vaC ROD. Son donna al finti 
EURIN. E perchè donna fteì, 
Scuotere il giogo, e vendicarti dei» 
Non è ver ( benché A dica ) 
Che dal Ciel non fu permeiTo 
Altro pregio al- noftro feflb 
Che , piacendo , .innamorar. 
Noi pofliatn , quando a noi piace , 
Fiere in guerra , accorte in pace i 
Alternando i vezzi e T ire , 
Atterrile ed allettar, t 

SCENA VI. 

R O D O P E , r foz L E A R C O. 

ROD IVI Ai Numi in Ciel che fauno ! Un fol fin 
Non ve n* ha che protegga [ loro 

Quefta terra infelice ì Oh Infaufta notte ! 
Oh terror. i • . Ma • . • . Tnveggo ! 
Learco ? LEAR. Ah non fcoprirmi ! 
Taci, Rodope. ROD. Oh Dei! Tu vivi ?Ognnao 
. Ti pianfe eftinto. LEAR. Ad ingannar Toaote 
Tal menzogna inventai. ROO.Chi mai ti guidi} 
$configUato,a perir? FuggULEAR^Ua mcmeBW 
Mi fia permeflb almeno 
9 ^«rrc| 
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IDI vaneggiarti. ROD. Eh d' inganoarmi adeflì» 
Non è tempo, Learco. £ il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Che >1 Prence di Teflaglia 
lifipile fi ftringe ; e qualche nera 
Machina ordifci. LEAR. Ah ! cosi reo non fonOf 
!lOr>. Non pili. Salvati: fuggi.. Il nuovo giorn* 
Tutti gli uomini eilinti 
Qui troverà. Se ne giurò lo fcempio 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare abitatrici. È quefta é 1' ora 
Congiurata alla ilrage. LEAR. E tu mi credi 
Semplice tanto / Ad atterrirmi Inventa 
Argomento miglior. ROD. Credimi .* fuggi. 
Ti perdi , fé difprezzi 

La mia pietà. LEAR. La tua pie tede ancora} 
Perdonami , è fofpetta. Efler tradita 
Da me fupponi , e nella mia filvezza 
T* interefli a tal fegno ? Ah ! mal fi credo 
Una virtù che 1* ordinario eccede. 
ROD. Perché 1* altrui mifura 

Ciafcun dal proprio core , 

Confonde il noftro errore 

La cotpa , e la vìrtd. 
Se creai tu con pena 

Pietà nel petto mio ; 

Credo con pena anch' iOf 

Che uà uadiioi fei tu. i 
% fartu 



^r» ISSIPILB 

SC^NA VII. 
LEAKCO filv. 

MléH eh* io ììfitì predo fede 

, ▲ fole femminili. Ad ogni prezzo 

Del Tefi'alo Giafone 
I Si diftarbin le nozze. Armata fchiera. 
Di gente infefta a* naviganti , e avvezza 
A viver di rapine » appreflb al Udo 
Attende i cenni jniei. Di quella reg^a 
Ogni angolo m^ è noto. Afcofo intanto , 
Da quel che avviene io prenderò coniglio; 
Sifgomenti al periglio* 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il palio inoltrai y 
fChe ogni rimorfo è intempeftiyo ormai. 
Chi mai non vide fuggir le fponde » 
. La prima volta che va per 1* onde , 
Crede ogni ftella per lui funefla. 
Teme ogni zelliro come tempefta p 
Un picciol moto tremar lo fa* 
Ma refo efperto , si poco teme , 
Che dorme al fuono del mar che freme f 

r 

O fu la prora canundo va. s 
fe Pane. 

ISSIPr 
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SCENA Vili. 

Varte dà Giardino reale con fontane rujliclie 
da* lati , e Bofehetto Jacro a Diana, in 
profpctto- Notte- 

ISSIPILE , TOANTE , € poi di nuovo h^ ARCO 

in difparte, 

ISSIP. JLLCcocì in falvo, o padre. E queflo il bof^ 
Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi [ co 

Fra ijnelP ombre celato. TOAN, E qucfto , o fi- 
L' imeneo di Giafone ì E quefte fono l glia , 
JLe tenere accoglienze ? ISSIP. Ah! di querele 
Non è tempo, Signor, Celati. TOAV. Oh Dio! 
Tu ritorni ad efporti i 
All' ire femminili. ISSIP. Il nollro fcampo 
Aflicuro cosi. Perchè ti ftimi 
Ciafcuna «ftinto , accreditar 1* inganno 
Dee la prefeuza mia. TOAN. Ma come fperi 
Eurinome ingannar ? ISSIP. De' Lennj uccifi 
Uno fi fceglierà che y avvolto ad arte 
Nelle tue regie fpoglie , il pianto mio 
Efiga in vece tua. TOAN. Poco fi cura 
E la frode pietofa. ISSIP. Al fine in Cielo 
V è chi protegge i Re ; v' ^ chi feconda 
or Innocenti dKlegni. TOAN. Ah , che per noi 
Faufto Nume non v' è, ISSIP* Se poi congiura 

1 Learco ih diffart€% 

Tomg /. O 
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Tutto a mio danno , e del tuo fangue in vcccl 
L* altrui furor delufo , 
Chiedcrte il mio -, fpargafi pure. Almeno 
M* involerà il mio fato 
Air afpetto del tuo. Saprà la Terra 
Che , nel commune errore , 
11 cammin di virtd non ho fmarrito : 
E'I dover d'una figlia avrò compito, i 
TO AN. Oh coragio ! Oh virtù ! Penfando fol* 
Che a tal figlia io fon padre , 
Ogni altra ingiuria al mio deftin perdono. 
Ah! rapitemi il trono: 
Toglietemi la vita : e confervate 
Senfi si grandi alla mia figlia in feno , 
Pletofi Dei ; che avrò perduto il meno; -^ 
Ritrova in quei detti 

La calma 

Smarrita » 

Queft* alma 

Rapita 

Nel dolce penfier* 
Fra tutti gli affanni 

Dov* é quel tormento , 

Che Viglia un momento 

Di quedo piacer? % 
i?^t€. I a Entra nel hcfc$i 
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SCENA IX. 
LEARGO,e poi TOANTE, 

UE ARxi V-^ He afcoltai .' Dunque il véro 
Rodope mi. narro. Che beli' inganno,' 
Se me , del padie in vece , al fuo ritorno 
Ilfipile trovaiTe ! Allor potrei 
Deluderla , rapirla ... £ ver^ • . Ma come • «;2 
Si. La frode ingegnofa 
Amor mi fagger.fce. Ardir» Toante , 
Toante. Ove fi cela? i TOAN, t Ignota voce 
Ripete il nome mio : 

Che fìa ? ] LEAR, Mifera figlia'! TI padre ìftero , 
Non volendo , V uccide , x TCOlà , che dici? 
Chi compiangi ? Chi fei ? LEAR. Se il Re noa 
liiipile fi perde. X ^^^^0 , 5 

TOAN; Perchè, Parla. Son' io. 

LEAR. Lede a gli Del. 
Fuggì » ì^^ggì ds qaeda 
Empia reggia» mio Re. Che qui t' afcondiy 
Già fi dubita iti Lenno. Or or verranno 
Lo congiuttite ^onne ; e fia punita » 
Se il fofp<:tto s' avvera , 
Lapir.^ della figlia. TOAN. Io voglio almend 
Mo^vlre in Tua difefa. LEAR. Ah ! fé tu 1* am! , 
A^ffretcati a fuggir. Non v' è di quefta 

r Avvicinandofi alìfione» 
P€fc0 J I Finge ncn udiria^ . 

< Jiffatumdg CQtnpap 

Oij 
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Difefa pili ficun. 
TOAN. E a chi di tan(a cura 
Son debitor ? LEA. Non mi conofci ilo., ,fo^ 
Deh parti. Fra fpie* rami [ no .. « 

Veggo già lampeggiar V armi nibelle. 
TOAN. Vi placherete mai » barbare fieUe ! l 

SCENA X. 

L £ A R C O filo. 

^J H come il Ciel feconda 
JL'ingegnofo amor mio! Timidi amanti « 
Imparate da me. Mifchiar con arte 
Bla frode y e l'ardire} 
Ottenere ; rapire ; 

Tatto è gloria per noi. Vincafi pure 
Per forte , o per ingegno , 
. Sempre, di lode il vincitore è degno; ' 

Ogni amante può dirfi guerriero ; 
Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la fcuola d'amor. 
Quello adopra lufinghe , ed inganni: 

Quefto inventa l' infidie, gli agguati; 
. £ fi fcorda gli .affanni pafTati 
L' uno , e 1* altro » quand* è vincitor. % 

tFartefrettolofit ' \ % Entra nel hofio^ 
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SCENA X I, 

Sala (f armi illuminata , con Jìmulacro della 
Vendetta nel mei\o» 

ISSIPILE, e RODOP£. 

ISSIP. ^ Entiml Kon fuggirmi, i 

* ROD. Ho trpppo orrore 

DeUa tua crudeltà. ScfiVir non pofib 

Una barbara figlia , 
I Che ardi macchiar Io fcellerato acciaro 

Kelle vene d'un padre, 

Lafciami. ISSIP. Se tMnganhl ! > 

> ROO. A gli ocelli, miei 

Dunque -non crederò? Nel regio albergo 

lo vidi il Re trafitto : e tremo ancora 

Di fpavento , ed* crror. ISSIP. Vederti , amica ,' 

In vece di Toante . . . Alcun s'apprefVa. 

Semi. ^ Al bofco m' attendi 

Sacro a Diana. Apprenderai r arcano , 

£ giovar mi potrai. 

SCENA XI I. 
E U R I N O M E , e dette. 

EURIN. X Ra nòi^àlcua» 
.M«ncà dì fede. ISSlP.' Onde il timor? 
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EURIN. Refpiri 
Un de* noflri tiranni : ei fu forprefo 
In quefto , che dal porto 
Introduce alla Reggia , angufto varco» 
ISSIP. [ Ah forfè è U padre mio ! ] 

ROD. [ ForfeèLearco. ] 
ISSIP. Ravvifar lo potefti ? i 
ROO. £ noto il nome fuo ? '% 

EURIN. Fra 1' omBro avvolto 
Diflinguer non.fi può. Ma d* armi é cinto. 
Ed oftenta coiraggio. ROD. E prefo / i 

ISSIP, £ vinto ; 4 
EURIN. No ; ma fra pochi iftanti 

L' opprimerah'lc femniinili fquadre« . 
MOD, [ Sconfigllato Le arco ! ] 

ISSiP. [ Incauto padre!] 

SCENA XIII. 

GIASONE con fpada nuda , feguitando alam^ 
AmajX^nì , e detti, 

GIAS. I- N vano ali* ira mia 5 
Di involarvi fperite. 6 Eccovi • • . . 7 

EURIN. ? ^, ., . , 
ROD. •* 

: t 4à Eurìmme, . J J X>i dentro» 
» Ad Eurìnome. 6 Efce. 

3 jidEurinome. " 7 Ve!t* atto d' ajfalir$ 

4 Ad Eurinome^ -Wt^^^- > ^ cùo^tu 

i 
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G1A.S- Spofa! 1S>1P. Principe! GIAS. È quella 
Pur la reggia di Lenno , o fon le fponde 
]:>ell' inofpita Libia / ISSiP. Amato Prence', 
Qual Nume ti falvò ? GIAS. Vengo alle nozze , 
E mi trovo fra V armi? ISSIP, Almen dovevi 
Avvertir che giungefti. GIAS. Anzi fperai 
ID' un improvvifo arrivo 
Fili gradito il piacer. L.0 (luol feguace 
Perciò lafcio alle navi , e della reggia 
Prendo folo il cammin. Da fchiera armata 
Afl'dlito mi femo. Il brando dingo i 
Fugo chi m* aflall. Cieco di fdegno 
M* inoltro' in quelle foglie : e quando credo 
La fchiera Jnfìdiofa 
Raggiungere, punir, trovo la fpofa. 
ISSIP. Rodope , va. Preferivi 
Che del Telì'alo Prence 
Si rifpettì la vita. Il noftro voto 
Solo i Lennj comprende, i 
GIAS. Di qual voto fi parla ? EURIN. Il feffb in- ^ 
Fu punito da' noi. Non vive un folo [ grato 
Fra gli uomini di Lenno. GIAS. Oh ftelle ! E 
Efsguir fi potè si reo difegno ? [ come 

ISSIP. Agevolò V imprefa 

La (lancliezza , e la notte. Altri ali* acciaro , 

Offrendolo agli ampleffi , il fono offerfe; 

Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte : altri nel foAno 

» Forre Rodopi, 

Oiv 
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Spirò trafitto : io cesto gaife e centè 

Si vedi d* amicizia il tradimento. 
GIAS. lo gelo : £ ' 1 padre ? 

ISIIP. Ajich* ei fpirò , coB&rd 

Kejla ftrage comun.. [ Se fcopro il vero » 

Efpongo il genitor.] GIAS. Dunque i foggiond 

Delle Furie f^n quefti. Ah ! vieni altrove 
- Aure «eao^ crudeli , amata fpofa y i 

A refpirar con me. Più faufti aufpìzj 

AÌ>bia il noftro Imeneo. Del Ra trafitta 

Invendicato il fongue 

Kcn reilerà. Ne giuro 

Memorabil vendetta a tutti i Nomi* 
EURIN. Il nome della rea 

Baderà per placarti. 
GIAS. Perch é ? h UHIN. Cara è a Giafone. Avrà da 

£ perdono , e pietà. GIAS. Sarò crudele [lui 

Contro qualunque fia> Cosi mi fecbi 

I dolci affetti Amore 

Di quella , a cui commife 

II fren de' miei penfieri. EURIN. Ella l' uccife. 
GIAS. Chi? EUR. La tuafpofa. ISSIP. [ Oh Dio! ] 

' GIAS. Parla. Difendi ^ 
[ Idol mio , la tua gloria. 

Un delitto si nero 

E vero , o no ? SS IP. [ Che duro paflb ! ] E ve- 
GIAS. Come ? } ISSIP. [ e forza foffirir. ] [ ro. l 

I La prende per mano,ìfuarda Eurinome, 

» Prima di rijjpondcre ,J | Abbandona U mm 



ATTO PTllTVfO. 1 * 

r ^ GIAS. Sogno , odeL'^^ 

<iual voce' Ìlc6r m'offefò ? 
Idìoire parlo / Gìafone intefc/ • ; r 

EURIN. Or s* adempia il tuo voto. Il ^^tradìto 
Vendica pur, fé vuoi. GIAS.Vi Ton^p terra 
Alme si ree ! ISSIP. f^on condannar per ora ,* 
Mio ben , la fpofa tua. GIAS. Scodati , fuggi; 
Tu mia fpofa? Io tuo bene ? È chi potrebl)ey 
Della 'ftrage paterna ancor fumante, 
Stringer mai quella deftra ? Effer mi fembra^ 
Complice del tuo fallo, 
Se r aure che refpiri , anch* io refpiro : 
£ mi fento gelar quando ti miro. 

ISSIP. [ Quanto mi cofti, o padre I ]. 

GIAS. Ov' èchi dice 
Che palefa il fembiante 
L' immagine del cor ? Creda a coilei : 
La dolcezza Mentita 
Di que* fguardi fallaci 

Venga a mirar, z ISSIP. Perché mi guardi , e taci ? 
GIAS. Ti vo cercando in volto 

DI crudeltà de un fegno ; 
Ma qtrovar noi fo. . ;> . t 

Tanto nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
Diiliftiular fi può I x 

no <r JjJipUe , € refia irrim ,guarda con meraviglia 
mobile. Ujfipi^^» 

1 Nel partire ^ fi fermai t Forte* 
fidino atta Sc^na 7 «] 

OV 



* S e E N A X I V. 

ISSIPILÈÌ érf EUR INO ME 

ISSIP. VJ Dìfti / Oh Dio ! 

EUKIN. Non fofpirar ,, che perdi 
' Tutto il «nertp dell* opra. ^ fapno oltraggi* 

Quei fegiii di rimorfo ab tuo coraggio» i 
ISSIP. . Dai cor dell' idol mio 
Un error che m' cflende , 
Si corra a dileguar, No. Prima il padre 
Dal periglio fi tolga » e poi ... Ma intanto 
M* abbandona Giafone. Ah! quel di figlia 
E il pid facro dover. Si peafi a quello , 
£ fi lafci àgli Dei cura del redo. 
Crudo, amore , oh Dio l ti fento^ 
Dolci afì'etti lufinghieri ^ 
Voi parlate al me Ho cor. 
Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Fra r amanto , e '1 genitor. i: 

Ti Tane, l »P««i 

fiBf dcJP Att9 Frimai 



ATTO SECONDO. 

.SCENA PRIM A. 

JOi nuovo parte del Giardino reale con fon^^ 
tane ruftiche da' lati , e Bofchetio facro a 
Diana nel me:^[0. Notte, 

EURINOME, e LITARCO in difparte, 

t 

EURIN. jt\, H ! che per tutto io veggo 

Qualche oggetto funefto 

Che rinfaccia a queft* alma 1 Tuoi furorL 

Voi , folitarj orrori , 

Da' feguici rimorfi 

Difendete il mio cor. Ditemi voi ; 

Che per me più non erra invendicata 

U ombra del figlio mio : che più di Lett 

Non fofpira \\ tragitto : 

£ che vai la fua pace il mio delitto* 
LEAR. [ Ecco Iffipile. Ardire. ] t 

EURIN. Alcun s' appreflk. 

Numi ! Chi giunge mai / 
LEAR. Cara. & EURIN. Chi Tei ? Qual voce ! ) 
LEAR. [ Ah m'ingannai. ] 4 
EURIN. Mifera me i qual gelo 

^ Efcedalìofco, 1 ^Seoftandofi da Lear» 

% Credendola IJJipile ^co Spaventata, 
la prende per la mano* y 4 Torna nel hpfio* 

Ovj 



9ti I S 5 I P T L ff -^-3 

Per le vene mi fcorre ? E di LeareH , 
Quella voce che intefi. Ah dove fei| 
Nen celarti al mio fguardo* 
Spiegami il tuo ritorno» 
Psrla. Che vuoi ? Perchè mi giri intorno^ | 
Ombra diletta 
Del caro figlio efangue , 
Non chiedermi vendetta,; 
L.* avelli già da me. 
Qual pace mai , 

£ qual ripofo avrai », 

Se non ti bada il fangue T? 

Che fi versò per te ? i 

SCENA II. 

IS SI PI LE frettolofa , e dcttOk 

ISSIP. V^ m pria di me dovrebbe 

Efl'er Rodope giunta. Eccola, Amica» 

Vola a Givone. Digli z - 

Che vive il Re : che feco 

Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 

Giafon co' fuoi feguaci 

Air incontro venirne , e' 1 noilro fcamp^ 
V AiHcurar cosi. ; EURIN. Qual trama ignota 

La fortuna mi fcopre / Intendo ! o figlio , 

X Va agitata per luiuome , e la crede Rodope* 
Sctna cercando il fi$lioA j Va V€rfo il bofio^ 
% f' incontra in, £»riJ 



ATTO SECO WÙd.^ S^ 

Perchè intorno mi giri. Io dunque in vano 
SccUerata farò ì Vivrà il tiranno ? 
Ah / non fia ver ; che tuttp 
Io perderei della mia colpa il frutto, i 

SCENA III. 

ISSIPILE , e LEARCO. 

ISSIP. JtliCco le facre piante ove Ci cela 
L' amato genitore. Al primo arrivo 
U ombra , il timor, l' impaziente brama 
* I toiei paffi conftife. Or non m* inganno. 
Padre , Signor , t' affretta. 

LEAR. [E pur la voce l| 
Quefta dell* idol mio. Coraggio- Oh Dei .' 
Palpita il cor , mentre m' apprcflb a lei. ] 
ISSIP. Vieni. Dove t* aggiri ? I paffi afcolto , ' 
E trovarti non fo. Fra quefto orrore 
Forfè*. , • Purt* incontrai, j 

LEAR. ( W afliftì , Amore. } 
ISSIP. Tu tremi, o padre? Ah non temer! Giafonè 
Ci afficura la fuga. Ei , non ha molto ,^ 
Gkinfe al porto di Lenuo, 

LEAR. C Aimè , che afcolto fi 

ISSIP. Già da lungi rimiro 

Lo fplendor delle faciXEAR/Iofottpefduto.; 

, Tartefuriofa. ' | , % Incontra LearcOy q 
t Efcc dal bofip. l lo r^dc per mané^ 



^r ISSIPILE 

Ferifcìmi per lui. Supplice , umile f t« 

Eccomi a'piedi tuoi. lEURIN- [Sento a qnel piao. 
Lo fdcgno infiepidir.] ISSIP. Placati, o cmnibì» 
Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più facro per noi la terra , e *i Cielo ; 
Per le ceneri ifteil'c 

Del tuo caro Learco...EURIN. Ah /quello nomi 
Rinaova il mio furor. Mora il tiranno, a 
£ mo^a di i^ia man. Non fon contenta. 
Finché del.fangne fuo fatto vermiglio 
Queft' acciaro non veggo. ) LEAR. Ah madre/ 
( EURIN. Ah figlio 

ISSIP. Che avvenne ? Io fon di faflb. 4 

SCENA V. 

"R O D O P E , e dettU 

|lOD.(L^£i / Learco in catene ! 

Come falvarlo mei / Finger conviene. ) 
EURIN. Seipur tu.'Son pur io? LEAR. Coti noi 
* Per foverchia pietà , madre crudele. [ frffi 
EIJRIN. Mifera me / T* uccido 

Dunque per vendicarti ? Ah ! torni In viti 
* t' Per farmi rea della tua morte. Oh quanto 



j S^ inginocchia. 
% Snuda la ffada. 
'\ Crede incontrare 



dotto dalie A magioni 
fuori del hofco , refia 
immobile , e le cade k 



Toante ; ma neW atto di fpada di majto^ 



rivoltarfi , incontrandofi 
f/i LcniCQ ; che vicìicm 



4 S" alia. 



ATTO SECO J^DO. hH 

Quanto , figlio , mi cofta 
I>i quefti amari amplefli 
L'inumano piacer ! ROD. Compagne, il re* 
Ad un tronco s' annodi , e fegno fia 
Alle noftre faettc. i EURIN. Ah no , crudeli.,; 
ROD. Eurinome fi' tragga 

A forza altrove , onde non turbi l* opra 
Il materno dolor. ISSIP. [ Mifera madre ! } 
£URIN. Pietà, Rodope.ROD. E vuoi 

L' iftefi'e leggi tue porte in obblio ? 
EURIN. Iffipile , pietà. ISSI?. Che far pofs' ioi 
ROD. S' affretti la fua'morte , 

Se il partir di^rifce anche un momento. 
£URIN. Oh tormento maggior d' ogni torment»t 
Ah / che nel dirti addio 
Mi Tento il cor dividere , 
Parte del fangue mio > 
Vlfcere del mio fen^ 
Soffri , da chi t* uccide , 
Soffri gli eftremi ampleiS. 
Cosi morir poteffi 
Nelle tue braccia almen. % l 

X Le Amazzoni legano\ a ParU^ 
Lcarco ad un tronco. 



t 
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SCENA VI. 
XSSIPILE, RODOPE, LEARCO.' 

LEAR. V Ed* nella mia forte 
I funefta trofei di tua bellezza y 
IlCpile crudele. At duro paflb 
Giungo per troppo amarti. ISSIP. Il fabbro Tei 
Tu della tua fventura. LEAR. Era gid fcrim 
Ne* volumi del Fato atlor eh* io nacqui. 
ISSIP. Infelice momento in cui ti piacqui ! 
Neil* iftante sfortunato 

Ch* a' tuoi fguardi io parvi bel!a > 
Lo fplendor d' iniqua ftella 
Funefta i rai del Cieh 
D* un' amor si difperato 

L* odio fteflb é nen crude], e 

S C E N A V II. I 

RODOPE,eLEARCCX 

EOD. V^Ompagne. In quefto loco 
A Nemefì men grata 
La vittima fare. Pubblico fia » 
E fia folenne il facrifìzio. Andate, 
In faccie al popol tutto 
L* ara $' innalzi , e fé le aduni intorno 
La fchiera vincitrice, lo rtfto totant» 



ATTO SECONDO. ||t 

In cuftodia del reo. i LE AR- Cosi tiranna 
Rodope non credei. ROD. Conofci y ingrato ^ 
Meglio la mia pietà; Finfi rigore , 
Per deluder l' infano 
Femminile fnror. LEAR. Se dici il vero 
Difponi del cor mio. ROO. Da te non bram» 
Un pattuito amor. LEAR. Forfè non credi 
I miei detti veraci .' 

Giuro a gli Dei . . . ROD. Taci , Le arco , taci* 
Non^ voglio che '1 mio dono 
Ti codi uno fper giuro, Ecco , ti rendo 
E libertade , e vita. % 

.EA.R. Ma della tua piet4 qual premio avrai/ 
LOO. Già premiata fon' io ; ma tu no '1 fai. 
Tu non fai ch^ bel contento 

Sia quel dire, oft'efa fono , 

Lo rammento, , 

Ti perdono ; 

E mi poflb vendicar : 
E mirar frattanto afflitto 

L* offenfor vermiglio In volto i «''> - 

Che penfando al fuo delitto 

Non ^rdifce favellar. } 



1 Partono le AmaiXOniA 

TL Lo fi'vOf^lUm I 



jFtfrtf» 



IP I S S I P I L B 

S C E N A V 1 1 1. 
L £ ARCO filo. 



D 



Al tuo Ictarg^o antico 
Se dcftar non ti fai , perchè ti fcaoti , 
Languì J a mia virtii ì Che vuoi con quefU 
Rimorfi inefficaci / O regna » o fervi / 
Io non ti voglio in fé no 
Che vinta affatto , o vincitrice appiea«« 
Affetti y_ non turbate 
La pace all' alma mia / 
Sia voftra fcelta , o fia 
L* oprar neceifità. 
Perché rei vi credete , 
Se liberi non ficte / 
Perché non vi cangiate y 
Se avete libertà ! i 

SCENA IX. 

Campagna a vifia del mare fparfa à taà 
militari- Sole che f punta» 

GIASONE filo^ 

Sl Ra dubb) penofi 
Confufo y ravvolto , 
Rifolver non oli » | 

Mio povero cor. 
Adori quel volto ^ 



ATTO S ECONDO; }?1 

Detefti queir almi ; 
£ perdi la calma 
Fra r odio, e l'afflor* 
H Tara ver che tanto 
nganni un volto ? Oh delle fiere iftelTe 
volpile più fiera / Ai bofchi Ircani 
\.ccrercerefti un nuovo 
Pregio di crudeltà. Là non s* annida 
Pigre 'si rea che '1 genitore uccida. 
E fra me la difendo / E invento ancora 
Scufe alla mia dimora ! Il proprio iagann* 
ConfefTir non vorrefti , 
Orgo'gliofo mio cor. Degna d' amore 
Giudicafli coflei 9 

£ ancor difendi il tuo giudieio in lei» 
Ma nafce il giorno : e voi ; t 
Stanchi di vaneggiar , vegliate ancora, 
Languidi fpirti miei. Però vi fento 
Con tumulto più lento 
Confondervi nel fen. V aggrava il ciglio » 
E le fiere vicende 
De' molefti penfier l' alma fofpende , a 

5 C.E N A X. 

GIASONE , che dormi , e poi LEARCO. 

LEAR./jLBbaftanza fin ora 

Malvagio io fui. Di variar coflume 9 
lSiacfopraunfiJfo^\ 2.8] addormenta 



1)4 I S S I P I L 2 

Dopo tanti perigli , 

Ormai tempo farla. Soa ftanco al fine 
Di tremar Tempre al precipizio apprefib , 
D* ammirar gli altri , e d' abborrìr me SìeBb% 
Ma che veggo ! Il rivale 
Dorme colà. Felice te J Nafcefli . 
Sotto un aftro benigno. A te fi ferba 
La bella mia nemica. Io difpersto 
Pianger dovrà. Fra gli amarofi ampleifi 
Tu riderai di me { né poca parte 
Fia delle gioie tue la mia fventuri* 
Oh immagine crudele , 
Che mi lacera il cor ! No. Non fi lafci 
La vita a chi m' uccide, z 
Mori.... che fo / Son quefti % 
Que' fenfi generofi » onde poc' anzi 
Eiprendev« me fteflb ; | 

SCENA X L 

ISSIPfLE, LEARCO, GIASONE, che domi, 

ISSIP.1l genitori 
Dove mai troverò / Forfè • • . . Learco ! 
Perché ftringe quel ferro ! 

LEAR. Ignota al mondo 4 

*" 1 Impugna nrio fiite, I % Refta penfofi^ 
% Vuol ferirlo , e Jt\ AFrafc. 



ATTO SECONDO IJf 

Sarà quefta virtù. S* io non 1' uccido y - 

Perdo la mia vendetta , 

Kè gloria acquifto. £hr mi farebbe un giorni 

Tormentofa memoria 

Quella pietà che in opportuna ufaì. 

Si vibri il colpo. 1 15 SIP. Ah trad tor che fai / 1 
..EAR. Lafciaml; ISSIP. Non fperarlo. 

LEAR. Il ferro io cedo ^ 

Se meco vieni. ISSIP. Un fulmine di Giove 

M* incenerifca pria. LEAR. Dunque per lui 

Non afpettar pietà. ) ISSIP. Vedi » eh* io deft# 

Lo fpofOjC fei perduto.LEAR.Ah taci/ Io parto» 
ISSLP. No. La man difarmata 

M' abbandoni T acciaro.LEAR.Eccolo,ingrata»4 

Prence , tradito fei. $ 
ISSIP. Ferma. 6 

SCENA XII. 

GIASONE» ed ISSIPILE. 

GIAS. vJTHi mi tradifce ? E terni Dei | 
ISSIP. Spofo .... GIAS. Ah barbara donna, 



f X* incammina in atta 
diferire 

X fratte ne ndo^li U 
hr accio 

{ Tenta liberare il 
braccio, 

4 Lea^co penfa un ma 
mento , e poi lafcia la 
fiilc in maaf d* JffipiÌ€^ 



5 Scuote Giafone , « 

6 Giafone fi fveglia , 
alja con impeto : e 

neW atto di volere fnu" 
dar la fpa>^a , j' avvede ' 
d"* fjppile , che titne iVi- 
ovgnato loJìiU 9 € reftn 
(orpri^Qf 



Vl« I S S I P I L E 

Io che ti £ìB€Ì mai ? Di qaal delitto 
Mi Torrefti punir ? L' averti amata 
Ifferìta on gran caftigo , 
Ma non da te. D* abitatori il Mondo , 
Empia , rpogfìar vorrefti ^ 
Perché al tao fallo un teftlmon non refti. 
ISSIP. Può radunar la forte 
; Pila fventnre per me / Signor , t' inganni: 
Io non venni a fvenarti. GIAS.E queU' acciaro, 
E quel volto fmarrìto , e quella voce 
Che tua non fu , che mi deftò dalfonno « 
Non ti convìnce affai .' 
ISSIP. Altri tentò fvenarti. Io ti falvaL 
ClAS.Si y veramente ho grandi 
Prove di tua pietà. Chi nccife un padre ,' 
Cuftodirà lo fpofo. ISSIP. Io non 1' uccifi. 
GIAS. Ma fé H tuo labbro .... ISSIP. Il labbro 
Fu forzato a mentir. GIAS. Se il Re trafi:to 
Nella Reggia vid* io. ISSIP, Veder ti parve , 
Ma non vedetti il Re. GIAS. Dunque Toante 
Additami dov* è IS5IP. Ne cerco in vano. 
GIAS. Perfida , e crcdereftì 

Cosi ftolto Giafone? Anche il difprezzo 
' Aggiungi al tradimento. Il tuo dellitto 
* Mi palefi tu ftefl'a ! ognun V afferma , 
Teftimonio io ne fono ; ed or pretendi 
Innoceate apparir .'Mi defto , e trovo 
Te confufa ed armata , 
Pronta.a ferirmi i e aOicunur xpi vuoi 

Chi 



ATTO SECONDO. 1^^ 

Che per difefa mia mi vegli accanto ? 
TeflagUa non produce 
Gli abitatori fuoi femplici tante. 
XSStP. Vedrai.... GIAS Vidi abbaftanza. 
JLSSIP. Né vuol ... . . GIAS. Né voglio udirti. 

ISSIP. E credi GIAS. £ credo 

Che fon reo , fé t' afcolto. 
ISSIP. Dun(jué.... GIAS. Parti, ISSIP. E l'amore I 
GIAS. Con roflbr lo rammento, ISSIP. E fono /...« 

GIAS. E fej 
Oggetto di fpavento a gli occhi miei. 
ISStP. Ah Furie abitatrici 
Di queft' orride fponde ! Intendo intendo» 
L* innocenza é delitto. £ poco il fangue , 
Di cui miro vermiglio il iuol natio y 
Saziatevi una volta ^ eccovi*! mio. x 
GIAS. Fermati, i ISSIP. Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener ti muove ? 
GIAS Mori fé vuoi morir : ma mori altrove. J 
ISSIP. Almon .... GIAS, Lafciami in pace. 
ISSIP. Afcoltami. GIAS. Non voglio, 
ISSIP. Uccidimi. GIAS. Non pofTo. 

ISSIP. Un fguardo folo; 
GIAS. E delitto il mirarti. 
ISSI?. Idot mio , caro fpofo; GIAS. O parto , • 
ISSIP. Parto , fé vuoi cosi ; [ parti. 

Ma quella crudeltà 

I Vuol fcrirfu i % ^c to^U^ , < g€ff« 

% La trattiene^ \ lo Jlilo* ^ 

Tomo L £ 
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Forfè ti coderà 
Qualche fofpiro. 
Conofcenii V error ; 
Ma il tardo tuo dolor 
I ' Riftoro non farà 

' Del mio martìro, ' 

SCENA XIII. 

G I A S O N E , poi TO A N T E. 

GUS. P Arti. Lode a gli I>ei. 

Vi feducea quel pianto , 

Durando anche un momento , affetti miei. 

Lunge da quello Cielo 

Vadati ornai. La lontananza efllngua 

Un vergogno fo amor. TOAN. Principe , amico: 
GIAS. Signor ! M' inganno ? O fei 

Tu di Lenno il Regnante? TOAN. Almen Io fui* 
GIA.S. Son fuor di me/ Come riforgi? Eflioto 

Neil' albego resi ti vidi Ìo fteflb : 

fognavo in quel punto , o fogno adeffo. 
.TOAN. Vcdefti un infelice 

« Avvolto io regie fpogiie. E quel femblante» 

Poco dal mio diverfo , 
' Altri ingannò. Queila pietofa frode 

Iflipile inventò per mia difefa, 
.GIAS. Ah di tutto innocente 

Dunque è la fpofa mia / Toante , or ori 

1 Parte. 



' ATTO SECONDO. ft^ 

lUtorno a te. i TOAN. Perchè mi lafci ? 

GIAS.Io voglio 
Baggiaogere il mio ben • Saprai 
Quaato ingiufto T ofTefi. i TOAN. Odi; che f^i ì 
Le femminili fchiere , 
Cui l'evento felice orgoglio accrefce , 
Scorron per ogni loco. £ fé t' inoltri 
Cosi fenza feguaci , 
Né il tuo fangue rifparmi , 
Né difendi la fpofa. GIAS. All' armi, ali* «rml 
Deftatevi , forgete , 

Seguitemi , o compagni. TOAN. A i voftripafli 
Io fervirò di fcorta. GIAS. Ah no! farefli 
Impaccio , e non difera. In mezzo air ire 
Io tremerei per te. Compagni, oh Dìo ! 
Troncate le dimore. 4 

Oh fpofa? Oh amico! Oh tenerezze! Oh amore ( 
Io ti lafcio ; e quefto addio 

Se Ha r ultimo , non fo. 
Tornerò coli* idoi mio ; 

O mai pia non tornerò. S ' 



"I T« atto dipartire cen 
fretta. 

z Come fopra. 

3 Verfo le tende» 

4 Con impaT^ien^a y e 
fretta. 



' 5 Gi^fone parte fegaU 
to dagli Argonauti', che 
nel tempo delP aria fi 
vedono ufiir dalle tende y 
e radunarji^ 



^n 



340 ISSIPILE ATTO SECONDO; 
SCENA XIV. 
T O A. N T E rolo. 

^^ O , rcftar non vogl' io 

D' Iflipilc at periglio 

Placido fpcttator. L' amor di padrt 

Alle tremule membra 

Vigore accrefcecà. Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In dìfefa de» figli ; altrui minaccia i 

Depone il fuo timore s 

E r iftefla viltà cangia in valore. 
Tortora che forprende 
Chi le rapifce il nido i 
Di quell' ardir »' accende 
Che mai non ebbe in fen. 
Coi roftro e con V artiglio , 
Se non difende il figlio , 
L' infidiator molefta 
Con le querele almen, 

Fin^ ddP Atto fecondo. 



^TT O TERZO 

SCENA PRIMA. 

uogo rimoto fra la Città , t la marina . 
adorno di cipreffi , e di monumenti degli 
antichi Ré di Ltnno, 

^ £ A R C O con due Pirati fuoi figuaci f e poi 
T O A N T E. 

LEAR. yJ Gni ndftfa fperailia 
Fu vana , amici. Alle più belle imprefe 
La fortuna fi oppone. Andate , e fia 
Ciafcun pronto a partir, i Ma veggo, o parmx ?.*; 
Si ; Toante t'apprefla , e folo ei viene 
Per quefte vie romite. 
Faccia m 1* ultima prova. Amici , udite, x 
TOAN. Nelle Teilale tende 

Reftar dovrei , ma voi no' 1 tollerare , 

Afletti impazienti. LEAR. ( Udiftc ! Andate, } ) 
T04.N. Sollecito , dubbiofo 

Palpito , non ho pace. Ogni momento 

Qualche nuncio funefto 

Temo afcoltar. Per quefta 

Più folitaria parte f te; 

Alla Reggia n'andrò. 4 LEAR. ( Learco alle'ar- 



1 Partono i pirati^ 
% Tornano i pirati , a' 
quali , tratti en difparte , 
Learco parla in voce 



fommejfa, 

) il' pirati , che parm 
tono. . 

4 In atto di péirttru 



S4I ISSIPILE 

Signor » fofìri al tuo piede i 

Il vafiallo più reo. . TO AN. Tu vivi ! Oh Numi.' 

Sei Learco , o no' Ifei? LEAR. Learco io fono. 
TOA.N. Che pretendi da me / LEAR. Morte , o 
TOAN. Tradìtor, non offrirti [ perdono. 

Al mio fguardo mai pili, x LE. Sentimi , e poi / 

Difcacciamife vuoi. TOAN. Non fai qualpeat' 

Perfido , a te fi ferba in quefto lido / 
LEAR. La morte meritai , 

Signor , quando tentai 

Iflìpile rapir. Ma fé non trova 

Pietà nel mio Hegnanto 

"Un giovanil errore ^ 

^Che perfuafe Amore y 

Che '1 rimorfo punì ; fi mora almeno 

Kel paterne terreno. Un luftro intero» 

Sempre in clima (Iraniero, 

Kammingo y pellegrino » 

Scherzo di reo desino , 

Vivo io odio alle ideile , in odio al mondo : 

£ quel che più m' aflfanna , 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me (leiib 

La flanchezza mi rende , 

£' 1 tedio di fofi'rir. De' mali miei 

11 più grande é la vita : e chi dal feno 

Lo rpirto mi divide , 

£ pletofo con me , quando m* uccide. 

X Se gP inginocchiai %,In atto di partire, 
fifianii, I 3 ^' alia , e lo fieguu 
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DAN. C Quel dìfperato aft'anno 
Scema 1' orror della, fua colpa amica./ 
fcAR. ( Quanto tarda a venir lafchieiaanùca ! ) x 
rOAN. Da' tuoi difaftri impara. 
A rifpettar , Learco , 
In avvenir la maeftà del trono, 
Riconfolati , e vìvi. Io ti perdono, i 
LEAR. Ah Signor! tu mi lafci 
Dubbiofo ancor , fé un più fìcure pegno 
Non ho di tua pietà. TOAN. Dopo il perdono , 
Che di più poiìo'^darti. 
LEAR. La tua deftra real. TOAN. Prendila , e 
LEAR. O de* Numi clementi } [para. 

Pietofo imitator , qut^ilo momento 
Dì tutti mi riftora 

Gli affanni che pafl'ai, ( Né giunge ancora / ) 
E dubbiofo , e tremante 

Eccomi alle tue piante . . . E in umil atto . ..4 
lOAN^ Qual gente ne circonda ? 

LEAR. Il colpo è fatto. 5 
Cedimi quella fpada. 6 TOAN. A chi ragioni 2 

X Impaxienie , verfo la mano al Re , cfrono i 
fcena \ Corsari armati , che ciV- 

1 In atto di partire, . cendano Toante. 

\ Va allungando quef 5 Lafcìa la mano di 
te parole , per dar tem- Toante , for^e , ed ah» 
pò che giungano i com- bandona l* affittata, 
pflgni. . umiltà da' lui finta fin 

4 Mentre rude ingi- ora. 
nocchiarfi , e ^ prender la^ 6 A Toante^ 
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JLE AR. Parlo con te. TO. Meco favelli ? Oh Dei/ 

Come... LEAR. Non più. Mio prigionier tu feL 
TÒAN. Qual nera frode 1 LEAR. Al fine 

Cadefti ne' miei lacci. Arbitro io fono 

De' giorni tuoi. Soffrilo in pace. Il mond« 

Varia cosi le Tue vicende , e Tempre 

Air evento felice il reo fìiccede. 

Or tocca a te di domandar mercede. 
TOAN. Scellerato ! LEAR. Toànte . 

Cambia linguaggio. Un grand' efempio avefii 

Di prudenza da me. Supplice , umile 

Parlai fin era. ET adattarfi al tempo 

Necenaria virtil.Pendon qucli' armi 

Dal mio cenno : e pofs' io 

TOAN. Che puoi tu farmi! 

Puoi togliermi 1' avanzo 

D' una vita cadente , 

Che mi refe molefta 

Degli anni il pefo, e degli affanni miei. 
LEAR. Anch' io diffi cosi , ma no '1 credei. 
.TOAN. V è però gran diftanza 

Dal mio core al tuo cor. LEAR. Fole fon quefte» 

Ogni animai che vive» 

Ama di confervarfi. Art&, che inganna 

Solo il credulo volgo, è la fermezza 

Che affettano gli Eroi ne* cafi eilremi. 

Io ti leggo neir alma , e fo che tremi. 
TOAN. Tremerei, fé credefli 

D'eilisr fimile a te : che avrei fu gli occhi 
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U orror di mille colpe: e mi parrebbe 

Sempre afcoltar che mi ftrideAe intorno 

Il fumine di Giove , 

Punitor de' malvagi. LEAR. A quefio fegno 

Non è l' ira cclefte 

Terribile per me. TOAN. Fole fon qucfte; 

Tranquillo efler non puoi. 

So che nafce con noi 

L* amor della virtd. Quando non ba/la 
Ad evitar le colpe , 

Bafta almeno a punirle. E un don del Cielo 

Che diventa caftìgo 

Per chi n' abufa . Il pid crudel tormento 

Che hanno i malvagi , é il conferirar nel cere ; 

Ancora a lor difpetto , 

L' idea del giufto , e dell' onefto i femì. 

lo ti leggo neir alma , e fo che tremi. 
LEAR* Queilo de* cori umani 

Saggia conofcicor traete , amici , 

Prigioniero alle navi. E tu deponi 

Queir inutile acciaro, i 
TOAN. Prendilo , traditor. 2 LEAR, Dovrefli or-" 

Queft' orgoglio real porre in obblìo. [ mai 

Toante è il vinto. Il vincitor fon* io 

3'OAN, Guardami prima in volto , 

Anima vile , e poi 

Giudica pur di noi 

Il vincitor quaP è. 

[ I A TQontt^ I 2 Getta ìafpada^ 

Pv 
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Tu lìbero , e difàoUo 
Sei di pallor dìpiato z 
Io di Gitene avviato 
Sento pietà dì te. I 

SCENA II. 

LEARCO, epwRODOPEi 

LEAR, li» Pur quel regio afpetto , 
Quel parlar geaerofo .... Eh non fi penfi 
Che al piacer d' un acquifto 
Che può fami feUce. ROD. Oh Dio ! Learco. s 
LEAR. Qual'è del tuo fpaveato , 

Rodope , la cagion ? ROD. Quindi non lungf 
' Stuol di gente firaniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah fé ti refta 
Qualche fcintilla in feao 
Di virtù di valore i ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, fé vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. LEAR. Gran forte ! E co- 
ROD. Va , combatti , procura [ me 2 

Di liberar Toante. Offri la vita 
Apro del tuo Monarca. O vinci , o mori. 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo paiì'ato : 
Emi tolga il roflbr d* averti amato. . 
LEAR. iGenerofo è il configUo , e per mercede 
l Fané fra i fìratif^ a spaventaia* 
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Monta un difinganno. £ mio comandp 
Di Toante V arredo. Alla fuocrbj^^, 
Iflipile ne reca « . , 

La novella, fé vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S' avvezzi a difprezzar. Baila si poco 
Per nuocere ad altrui-, che , in umil Torte » [ 
Che oppreiib ancora , ogni nemico é forte^^ 
Dille che in me paventi 

Un difperato amor : 

Dirle che fi ranimentl 

Quanto mi difprezzò* 
£ fé per quefte offefe ;r 

Mi chiama traditpr i .. ^. 

Dille che tal mi refe r 

Quando m* innamorò, t 

S C E N A I I. 

RODOPE, e p§i ISSIPILE. 

ROD. iL Tanta fi ritrova , 

Malvagità fra noi ? Miiera figlia ! 
Principefl^ infelice ! A tal novella 
Qual civerrai ! ISS»P. Son terminati , amica ,' 
Tutti gli affanni noftri. E ftanco il Cielo 
Di torment7rne più. Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Jl mio fpofo fedel. Palefe a lui 
Il Font. 
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£ r innocenza mia. Sicuro il padre f 
Noi ▼inci|rici>''ogtii difcordia tace: 
Tutto è amer , tutto è fede , e tatto èpa e e.* 
BOD. Ma Toante però . . .ISSIP. Toante afpett» 
Ntlle Teflale tende 

DiGiafone il ritorno. ROD. Ah folfe vero! 
ISSIP. Perché ì parla. ROD. Toante è prigioniero. 
ISSI?; E di chi ì RÒIX Di Learco. ISSIP. Onde 

[ U ftpefti / 
KOO. Fra' feguacì dell' empio 

Avvinto r incontrai. ISSIP. Ma quali fono 
Di Learco i feguaci ? 
EOD. Gente limile vt lui. ISSIP. Numi del Cielo» 
A che mai di funefto 
Mi volete ferbarl Che giorno è quefto / 
SCEN A IV. 
GIASONE con Argonauti , e de*te» 

jGIAS. •!• Sfipile mìo ben , qual nuovo a/Ann» 
Ofeura i lumi tuoi ì ISSIP. Spofo adorato ^ 
Opportuno giungevi. ÀIi .'puoi tu folo , 
Confolarmi, fé vuoi. Corri . . • difendi . .. 
Abbi pietà di me. GIAS. Spiegati. Ancora 

' Intenderti non fo. ISSIP. Toante... U padre.4 
JLearco » • . Ah / mi confondo. 

ROD. Al marooodace 
11 traditor Learco 
1 ncatenato il Re. GIAS. L' ifteflb è fórfo . ►♦ 

ISSIP. Si j quel Learco iftc ab. 
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Che te dal foono oppreflb 
Svenar tentò ; ma trattenuto , almeno 
Funeftw co' fofpetti 

Volle la noftra pace. GIAS. Anima rea / 
ISSIP. Principe generofo , ecco un* imprefa' 
Degna di te. Ta confervar mi puoi 
II caro genìtor. Perdi la fpofa , 
Se lui non falvì. E ad un fol filo unica^ 
La vita di Toante , e la mia vita»- 
OIAS. Lafciami il pefo, o cara , 
Di punire il feUon. Ma tu ralciuga 
Le lagrime dolenti. AL mio coraggio* 
E troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio*. 
Care luci che regnate- 

Su gli affetti del mio cor ^ 

Non piangete.^ 

Se volete 

Gh' io confervi il mio valor». 
Tal pietà fé in me deftate 

Covr quel tenero dolor y 

Non m' avanza 

Più coftanza 

Per veftirmi di rigor, i^ 
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. S C E N A V. 

RODOPE, ISS IPILE, 

ROD. IVÌA. troppo , o Priocipefla , 
T' abbandoni al dolor. Sempre la forte 
Non ti farà fevera : 
Di Giafone al valor fidati , e fpera« 
ISSIP. Ch' io fperi ? Ma come f 
Se nacqui alle pene , 
Se un' ombra di bene 
Non vidi finor f 
Ognor doppio aft'anno 
Mi trovo 
Nel petto : 

V è quello che provo; 

V è r altro che afppetto 9 
£ al pari del danno 

M* afHigge il timor, i 

S ^ E N A VI. 
RODOPE, «ÌEUPINOME. 

ROD. Xo mi perdo in si grande 
Numero di fventure. EURIN. Il figlio mio , 
Rodope , dove and^? RuD. Penfa , inumana | 
Penfa a te (leiTa, Al vmcitor t' afcondl , 
h Parte. 
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Se t* è cara la vita. EURIN. Io non la curo , 
Se non trovo Learco : ROD. Un nome obbli? ^ 
Ch' odio è del mondo , e tua vergogna , e mia. 
ZURIN. Tanto fdegno perché / Tu lo fulva fti . . • 
ROD. E ne fento dolor. EURIN. Spero che fia 
Simulata queil^ ira. Un' altra volta 
Dicefl'i ancor che lo bramavi opprefTo ; 
£ r adoravi allor. ROD. Ma l'odio adeiTo* 
Odia la Paftorella 

Quanto bramò la rofa y 
Perchè vicino a quella 
La ferpe ritrovò. 
Né il voi mai più raccoglie 
L' augel , tra quelle foglie 
Dove invifchiò le piume , 
E appena li falvò. i 

SCENA VII. 

EURINOME foh, 

J\ìì ! che cercando il figlio, 

Me fteffa perderò. Me che mi giova 

Senza lui quefca vita 1 E reo Learco f 

Lo fo , ma V amo. Ed i delitj;! fuoi s 

M' involano il ripofo , 

Ma non V amor. Più crefce V odio altrui. 

Più mi fento per lui 

l Parici 
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Tutto il fangae gelar di vena invenf. 
Glufti Dei , r elfet madre è premio , open» 
£ maggiore 
D* ogni altro dolóre 
Queir aft'etto che infana mi rende s 
Né r intende 
Chi m^dre non è 
II periglio 

D'unmifero figlio 

Ho si vhro neU' anima impreHa^ 

Cile per efCa 

Mi fcordo di me* i 

SCENA Vili. 

!Lido del mare con navi di Learco , e ponte , per cui 
fi afcende ad una di effe. Da un lato rovine del 
tempio di Venere : dail^ altra avanci d' un antica 
porto di Lennop 

JGIASONE,ISSIPILE,RODOPE, 

confeguito d' Argonauti, 

LEARCO, eTO ASTE fit la navt. 



L 



jGIAS. ISfipile , refpira r 
Giungemmo il tradittfr. Compagni, in quegli 
Infidiofi legni 

Secondate i mìei paffi. Io chiedo a voi 
Furore , e crudeltà, S* ardan le vele, , 
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Si fommergan le navi. Orride fia 
A tal fegno la ftrage , 
Che appaia ali* altrui ciglio 
Di quel perfido fangue il mar vermiglio, t 
LEAR. Si , ma quel di Toante 

Si cominci a verfar.ISSI.Ferm&ti.ROD. Indegna! 
GIAS. Qual furor ti trafporta ? 
ISSIP. Padre. . . fpofo» . . Learco. . . Oh Dei ! fo» 
LE AR« liEpile ^ che giova [ morca^ 

L'^afiliggerfi cosi? Della fua vita 
Arbitra Tei. Su quefta nave afcendi'y 
Spofa a Learco. Il mio collante amore 
Premi la figlia ; e *1 genitor non muore* 
ISSIP. Che afcolto , o fpofo ì 

GIAS. £ proferire ardifi:! 
Il patto fcetierato , anima rea / 
Ah ! raft'renar non poflo- 
II mio giufto furor. % ISSIP. Pietà » Giafone^ ) 
L' empio trafigge il padre 9 
Se tenti d' afl'alirlo. GIAS. Ah / eh' io mi Tenta 
Luttele fusie in fen. LEAR. Vedi,, oToantt » 
Quella tenera figlia 

Come corre a falvarti. I fuot difprezzi 
Paghi il tuo fangue. Ho tollerato aliai. 4 

I Leareo comparìfcefui levata in atto di fcrirhm 
la poppa dtUa nave , teA %In atte di /nudar Im 
nendo con la finiftra peAfpada. 
un braccio 1* incatenatoì ) Trattenendo lo é 
Toante t ^d impugnando] /^Inatto di ferire^ 
unoJliU nella deflra /o/-t 
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laSIP.Eccomi, non ferir, i TOAN. Figlia,clie fai/ 

Potefti a quefto fegno % 

Scordarci di te Aeflk / Ah / non credea 

Che impile dovell'e 

Farmi arrofllr. D' un talamo reale 

AU* onor , non al letto 

D' un infamo pirata io t* educai, 

E divenir tu vuoi 

Madre di fcellerati » e non d* Eroi / 
ISSIP. Diinque un altra m* addita 

Miglior via dì falvarti. TOAN. Eccola. Intitta 

Cuftodifci i' onor del fangue mio. 

Non penfar che d*un padre 

Già ti cofli la vita ; o te ne renda 

Più gelofa cuftode un tal penfiero. 

Col tuo fpofo fedele 

Vivi, e regna per me. Se a voi $* accrefct 

La vita che m' avanza , 

Abbaftanza regnai , vini abbaftanza. 
ROD. Oh forte / GIAS. Oh generofo / 

ISSIP. E non ti muovi 

Tanta virtù, Learco? LEAR. Anzi m' irrira. 
ISSIP. Dunque ? . • . LEAR. Vieni , o l'uccido. 
ISSIP. Ah/ queftp piaoco 

Ti faccia impietofir. Del mio rifiuto 

Ti vendicaci afl'ai. Baila , Learco , 

Bada cosi Non Tei contento ancora ? 

' s' affretta verfo la i a mpìU fi ferma. 
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l^uoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quefto lido ? 
Eccomi a piedi tuoi.i LEAR. Vieni , o l'uccido. 
SIP. Si verrò , t rad iter. Verrò, ma' quanto 
D' orribile ha l' inferno % 
Meco verrà. Delle abborrite nozze 
Fia prònuba Megera, aufpice Aletto. 
Io delle furie tutce , 
Io farò la peggior. Verrò ; ma folo 
Per ftrapparti dal feno , 
Moftro di crudeltà, quel core infido. 
Scellerato , verrò... LEAR. Vieni , o V uccido.) 
MP. Eccomi , non ferir. 4 

Numi , pietà non v' è ? 
Ricordati di me. 5 
Morir mi fento. 
Ha ben di faflo il cor 
Chi , fenza lagrimar , 
Ha forza di mirar 
Quede tormento. 6 
^^^S. Spofa cosi mi lafci ? Empio. Verrei...; 
Fremo... Non ho configlio. . . . 
Barbari Dei ! ... 7 



* ^' "^ginocchia. 

* ^* aixa furiflfa. 

A A Lear co, 

l f J?^^/on<r. fmanìando per la (cena , 

^^J/ipile piangendo s'efce frettohfa EuritiomOn 



incammina lentamente 
alla nave , e va rivolgstim 
drfi a riguardar con te^ 
nsfe^X^ Giafone 

7 Mtntre Giafoneiva 
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S C E N A I IC. 
EURINOME, e dettU 

EURIN. X Ur ti ritrovo , o figlio ! 

LEA. Salvati, ò madre. GlAS. Ah fcellerata ! a 
Qui non non giungevi. lifìpile^t* arreda, [cafoi 
Guardami , traditor. Liberò appieno 
Rendi Toante , o la tua madre io fveno. i 

LEAR. Come / EURIN. Che fu / 

ROD.jQual cangiamento l LEAR, In lei 
Non punirei miei falli. 11 tuo nemicou 
Son* io , Giafone. GIAS. Il mio furor non hfci 
Luogo a configlìo. E mio nemico ognuno 
Che te non abborrifce. E rea coftei 
DI mill^ colpe : e fé d* ogni altra ancora, 
Forte innocente, itf non avrei roftore 
D* averle ingiuftamente il fen trafitto. 
L* efler madre a Learco é un gran delitto. 

ROD.Confnfo è V empio JSSlP. Eterni Dei, prrf- 
AdeHb il voilro aiuto. [tate 

Ci AS. Barbaro , non rifolvi? LEAR. Ho rifoluto 
Svenala pur. Ma venga , 
£ la legge primiera 

impile compifca. RO. Oh modrof ISSI. Ohfie- 
GIAS. A voi dunque , o d* Averno [ ra.' 

I Trattìeti^ Eurìtiome,M^yimpu§nnnÌéurio Jlìtt^ 
a iJJìpUe fi ferma e\mma6cia di ferire turì^ 
P^Uo il ponte, « Giafo-fnome^ 
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Arbitre Deirà , ^ucfto oflferifcp 
Orrido fagrificio. LEAR. [ lo tremo. ] G^AS. A 
Pi vendicar nel figlio [ voi 

Pella madre lo fcempio il fefo refti^ 
Morì , infelice, i LEAR. Ah non ferir! VinceftiJ 

BOD. £ pur s' intenerì. EURIN. Deggio la vita » 
Caro Learco , a te. LEAR. Poco il tuo ùffìo | 
Eurinome , conofci. E debolezza 
Quella pietà che anvmirì^ 
Non è virtó. Vorrei poter 1* afpetto 
So (tener del tuo fcempio ! 
E mi manca valore. Ad onta mi? 
Tremo » palpito , e tutt* 
Agghiacciar nelle vene il fangue io CenW 
Ah vili(fimo cor / ne giudo fei , 
Né malvagio abb^iftanza^ E quefta folr 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta. «^ 
Incornine; ,da te la mia vendettia. i 

EURTN. Ferma. Che fai/ LEAR. Non fpcro; 
E non voglio perdono. Il morir mio 
Siafimile alla vita.^EURlN. In manco. Oh DI0/4 

ROD. Oh giuftinimo Ciel ! GIAS.Correte^ amUi, 
A difcigliere il Re. $ ISSIP. Spofo, io non poilb 
Radicurarmi ancor. ROD. Quante vicende 
Un fol giorno jaiuiiò ! TOAN. Principe , figUa.6 

I Moflra ferirla, 
% Si ferifce. 
) Si gena in mare, 
4 5" viene, ed è con- 
iotta dititrQ, 



5 Gli Argonauti corm 
ronofu la nave. 

6 Scendendo dalla na^, 
ve. 



Ì5S ISSIPILE ATTO TERZO. 

ISSI?. Padre. GIÀS. Signor. 

ISSIP. Quefta paterna siiof 

Torno pure a baciar, i TOAV.Poflb al mìo feno 

Strìngervi ancora, z ROD, I tollerati aftànni 

L* allegrezza compenfi 

D* un felice Imeneo. TOAN.Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie a gli Dei: che troppo , o figlii 

£ perigliofa e vana , 

Se da lor non comincia , ogni opra umana» 

CORO. 

E follia d' un' alma ftolta 
Nella colpa aver fperanza : 
Fortunata é ben tal volta , 
Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ferena 

Di fé ileflb il vizio è pgna ; 
Come premio è di fé ftefì'a , 
Benché oppreiia , 
La virtù. 

I Bacia la mano at % Gli abbraccia^ 
Tifante. I 
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EZIO- 
ARGOMENTO. 



tLZIO Capitano dell* armi Imperiali fotta 
/^alentiniano III, ritornando dalla celebre vi- 
cria de* campi Catalaunici, dove fugò Attila 
le degli Unni , fu accufato ingiuftamcnte d* 
nfedeltà ali* Imperatore , e dai mcdefimo con- 
iannato a morire. 

Maflìmo , Patrizio Romano , ofFefo già da 
Valentiniano , per avergli tentata i* onéftà 
della conforte , procurò T aiuto d* Ezio per uc- 
cidere T odiato Imperatore : ma non riufcen- 
dogli, fece crederlo reo, e ne foUecitò la morte, 
per folle var poi , come feccy il popolo che lo 
amava, contro Valentiniano. Tutto ciò e ifto- 
ri co , il reo è vetidmile. Sigon. de occider^ 
Imper Profp. Aquiuan, Chron. &c. 




NTEKLOCUTORI. 



TALENTINIANO 1 1 1 , Imperatore, 
amante di 

FULVIA , Figlia 3i Màffimo , Patrizio Ro- 
mano , amarne , e -prome^a Tpofa d' 

£2lO , Generale dell* armi Cefarce , amante 
ài Fulvia» 

pNORTA , Sorella di Valentiniano , amanti 
occulta d* Ezio.. 

MASSIMO , Patrizio Romano , padre di Ful- 
via > confidente > e nemico occulto di Va- 
ientiniano« 

VARO , Prefètto de* Pretoriani , amico d' 
JEzio, 



La Scena i in Roma. 



EZIO. 



EZIO. 

-4TT0 PRIMO. 

ai————— I H » I—— — I M— 1— i^ 

SCENA PRIMA. 

Parte del foro Romano con trono Imperiale 
da un lato, Vifia di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali , ed al- 
tri apparati fejliviy preparati per celebrare 
le fé /le decennali , e per onorare il ritorno 
d' E%io vincitore d" Attila, 

VALENTINIANO , MASSIMO , VARO con 

Pretoriani , e popoto, 

MAS. i3 Ignor , mai con'piil fallo 

La prole di Quirino 

Non celebrò d' ogni fecondo luftfo r 

L' nl^imo di. Di tante faci il lume , 

L* applaufo popolar turba alla notte 

L' ombre , e i filenzj : e Roma 

Al fé colo vetufto 

Pili non invidia il ftio felice Augufto; 
VALEN. Godo afcohando i voti 

Che , a mio favor » fino alle ftelle invia 

Il popolo fede! : le pompe ammiro : 

Attendo il vincitor : tutte cagioni 
4)1 gioia a me ; ma la più grande è quella 

Ck* io pofl'a ofixir , con U mia deflra in dono i 
JbmQ I^ Q 
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Ricco dì palme , alla tua figlia il trono; 

MAS. Dall' umilri del padre 

jipprefe Fulvia a non bramare il foglio ; 

£ a non fdegnarlo apprefe 

Dall' ideila umiltà. Cefare imponga ? 

La figlia efeguirà. VALÉN, Fulvia io vorrei 

Amante più , men rifpettofa. MAS. E vano 

Temer eh' ella non ami 

Que' pregi in te , che 1* unlverfo ammìrfl* 

[Il mio lifpetto alla vendetta afp ira.] 

VARO. Ezio s' avanza. Io già le prime infegoe 
Veggo aepreilarfi. VALEN., Il vincicor s'afcolti: 
£ ila Mailimo a parte 
De' doni che mi fa la forte amica, f 

MAS. [ Io però non obbllo l' ingiuria antica. ] 

S C E N A II. 

EZIO preceduto da iftromenti ballici , schiavi, 
ed infcgne d^ vinti , feguìto da' Soldati vi/u 
tori , e popolo; e detti, 

EZIO. O Ignor , vincemmo. Ai gelidi Trioià 
Il terrò r de' mortali 
Fuggitivo ritorna. Il primo io fono 
Che miraffe fin ora 
Attila impallidir. Non vide il Sole 
Pili numerofa ftrage. A tante morti 
Era angufto il terreno .• Il fangue corfe 
1 V alentiniano va fui trono fervito da Var9i 

I 
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1*1 torbidi torrenti : 

Le minacce , 1 lamenti 

S' udlan confufi : e fra i timori , e 1» ire; 
Erravano indftjnti 

I forti, i vili , i vincitori, i vinti. 

Né^gran tempo dubhiofa ' 

La vittoria. ondeggiò. Teme, difpera; 
Fugge il Tirannp : e cede 
Di tanie ingi-jfte prede , 
Impacci al fuo fuggir,!» acquifto a noi. 
Se una prova ne vuoi. 
Mira le vinte fchiere : 
Ecco r armi , r infegne , e le bandiere; 
VALEN. Ezio , tu non trionfi 

D' Attila foU nel debellarlo , ancora 
Vincerti i voti miei. Tu rafficuri 
Su la mìa fronte il vacillante alloro i 
Tu il marzial decoro - 
Renderti al Tebro : e deve 
Alla tua mente , alla tua deftra audace 
L'JItalia tutta e libertade , e pace. 
EZIO. L' Italia i fuoi ripoli 
Tutta non deve a me ; v* é chi gli deve 
Solo al proprio valore. All' Adria in feno 
Un. popolo d' Eroi $' aduna , e cangia 
In afìlo di pace 
L'inft^ile elemento. 
Con cento ponti e cento 
Le fparfc Ifole unifce j 
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Colle moli impedifce 

Air Ocean la libertà dell* onde : 

£ intanto fu le fponde 

Stupido refta il Pellegrtn che vede 9 

Di marmi adorne e gravi , 

Sorger le mura « ove ondeggiar le navi 

yALEN. Chi mai non fa qual iia 
P* Antenore la prole ? E noto a noi 
Che , più faggìa d' ogni altro , 
Alle prime fcintille 

Dell' incendio crudel eh* Attila accefeì 
Xafciò 1 campi , e le ville , 
£ In grembo al mar la libertà difefe. 
So già quant' aria ingombra 
La novella citta de , e volgo in mente 
Qual può fperarfi adulta , 
Se nafcence è cosi. EZIO. Cefare , io ve^o 
I femi in lei delle future imprefe. 
Già s* avvezza a regnar. Sudditi 1 mari 
Temeranno i Tuoi cenni : argine all' ire 
Sarà de* Regi , e porterà felice , 
Con mille vele e mille aperte al vento t 
A i Tiranni dell' Alia alto fpaveoto» • 

.VALEN. Gli auguri fortunati 
Secondi il Ciel. Fra quelle braccia Intanto 1 1 
Tu del cadente Impero, e mio ibftegnOy 
Prendi d' amore un pegno. A te non poffq 
Offrir che i doni tuoi. Serbami, amico ^ 

$, Sftn4^ dal tron9. 
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Qtìc! donni iftefll ; e fappi 
Che fra gli acquifti miei 
Il più nobile ecquifto, Ezio, tu fei* 
Se tu la reggi al volo , 
Su la Tarpéa pendice 
L' Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. 
Breve farà per lei 

Tutto it cammin del Sole i 
£ allora Ì regni miei 
Col Ciel dividerò, i 

S C E N A I I I. 

EZIO , MASSIMO , e poi Fl/LVIA con Pagii ; ^ 
ed alcuni Schiavi. 

MAS. ìliZìo y donafti aliai 
Alla gloria , e al dover ; qualche momento 
Concedi all' amiftà : lafcia eh' io Aringa 
Quella man vincitrice. 2 EZIO. Io godo , ami-^ 
Nel rivederti , e caro [ c^^i , 

M' é ì* amor tuo de' miei trionfi al paro. 
Ma Fulvia ove fi cela ì 
Che fa ? doy' è ? Quando clafcun s'affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia , 
La tua figlia non viene X MAS. Ecco la figlia; 

1 Parte con Varo , e\ % ìiaftmo prende per 
tretorianit mano JE|w. 

Qiij 
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EZIO. Cara , di te più degno i 
Torna il tuo Tpcfo , e al volto tuo gran parte 
Deve de' Tuoi trofei. Fra V armi e i*ire 
Mi fu fprone egualmente 
E la gloria , e V amor ; né vinto avrei* 
$e premio a' miei fudori 
Erano folq i trionfali allori* 
Mi erme ! A* dolci nomi 
E di fpofo e d' amante 
Ti veggo impallidir ! Dopo la noftra 
Lontananza crudel , cosi m'accogli ? 
Mi confoii cosi? FUL. [ Che pena i ] Io vengo..; 
Signor . • . EZIO. Tanto rifpetro , 
Fulvia , con me / Perchè non dirmi fido ? 
Perchè fpofo non dirmi ? Ah ! tu non f^i 
Per me quella che fodi. FUL. Oh Dio ! fon quella^ 
Ma fenti « . • Ah genitor / per me favella. 

EZIO. Maflimo , non tacer. MAS. Tacqui fin orti 
Perchè , co' noiìri mali , a te non volti 
Le gioie avvelenar. Si vive , amico , 
Sorto un giogo crudel. Anche i penfieri 
Imparano a fervir. La tua vittoria , 
Ezio , ci toglie alle flraniere oA'efe ; 
Te domeftiche accrefce. Era il timore 
In qual che parte almeno 
A Cefare di freno : or che vincefti , 
I popoli dovranno 

Pia faperI>o foffrirlo , e pili tiranno^ 
1 A Fulvia ncU* ufàre» 
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lEZIO Io tal noi credo. Almeno 
La tirauoide Tua mi fu nalcofa» 
Che pretende? Che vuol ? MAS, Vuol la tua Tpo- 
JEZIO. La fpofa mia / Maflimo, Fulvia , e voi [ fa.- 
Conefentite a tradirmi ? FUL. Aimè/ 

MAS QuaV art^ 
Qaal configlio adoprar ? Vuoi che l'efpxìngà, 
Negandola al Tuo treno , 
D'un tiranno al piacer? Vuoi che, fu T orme 
Di Virginio , io rinuovi y 
Per ferbar'a pudica , 
L*tfempio in lei della tragedia antica / 
Ah ! tu folo potrefli 
Frangere i noftri ceppi , 
Vendicare i tuoi torti. Arbitro fel 
Del popolo , e deir armi. A Roma oppreiTa f 
All' amor tuo tradito 
Dovrelli una vendetta. Al fin tu fai 
Che non fi fvena al Cielo 
Vittima più gradita 

D' un empio Re. EZIO. Che dici mai / L*aflanno 
Vince la tua virtù. Giudice ingìuflo 
Delle cofe é il dolor. Sono i Monarchi 
Arbitri della terra , 

Di loro è il Cielo. Ogni altra via fi tenti , 
Ma non Tinfedeltade. MAS. Anima grande , t 
Al par del tuo valore 
Ammiro la tua fé , che più conftantc . 

1 'M.aJJino abbraccia Etiot 

Qiv 
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Nelle offefe diviene. 
[ Ccogiar favella , e fimutar conviene. 1 
FUL. Ezio cosi tranquillo 

La fua Fulvia abbandona ad altri In braccio ? 
£ZIO. Tu Tei pur d* ogni laccio 
Dlfciolta ancora. Io parlerò; vedrai 
Tutto cangiar d' afpetto FUL. Oh Dei ! Se parli» 
Temo per te. EZIO. L' Imperator fin ora. 
Dunque non fa eh* io t* amo ? 

M/VS. Il voftro amerei 
Per tema » io gli celai. EZIO. Quefto è f errore. 
Cefàre non ha colpa : al nome ;nio 
'Avrla cangiato affetto. Egli conofce 
Quanto mi deve i e fa eh' opra da faggio 
' L' irritarmi non è. FUL. Tanto ti fidi ? 
Ezio ) mille timori 

Mi turban Talma. E troppo amante Augufto ì 
Troppo ardente tu fei. Rifletti ; oh Dio ! 
Priar di parlar. Qualche fune fio evento 
Mi prefagifce il cor. Nacqui infelice , 
E fpcrar non mi lice ^ 
' Che la forte per me giammai li cangi. 
EZIO. Son vincitor : fai che t* adoro \ e piangi ì 
Penfa a ferbarmi , o cara i 
I dolci aflietti tuoi : 
Amami , e lafcia poi 
Ogni altra cura a me. 
Tu mi vuoi dir col pianto » 
phe refti in abbandono^ 
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No ) cojl VÌI non fono ; 
£ meco ingrato tanto » 
No 9 Cefare non é. i 

SCENA IV. 

MASSIMO , « FULVIA» 

FVL. Jl!ì Tempo , o genitore - -^ 

Che ano sfogo conceda al mio rifpetto; 
Tu pria d* £zio ali* affetto 
Prometti la mia 'deftra ; indi m* imponi 
Ch'io fofi'ra , eh* io iufinghi 
Di Celare l'amore , e m*ail]curi 
Che di lui non farò. Servo al tuo cenno .• 
CfBdo alla tua prcmefl'a ; e quando fpero 
D* Ezio ftringer la mano , 
Ti Tento dir che Io fperarlo è vano. 

MAS. Io d* ingannarti , o figlia , 

Mai non ebbi il penfier. T* accheta: al fiat 

Non é il peggior de' mali 

Il talamo d' Augufto. FUL. E foffrirai 

Ch'abbia fpofa la figlia. 

Chi della tua conforte 

Infultò 1* oneftà / Cosi ti fcordi 

L* ofFefe deli' onor r Cosi t'abbagli 

Pel trono allo fpiendor / MAS. Vieni al mìo re« 

Degna parte di me. Queli' odio illuftre [no » 

Merita eh' 19 ti fcopr» 
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Ciò che dovrei celar. Sappi che ^d arte 

Dell* onor mio difllmulai VoffeCcm 

Perde 1* odio palefe 

Il luogo alla vendetta. Ora é vicina ? 

Xfeguirla dobbiam. Spefa al tiranno » 

Tu puoi fvenarlo y o almeno 

Agio puoi darmi a trapanargli il fena; 
FUL. Che Tento .' £ con qual fronte 

Poilb. a cefare ofirtrmi 

Coir idea di tradirlo / Il reo difegno 

Mi leggerebbe in faccia. A* gran delitti 

£ compagno il timor. L* alma ripiena 

Tutta della Tua colpa 

Teme fé ftefia. £ qualche volta il re« 

Felice fi , non mai ficuro. E poi 

Vindice di fua morte 

Il popolo farla. MA.S. L' odia ci^fcuno : 

Vano è il timor. FUL. T' inganni : il vcrlge iiu 

Quel tiranno talora , [ fan* 

Che vivente abborrlfce, eftinto adora* 
MAS. Tu l* odio mi rammenti ^ e poi dimoilrl 

Quell' iftena freddezza 

Che difapprovi in me I FUL. Signor , perdona 

Se libera ti psrlo. Uh tradimento 

Io non cdnfiglio , allora 

Che una viltà condanno. MAS. Io ti credei; 

Fulvia , pid faggìa , e men foggetta a quefii 

Di colpa , e di virtù lacci fervili » 

Utili all' alme vili , 
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Inutili alle grandi. FUL. Ah / non fon quefti 
Que' femi di virtù che in me verfadi 
Da' miei primi vagiti infìno ad ora. 
M' inganni adeiib > o m' ingannaci allora ì 
MAS. Ogni diverfa etade 

Vuol maflime diverfe: altro a' fanciulli. 
Altro agli adulti é d' infegnar permenò : 
Allora io t* ingannai. FUL. M' inganni adeHb; 
Che V odio della colpa , 
Che 1* amor di virtù nafce con noi : 
Che da' principi Tuoi 

L' alma ha V idea di ciò che nuoce , o giova ; 
Me ' 1 dicefti , io lo fento , ognun lo piov»* 
E fé vuoi dirmi il ver , tu (leflb , o padre , 
Quando togliermi tenti 
L'ocror d'un tradimento, orror ne fenti* 
Ah i fé caro io ti fono , 
Penfa alla gloria tua , penfa che vai • . ; 
MAS. Taci, importuna , io t'ho fofl'erta afiki* 
Non dar configli ; o configliar it brami , 
Le tue pari ccnfiglia. 

Rammenta eh' io fon padre , e tu Tei figlia* 
FUL« Caro padre , a me non dei 
Rammentar che padre fei : 
Io lo fo ; ma in quefti accenti 
Non ritrovo il genitor. 
Non fon' io chi tijconfiglia : 
£ il rlfpettod'un regnante; 

Qvj 
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E rametto d' un figlia / 
£ il rimorfo del tuo cor. r 

S^ C E N A V. 

M US SI MO fola 

%LJ He fventura é la mia ! Còsi lipienr 
' Di malvagi è la terra *, e quando poi 
Un malvagio vogl' io , fon tutii Eroi. 
Un oltraggiato amore 
Xy Ezio gli fdegni ad irritar non ba(la l: 
X.a figlia mi contrafta / Eh di riguardi 
Tempo non é. Precipitare ornai 
Il colpo converri. Troppo parlali 
Pria che forga 1* aurora y 
Mora Cefare , mora. Emilio il braccio 
"Mi preflerà. Che può avvenirne ? O cade- 
Valentiniano eftinto ; e pago io fono :. 
O refta in vita ; ed io farò che fembri* 
£zio il. fellón. Facile imprefa* Auguilo 
Invido alla~ fua gloria , 
Rivale ali* amor ftio y fenz* opra mia , 
lì reo lo crederà. S'altro fnccede , 

10 faprò dagli eventi 
Prcndec configUo. Intanto 

11 commettere al cafo 
Neir eftremo periglia 

% Partfl 
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£ il configlio miglior d' ogni cocfigUo» 
Il nocchiec che fi< figura 

Ogni fcoglio , ogni tempeft&y 
Non Piagni Ce poi refta 
Un mendico pefcacor. 
Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volt»alla fortuna ;. 
Che rovente in ciò^ che avviene ^ 
La fortuna ha parte ancor, i 

SCENA VI. 

Camere imperiali iftoriate di pitture 
O N O R I A , tf V A R O. 



Di 



ONOR. Ly El vincitor ti chiedo , 
Non delle fue vittorie : eii'e abbadanza 
Note mi fon. Con qual fembiante accclfe- 
L' applaufo popolar ? Serbava in volto 
La guerriera fierezza ? Il Tuo trionfo 

Gli accrebbe fallo , o manfueto il refe f 

Quefto narrami , o Varo , e non 1* impreir; 
yARO. Onoria , a me perdona ^ 

Se degli acquifti fuoi , più che di lui ,. 

La germana d' Augudo 

Curiofa io credei. Sembrant) quefte 

Si minute richiefte 

D' amante più. che di Sovxana, ONOR. E^t^opp» 
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Qucfta del noftro fcffo 
Mifera fervitù. Due volte appena 
S' ode da* labbri noftri 
Un nome replicar , che fiamo amanti. 
Parlano tanti e tanti 

Del fuo valor , delle fue gefta , e vanno 
D' Ezio incontro al ritorno ; Gnoriafola 
Nel foggiorno è rimafta j • 
Non v' accorfe , noi vide -, e^va non badi. 
VARO. Uà foverchio ritegno 

Anche d' amore è fegno. GNOR. AUa tua fcdr. 
Al tuo lungo fcrvir tollero , o Varo , 
Di parlarmi cosi. Ma la diftanza 

Ch* è dal fuo grado al mio , teco dovrebbe 
Difendermi abbaftanza.V ARO. Ognuno ammiri 

D* Ezio il valor : Roma V adora : il Mondo 

Pieno è del nome fuo ; fìnoi nemici 

Ne parlan con rifpetto : 

Ingiuftizia farla negargli affetto, 
CNOR. Giacché tanto ti moftri 

Ad tzio amico , il fuo poter non devi 

Efagerar cosi. Cefare è troppo 

D'indole fcfpettola. 

Vantandolo al germano, uffizio grato 

Air amico non rendi. 

Chi fa » Potrebbe un di. . . . Varo m' iutcìitt 
VARO. Io ; che fon d' Ezio ami/?^? 

Pili cauto parlerò ; ma tu, fé 1* aml| 

Moftratiy o Prificipeflà f 
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Meno ingegno fa in tormentar le fteife. 
Se up beli* ardite 
Può innamorarti f 
Perchè arroffire l 
Perché fdegnarti 
Di quello Arale 
Che ti piagò? 
Chi fi fé' chiaro 
Per tante imprefe i 
Già grande al paro 
Di te fi refe , 
Già della forte 
Si vendicò, i 

SCENA VII. 

O N O R I A fila. 

XMportuna grandezza 
Tiranna degli aft'etti , e perchè mai 
Ci neghi , ci contrafti 
La libertà d' un ineguale amore » 
Se a difender non badi il noftro core ? 
Quanto mai felici fiate , 
Innocenti Paftorelle ; 
Che in amor non conofcete[ 
Altra legge che l'amor^ 
Ancor io farei felkt | 
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$e poteffi all' idol mio 
Palefar, come a voi lice j 
Il desio 
Di quefto Cor. i 

SCE N A Vili. 
VALENTINIANO, ^MASSIMO; 

VALEN. tLzìo Càppio eh* io biamo 
Seco parlar , che ^ui 1* attendo, a Amico, 
Comincia ad adombrarmi 
La gloria di coftui : ciafcuii mi paelt 
Delle conquide Tue y Roma lo chiama 
Il fuo liberatore : egli fé fleflb 
Troppo conofce. AlScurariirì io de^gio 
Della fuit^fedeltà. Voglio d* Onoria 
Al talamo innalzarlo , acciò che' fia. 
Suo premio il nodo , e ficurezza mia* 

MAS. Veramente per lui giunge all' ecceflfo 
L* Indolatrìa del vo^lgo i omai fi fcord» 
Quafi del fno Sovrano. 
E un fuo cenno potria. » • ^ 
Bafta ) credo che fia 
Ezio fedele ^ e '1 dubitarne é vano; 
Se però tal non foil'e , a me parrebbe 
Mal ficuro riparo 
Tanto innalzarlo^ 

1 Parte. [ che ricevuto P 0r4ÌM9 

% Ad una CQtnparfa ^ [ partc^ 
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VALEN. Un si gran dono ammorza 
JJ ambizion d' un' alma.MAS. Ami 1* accende* 
Quando è vafto V incendio » é 1* onda ideila 
Alimonto alla fiamma. VAL. E come io fper» 
Sicurrezza miglior / Vuoi eh* io m' impegni 
Su r orme de*^ tiranni; e ch*'io divenga 
All' odio univerfale oggetto , e fegno l 
M AS. La prima arte del regno 

£ il foffrirr odio altrui. Giova al Regnante 
pili r odio , che i* amor. Con chi V ofi'ende , 
Ha pili ragion d' efercitar T impero. 
VALEN. Maflimo y. non è vero» 
Chi fa troppo temerfi ^ 
Teme 1* altrui timor. Tutti gli edremi 
Confinano fra loro. Un di potrebbe 
- Il volgo contumace » 

Per (bverchio timor y renderfi audace* 
MAS. Signor meglio d* egni altro 

Sair arte di regnare. Hanno i Monarchi 
Vn lume ignoto a noi. Parlai fin era 
Perzeto fot del tuo rìpofo ; e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporfi , in fin eh* è liev^' 
Se povero il rufcello 
Mormora lento e baffo > 
Un ramofcella 
Un fafla 

Quafi arredar lo fa» • 
Ma fé ^le fpondc poi 
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Gonfio d' umor fovrafta i 
Argine oppor non bafta ; 
E co' ripari fuoi 
Torbido al mar fen va. i 

S C E N A I X. 

VALEN^TINIANO ,poiE ZIO. 

VALEN. L/El Ciel felice dono 

Sembra il regno a chi (la lungo dal trono ; 

Na fembra il crono ifteifo 

Dono infelice a chi gli fta d' appreflb. 
£ZlO. Eccomi al cenno tuo. VALEN. Duce , do 

Non poflb tollerar d* effetti ingrato. [ momeEia 

Il Tebro vendicato , 

La mia grandezza , il mio ripofo , e tutto. 

Del fenno tuo , del tuo valore é frutto. 

Se prodigo ti fono 

Anche del foglio mio , rendo , e non dono. 

Onde in tanta ricchezza / allor che bramo 

Ricompenfare un vincitore amico , 

Trovo ( chi '1 crederla ? J eh' io fon mendico. 
£ZIO. Signo , quando fra 1' armi 

A prò di Roma , a prò dite fudai 

Neil* opra ìfteffa io la mercé trovai. 

Che mi refta a bramar? L' amor d' Augufto 

Quando ottener pofi' io , 

B Farti, 
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Bafta quefto al mio cor. VALEK; Non bafta al 
"Vo* che '1 mondo conofca , [ mio. 

Che Te premiarti appieno 
Cefare non potè , tentoUo almeno; 
Ezio , il Cefareo fangue 
S* unifca al tuo. D* affetto 
Darti pegno maggior non pofle mai, 
Spofo d' Onoria al nuovo di farai- 
.ZIO. { Che afcolto ! VALEN. Non rifpondi ? 

EZIO. Onor si grande 
Mi forprende a ragion. D* Onoria il grado 
Chiede un Re , chiede un trono : 
Ed io regni non ho , fu d dito io fono* 
/ALEN. Ma un fuddito'tuo pari 
E maggior d* ogni Re. Se non poflìedi y 
Tu doni i regni ; e 'I pofledergli è cafo ; 
II donargli è virtù. EZIO. La tua germana f 
Signor , deve alla terra 
Progenie di Monarchi ; e meco unita , 
Valìaili produrrà. Sai che con quelli 
Ineguali Imenei 

Ella a me fcende » io non m* innalzo a lei. 
VALEN. Il mondo , e la germana 

Neir illuftre Imeneo punto non perde. 
E fé perdeile ancor, quando air imprefe 
D' un Eroe corriTpondo , 
Non può lagnarti e la germana » e '1 Mondo» 
EZIO. No , confentir non deggio 
Chexofflparifca Augufto , 
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Per efler grito ad uno , a tanti ingialla* 
VALEN. Duce , fra noi fi parU 

Con franchezza una volta. Il tuo rifpetto 

E un pretefto al rifiuto. Al fin che brami ? 

Forfè è piccolo il dono ? O vuoi per fempre 

Cefare debitor ! Superbo al paro 

Di chi troppo richiede , 

E colui che ricufa ogni mercede. 
EZIO. E ben , la tua franchezza 

Sia d* efempio alla mia. Signtr, tu credi 

Premiarmi , e mi punifci. VAL, lo non £ip^> 

Che a te fofle caftigo 

Una fpofa germana al tuo Regnante. 
EZIO. Non é gran premio a chi d*un* altra è amante. 
.VALEN. Dov* é qUefta beltà che tanto indietro 

Lafcia 11 merto d' Onorìa ? £ a me foggetta/ 

Onora i regni miei / Stringer vogl' io 

Quefte illuftri catene. • j 

Spiegami il nome fuo.EZI.Fulvia è il mio bene. | 

VALEN. Fulvia 1 EZIO. Appunto. { Si turba. ; , 

VALEN. ( Oh forte!) Ed elb j 

Sa V amor tuo ? EZIO. No »1 credo. 

^Contro lei non s' irriti.^ VALEN. So fizo ceo* | 

Prima ottener procura : [ feofo 

Vedi fé te *1 contrafta. 
£Z(0. Quello farà mia cura, il tuo mi bifta 
TALIN. Ma potrebbe altro amante. 

Ragione aver fopra gli afletti fuor. 
EZIO. Dubitarne non puoi» Dov' è chi ardiféa 
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Involar temerario una mercede 
Alla man che di Roma il giogo fcoiTe ? 
Coftui non veggo. VALEN. E fé coftui vi foiTei 
EZIO. Vedria eh' Ezio difende 

Gli affetti fuoi co me gì* Imperi &l<nii : 
Temer dovrebbe..,: VALEN. É fé fofs* io c©ftui; 
EZIO. Saria pii\ grande il dono , 

Se coftaiTe uno sforzo al cor d* Augufto. 
VALEN.Ma non chiede un vaflallo al fuo Sovrana 

Uno sforzo in mercede. 
EZIO. Ma Cefare è il Sovrano , Ezio lo chiede | 
Ezio che fin ad ora 
Senza premio fervi ; Cefare , a eul 
£ noio il fuo dover: che i fuoiripofi 
Sa che gode per me : che al voler mio , 
Quando il foglio abbandona , 
Sa che rend< ; e non dona : e che un moment«( 
Non prova fortunate , 
Per tema fól di comparirmi ingrato; 
VALEN. ( Temerario / ) Credea 
Nel rammentare io ftelTo i merti tuoi 
Di fcemartene il p'efo. EZIO. Io gli rammento^ 
Quando in premio pretendo. .... 
VALEN, Non più. Dicevi affai «..tutto comprenda 
So c]|i t'apccfe : 
Bada per on« 
Cefare intefe $ 
Rifolverà. 
Ma tu pro«an| 
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D'eflTerpiil faggio. 
Fra V armi , e l' ire 
Giova ii coraggio : 
Pompa d* ardire 
Qui non fi fa. i 

S C E N A X. 

E Z I O , € /loì F U L V I A. 

EZIO. V Edrcm> feardifce ancora 
« D' opporfi air amor micFUL.Ti leggo in yoltOf 

Ezio , r ire del cor. Forfè ad Augufto 

Ragionaci di me ? EZIO. Si » ma celai 

A lui che m^ ami , onde temer non dei. 
FUL. Che dill'e alla richieda ì e che rifpofe ; \ 
EZIO. Non cede , non s* oppofe : 

Si turbò f me.n.' avvidi a qualche fegno ; 

Ma non osò di palefar lo fdegno. 
FUL. Quefto è>U peggior prefagto. A vendicarti 

Cauto le vie difegna , 

Chi ha ragion , di fdegnarii » e non & fdegaa, 
EZIO. Ttoppo timida fci. 

» Parte. - . - 



^^. 
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SCENA XI. 
O N O R I A , e ditti. 

ONOR. tliZìo , gli obblighi miei ' 
Sono ìmmenfi con te. Volle il germano 

Avvilir la mia mano 

Sino alla tua ; tu però , p'd g't fto , 

D' eflerne indegno hai perfuaro A uguftoj 
EZIO. No , V obbligo d' Onoria 

Queflo non é. L' obbligo grande é quello 

Ch' io fui cagion , nel confervarle il foglio i 

Ch* or mi pofl'a parlar con queft* orgoglio. 
ONOR. £ ver, ti deggio aflai ; perciò mi fpiace 

Che ad onta mia mi rendano le flelle 

Al tuo amore infelice 

Pi funefte novelle apportatrice. 

Fulvia , ti vuol faa fpofa i 

CeHire al nuovo di. FUL. Come/E ZlO.Che fen^ 
ONOR. Di recartene il cenno [ to| 

£gr ifteflb or m* impofe. Ezio , dovrefti 

Confolartene al fin : veder fogge tto 

Tutto il Mondo al fuo cen pure é diletto. 
£Z[0. Ah quello è troppo ! A troppo, gran cimenta 

D* Ezio la fedeltà Cefare efpone. 

Qual dritto , qual ragione 

Ha fu gli affetti miei.' Fulvia rapirmi! 

Difprezzarmi cosi? Forre pretende 

1 A Fulvia» 
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Chi io lo foppord ? O pure 
Vuol che Roma fi &ccia 
Di tragedie per Ini fcena faoefta t 
ONOR. Ezio miaaccis / e la fna fede é qaefta ! 
£ZIO. Se fedele mi brama il Regnante , 

Non offenda <{ueft' anima amante 9 
Nella pane pìd viva del cor. 
Non & lagni , fé in tanu fventura 
i Vn vaflailo non ferba mifura » 

Se ilrìfpetto diventa furor, x 

SCENA XII. 

ONORIA, cFULVI A. 

FUL./x Cefare nafcondl , 

Onoria , i fuoi trafporti. Ezio è^fedele» 

Parla cosi da difperato amante 
ONOR. Moftri , Fulvia , al fembiante 

Troppa pietà per lui , troppo timore. 

Folle mai la pietà fegno d* amore ? 
¥\Jls. Principefla , m' offendi. All'ai conofco 

A chi deggio V affetto. 
ONOR. Non ti fdegnar cosi , quefto è un foijpetto 
FUL. Se predar fi dovefl'e 

Tanta fede aifofpecti, Onoria ancori 

Dubitar ne farla. Oa' fdegni tuoi , 

Come foftri un rifiuto , ancii* io m' avvedo ; 

1 Dovrei 



ATTO PRIMO. 58I 

Dovrei crederti amante, e pur no*l credo. 
ONOR* Anch* io , quando m* oltraggi 
Con un fofpetto al failo mio nemico , 
Dovrei dirti arrogante ; e pur no ' 1 dico. 
Ancor non premi il foglio « 
£ già nel tuo fembiaute 
Sollecito r orgoglio 
Comincia a comparir* 
Cosi tu mi rammenti , 
Che i fortunati eventi 
Son più d' ogni fventura 
Difficili a fofiVir. z 



V 



S C E N A X 1 1 !• 
FULVIA 'fila. 



la I per mio danno aduna y 

barbara fortuna , 

Sempre nuovi difaftri. Onorìa irrita » 
Rendi Auguflo gelofo , Ezio infelice , 
Toglimi il padre ancor. Toglier giammai 
L' amor non mi potrai : che , a tuo difpetto ^ 
Sarà per quello core 
Trionfo di coilanza il tuo rigore» 
Finché un zeffiro foave 

Tien del mar V ira placata | 

Ogni nave 

£ fortunata! 

1 parte. 

XotM 1% ]S- 
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E felice ogni nocchier ; 
E ben prova di coraggio 
Incontrar 1' onde funefte » 
Navigar fra le tempefte , 
N con perdere il ù mtiejr* 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Orti Palatini co^rifpondenti agli apparta'* 
menti Imperiali con viali , Jpalliere di 
fiori 9 e fontane continuate : in fondo co* 
data d* acque , e innanzi grottefchi , e 
Statue. 

MASSIMO, e poi FULVIA. 

MAS . V^Ual filenzio é mai quello / £ tutto in 

L' imperiale albergo : in Oriente [pace 

Roileggia il nuovo giorno ; 

£ pur ancor d' intorno 

Suon di voci non odo , alcun non miro* 

Drovrebbe pure Emilio 

Aver compito il colpo. Eì mi promife 

Nel tiranno punir tutti i m?ei torti ; 

E pigro . , . FUL. Ah genhor ; , 

MAS. Figlia, che porti! 
FUL. Che mai facefti / MAS. Io nulla feci. 

FUL. Oh Dio/ 

Fu Cefare aHalito. Io già comprendo 

Donde nafce il penfìer. Padre tu Tel 

Che fpingi a vendicarti 

La man che 1* afi'alU 
MASr Ma Cerare mori ? FUL, Penfa a ralvartl<( 
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Già di guerrieri, e d'armi 

Tutto il foggio rno é cìnto. 
MAS. Dimmi fé vive , o fé rlmafe edinto* 
FUL. No *1 fo ; nulla di certo 

Compre (ì nel timor. M\S. Sei pur codarda* 

Vado a cliiederlo io (teflb, x 

SCENA IL 

VALENTINIA.no fenxa manto , e ferina lauro , 
con fpada nuda , efeguita di Pretoriani , e detti. 

VALEN. \J Gni via cuftodite , ed ogni ingref- 

MAS. [ £gU vive ! Oh deftin / ] [ fo. z 

VALEN. Maffimo , Fulvia ; 

Chi creduto V avria ? MAS. Signor, che avvenne ! 
VALEN. Ah maggior fellonia mai non s'intefe ì 
FUL. f Mifero genitor/) } MAS.(Tutto comprefe. ) 
VALEN. Di chi deggio fidarmi ? I miei più cari 

M' infìdiano la vita. 
MAS. [ Ardir. ] Comp ? E potrebbe 

Un* ànima si rea trovarli mai ? 
VALEN. Mafllmo , e pur fi tr*va , e tu Io fai. 
MAS. Io ! VALEN. Si , ma il Ciel difende 

Le vice de' Monarchi. Emilio in vano 

Trafiggermi fperò -, jiel fonno immerfo 

f In atio dì partire ,i z Parlando ad alcuià 
i"" incontra in Valentia (hi dati ^ che partono^ 
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Credeairovarmi| e s'ingannò. L* intefi 

Del mio notturno albergo 

L' iiigreflb penetrare. A' dubbj pafHf 

Al tencar delle piume 

Previdi un tradimento. In pie balzai « 

Strinfi un acciar / contro il fellon che fugge ^ 

Fra Tombrc i colpi affretto : accorre al grido 

Stuol di cuilodi , e delle aperte logge 

Mi veggo al lume inafpettato e nuovo 

Sanguigno il ferro , il traditor non trovo. 

MAS. Forfè Emilio non fu. VALEN. La nota voce 

Ben riconobbi al grido , onde fi dolfe ,. 

AUor che lo piagai. MAS. Ma per qual fine] 

Un tuo fervo arrifcbiarfi al colpo indegno ! 

VALEN. Il fervo lo tentò , d' altri è il difegnoj 

FUL. [ Oh Diol ] MAS. Lafcia eh' io vada 

In traccia del felion. i VALEN. Cura é di Varo* 

la non partire. MAS. [Ah fon perduto.' ] Io forfè 

Meglio di lui potrò... VALEN. Mailimo, amico , 

Non lafciarmi cosi : fé tu mi lafci , 

Donde fpero configllo, e donde aita? 

MAS. T' ubbidifco. [ Io refpiro. ] FUL. ( Io tor- 

MAS. Ma chi del tradimento [ no in vita. J 

Tu credi autor / VALEN. Puoi dubitarne F In 

Ezio non ricono fci ? Ah ! fé mai pollo [ eflb 

Convincerlo abbaflanza , i giorni fuoi 

L' error mi pagheranno. 

FUL. [ Mancava ali* alma mia queft' altro affanno.] 

^Li atto difortirc* 

Riij 
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MAS. Io non fo figurarmi 

In Ezio un tradicor. D' eflerlo almcn» 

Non ha ragion- Benignamente accolto . . • 

Applaudito da te • . . ^come avria core : 

£ ben ver che 1* amore , 

L' ambizioh , la gelosia, la lode 

Contaminan talor d'altrui la fede, 

Ezio amato fi vede ^ 

£ pien d' una vittoria , 

Arbitro è delle fchiere • . • 

Eh potrebbe fcordarfi il Tuo dovere» 
FUL. Tu lo conofci , ed in tal guifa , o padre ; 

Parli di lui? MAS. Son d'Ezio amico, è vero; 

Ma fuddite, d* Augufto. VALEN. E Fulvia tanto 

Difende nn traditore ? Ah / che '1 fofpetto 

Del gelofo mìo cor vero diviene. 
MAS. Credi Fulvia capace 

D* altro amor , che del tuo ? T' inganni: in lei 

£ pietà la difefa , e non amore. 

La minaccia , V orrore 

£i caftigo , e di morte 

La fanno Impietoiir. Del fefTo imbelle 

La natia debolezza ancor non fai ì 

S C E N A I I I. 

VARO, e dettU 

VARO. V^ Efare , in vano il tradltor cercaL 
^4LCN, Ma d9Ye fi celò / VARO. La noilra car% 
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Kon potè rinvenirlo. VALEN. E deggio in quef- 
Incertezza reftar r Di chi fidarmi ì [ ta 

Dì chi temer f Stato peggior del mio 
- Vedefte mai ? MAS. Tt rufficura. Un colpo 
Che a vuoto a:idò , del tiadieor fcompone 
Tutta la trama. Io cercherò d'Emilio; 
Io voglie rò per te. Del tutto ignoto 
JL* infidiator non è. Per tu& Calvezza 
D' alcuno intanto aflicurar ti puoi. 
VALfcN. Deh m' amftete : io mi ripofo in voli 
Vi fida lo £pofo , 

Vi fida il regalante 1 

Dubbiofo 

Ed amante 9 

La vita 

E r amor. 
Tu , amico , prepara % 

Soccorfo , ed aita : 

Tu ferbami, o cara. 

Gli affetti del cor., s 

SCENA IV. 

MASSIMO, e FULVIA. 

FUL. il» Puoi d' un tuo delitto 
Ezio incolpar ? Chi ti configlia , padre ? 

MAS. Folle .' La fua ruina 

I A Maffimo. iconVaro , e Pretoriani; 

% A Fulvia , e POTtcx 

R IV 
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£ riparo alta mta. Della vendetta 
Mi agevola il fentier. S* ei refta oppreffb 
Non ha difefa Augufto. Or vedi quanto 
E heceflTana a noi. Troppo maggiore 
D* un femminil talento 
Quefta cura faria* Lafciane il pefb 
A chi dì te più viffe , 

£ più (aggio è di te. FUL. Dunque ti renda 
L* età più giufto , ed il faper. MAS. Se tento 
L\onor mio vendicar , non fono ingiufto^ 
E fé lo Foili ancor , prefa é la via j 
Ed a ritrarne il pie tardi faria. 
.VUL. Non è mai troppo tardi , onde G rìedm 
Per le vie di virtù. Torna innocente , 
Chi deteila 1' error. MAS. Pofio una volta 
Ottener che con parli ? Al fin che brami ? 
lofegnar mi vorrei)! 

Ci^ che da me apprendevi ? O vuoi eh' io fervi 
Al tuo debole amor ? Fulvia , raffrena 

I tuoi labbri loquaci ; 

E in avvenir non irritarmi , e taci 
FUL. Ch* io taccia'e non t' irriti , allor che veggi* 

II menarca aflalito , 

Te reo del gran misfatto, Ezio tradito? 
Lo tolleri chi può : d* ogni rifjpetto 
O mi dilbiogli , o quando 
Rifpettofa mi vuoi , cangia il comando^ 
MAS. Ah perfida ! Conofco 
Che vuoi facrificarmi al tuo defio« 
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Va 9 dell' affetto mio » 
Che nulU ti nafcofe , empia , f abufa ; 
£ per falvar 1' amante , il padre accufa. « 
Va y dal furor portata , 

Palefa il tradimento i 

Ma ti fovvenga , ingrata , 

Il traditor qual* é« 
Scopri la frode ordita ; 

Ma penfa in quel momento ;; 

Ch* io ti donai la vita , 

Che tu la togli a me, i -i 

^S C E N A V. 
FULVIA, poi EZIO. 

FUt. V« He fo ? Dove mi volgo ? Egual delitto 
£ il parlare , e il tacer. Se parlo , oh Dio i 
Son parricida , e nel penfarlo io tremo» 

[ Se taccio, al giorno eftremo 

Giunge il mio bene. Ah ! che ali* idea fune (hi 
S' agghiaccia il fangue , e intorno al cor s* arref- 
iUi ! qual configlio mai .... [ ta. 

Ezio , dove l' inoltri ? Ove ten vai ? % 

^ZIO. In difefa d* Auguilo. Intefi.,. FUL. Ah fug^ 
In te del tradimento [ gì. 

Cade il fofpetto. EZIO. In me ! Fulvia, t'in- 
Ha troppe prove il Tebro [ gannì. 

» Parte, \ , a Vedendo Evo^ 
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Delli mia fedeltà. Chi feppe ogni zìtrd 
Superar con V imprefe , 
Maggior d* ogni calunnia a^nche fi refe; 

FUL. Ma Te Cefare iftefTo il reo ti chiama ; 
S' io fteifa l' afcoiui. EZIO. Ptn^ dirlo Auguftoj 
Ma crederlo non puà : s' anche un momenta 
Giunge fle a dubitarne y ove Svolga , 
Vede la mia difefa, Italia » il Mondo , 
La Tua grandezza , il confervata Impero 
Rinfacciar gli faprà che non è vero. 

FUL. So che la tua ruina 
Vendicata farla ; ma chi m* accerta 
Xy una pronta difefa / Ah I %* io ti perd»|| 
La pili crudel vendetta 
Della perdita tua non mi confola^ 
fuggii ^^ m'ami, al mio timor t'invola* 

£ZI(X Tn per foverchio affetto , ove non fono } 
Ti figuri i perigli. FUL. £ dove fondi 
Quefta tua Scurezza ? 
Forfè nel tuo valore f Ezio , ^i Eroi 
Son pur mortali » e' 1 numero gji opprime. 
Forfè nel merto / Ah / che per quello , o car^ì 
Sventure io ti predico : 
Il merto appunto è il tuo maggior nemico. 

EZIO. La ficurezza mia y Fulvia , è ripoftì 
Nel cor candido e puro , 
Che rimorfi non ha : neir innocenza , 
Che paga é di fé f^elTa : in quella mano 
KeceiTaiM aU' Imperoi Auguilo al &n% 
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Kon é barbaro , o ftolto. 

£ Ce perde un mio pari , 

Conofce ancfìe un tiranno , 

Qual dura imprefa Si riftorarne il danno > 

SCENA VI.: 

VARO con Pretoriani , € dettu 

FUL. V Aro , che rechi ? E^IO.E falya 
Di Cefare la vita / Al fuo riparo 
Può giovar V opra mia ? 

Che fa ? VARO. Cefare appunto a te m' invfa. 
£ZIO. A lui dunque fi vada. 
VARO. Non vuol quefto da te , vuol la tua fpada^ 
£ZÌO. Come ì FUL. Il previdi. 

EZIO. È qual follia lo moflc ì 
E poffibil fata ? VARO. Cosi non fofle. 
La tua compiango , amico , 
E la fventura mia che mi riduce 
Un uffizio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia , al genio antico. 
^ZIO. Prendi. Augufta compiangi , e non V ami- 
Recagli queir acciaro [ co# 

Che gli dìfefe il trono : 
Rammentagli chi fono « 
E' vedilo arroflìr. 
Etu ferena ii'cigliO) 

> Gli de lafpàd4h ' ' _ * . 

Rvj 
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Se l' amor mio t* é caro y i 

L* unico mio periglio 

Sarebbe 11 tuo martir, s ) 

SCENA Vlt 

FULVIA ,e VARO. 

FUL. V Aro , fé imafti ma!, de* noftri affetti 
Pietà dimoftra » e d' un oppreifo amico 
Difendi T innocenza. VARO. Or che m' à noto 
Il voftro amor , la pena mia s' accrefce , 
E giovarvi io vorrei ; ma troppo , oh Dio ! 
Ezio ò di it nemico : ei parla in guifa , 
Che irrita Auguflo. FUL. Il Tuo coftume altera 
£ palefe a ciafcuno. Ornai dovrebbe 
Kon elTergli delitto. Al fin tu vedi » 
Che fé de' merti fuoi cosi favella » 
Ei non é menzognero. 

VARO. Qualche volta 4 virtù tacere il veroc 
Se non lodo il fuo fafto , 
E fegno d' amiftà. Saprò per lui 
Impiegar 1' opra mia : 
Ma voglia il Ciel che inutile non ^s^ 
FUL. Non dir cosi ; niega agU afflitti aita , 
Chi dubbiofa la'porge. VARO. Egli è iicnra } 
ol che tu vog&a; a Celare ti dona, 
E conforie lui tutto potrai. 

X AFiUvion l , Parte eoa swdit^ 
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PUL. Che ad altri io voglia mai » 

Fuor che ad Ezio , donarmi , ah non fia vero 
VARO. Ma Fulvia» per falvarlo , in qualche parte 
Ceder convien. Tu puoi V ira d' Augufto 
Sola placar ; non differirlo , e in feno 
Se amor non hai per lui , fingilo almeno-. 
FXJL. Seguirà il tuo configUo , 

Ma chi fa con qual forte» £ fempre un hUó. 
II fimniare. Io fento 

Che vi ripugna il core. VARO. In fimiL cafi> 
Il fingere é permeila : 
£ poi non è gran pena al voftro £eflò» 
FUL. Quel fingere affetto 

AUor che non s' ama ^ 
Per mplti é diletto j, 
Ma pena la chiama 
Quefl* alma non ufa 
A fìngere amor. 
Ali fcopre , m' accufa ^ 
Se parla , fé tace ^ 
Il labbro feguace 
Dei moti del cor. i » 



SCENA Vili 
VARO. 



F 



Olle è colui che al tuo favor fi fida j; 
Inftabile fortuna. Ezio felice ^ 
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Della Romana gioventù poc' anzi 
Era oggetto all' invidia , 
•Mifura a i voti ; e in un momento fo% ' 
Cosi cangia d' afpetto, 
Che dell' altrui pietà fi rende oggetto* 
Pur troppo , o forte infida , 
Folle è colui che al tuo favor fi fida. 
Nafce albofco in rozza cuna 

Un felice Paftorello» 

£ con 1' aure di fortuna 

Giunge i regni a dominar, 
Preilo al trono in regie fafce 

Sventurato un altro nafce f 

£ fra r ire della forte 

Va gli armenti a pafcolar. i 

^ S C E N A I X. 

Calteria di ftatùt , t /pecchi con fedili irs' 
tomo , fra* quali uno innanzi dalla mano 
defira capace di due perfone. Gran balcone 
aperto in profpetto , dal quale vifla di 
Roma, 

ONORIA, e MASSIMO. 

DNOR. lYlAflimo , anch' io Io veggo, ogni ra- 
Ezie condanna. Egli è rivai d' AugoAo: [gios* 
AI fuo merto ' al iiio nome 
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Crede il Mondo foggetto ; e poi che giova 
Mendicarne argomenti, Io fteffa intefi 
Le fue minacce ; ecco 1» effetto. E pure 
Incredulo il mio core 
Reo non fa figurarlo , e traditore. 
M \S. Oh virtù fenza pari I E qucfto in vero 
Ecceftb di clemenza. E chi dovrebbe 
Più di te Condannarlo ? Ei ti difprezza , 
Ricufa quella (.mano 

Contefa dai Monarchi. Ogni altra avrla. ;;S 
GNOR. Ah ! dell* ingiuria mia 

Non ragionarmi più. Quella mi punfe 
Nel più vivo del cor, Superbo ! Ingrato ! 
Allor che me '1 rammento , 
Tutto il fangue agitar, Maffimo , io feqto: 
Non già^peì-ò eh' io.r ami , o che mi fpiaccia 
Di non eflerglifpofa. Il grado offefo . . . 
La gloria . . . . l' onor mio ... . 
Son le cagioni... MAS. Eh lo conofco anch' i»i 
Ma no *1 conofce ognun. Sai che fi crede 
Più r altrui debolezza *, 
Che la virtude altrui. Le tua .clemenza 
Può comparire amor. Quello fofpetto 
Solo con vendicarti 
Puoi dileguar. Non abborrìre al fine 
\Jna giuda vendetta : 
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta; 
ONOR- Le mie privare oflfefe ora non fon© 
La magsiot cura. Efaminar convUo» 
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Del germano i perìgli. Ezio •' afcoM f 

Si trovi il reo : potrebbe 

Efler egli innocente. MAS. E vero , e poi 

Potrebbe anche pentirfi , 

Li tua delira accettar . . . ONOR.La deftra nial 

Eh non tanto fé ftelTa Onorìa obblia. 

Se fofie quel fuperbo 

Anche Signor dell' univerfo intero , 

lyon mi fperi ottener ; mai non fia vero ; 
MAS. Or ve' , com' é ciafcuno 

Facile a lufingarfi / £ pure ei dice 

Che ha in pugno il tuo voler ; che tu T adori'} 

Che a fao piacer difpone 

D' Onoria innamorata ; 

Che» s' ei vuol , baila un fguardo , e fei placati* 
.GNOR. Temerario / Ah non voglio , 

Che lungamente il creda : al primo {poCa > 

Che fuddito non fia 9 faprò donarmi • 

£i vedrà fé mancarmi 

Poflan regni , e corone t 

£ s' ei d* Onòria a fuo piacer dispone. 1 

SCENA X. 
VALENTINIANO e detti. 

yALEN v/ Noria , non panir. Per mio ripoié 
Tu devi ad uno fpofo , 

Forfè poco a te caro , offrir la mano, . 

A In atto di partire^ 
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Quefti ci oft'efe , é ver ; ma il noftro flato 
Alficurar dobbiamo. £i ti richiede : 
£ al pacifico invito 

Accoflfeutir convieiie.ONOR.[Ezio e pentito.] 
M*é noto il nome fuo l VALEN. Pur troppo.Ho 
Germana,in proferirlo. Io dsi tuo labbro [penSt 
Rimproveri n' attendo : a me dirai 
Ch' è un' anima fuperba : 
Ch' è reo di poca fé' : che fon gli oltraggi 
Troppo recenti. Io lo cònofco ; e pure , 
Rammentando i perigli , 
£ forza che a tal nolo io ti configli. 

QNOR [Rifiutarlo or dovrei, ma.. ] Senti : al &ae; 
Se giova alla tua pace » 
Difponi del mio cor come a te piace» 

MAS. Signore , il tuo difegno 

Io non intendo. Ezio t' infldiai e penfi 
Solamente a premiarlo ? 

VALEN.Ad Ezio io non penfai; d'Attila io parlo^ 

ONOR. [ Ah inganno ì ] Attila ? MAS. £ come ì 

VALEN. Un meHaggier di lui 
Me n§ recò pur ora 

La richiefla in un foglio. E queflo un fegn^ 
Che '1 fuo faflo mancò. Non é i' ofl'erta 
Vergognofa per te. Stringi uno fpofo , 
A cui fervono i Re. Barbaro y è vero ^ 
Ma che può , raddolcito 
Pai tuo nobile amore , 
La barbarie cjtogiar tutta in yalpreij 
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ONOR.E«io fa larichiefta? VALE.E che?0egg5f 

Configliarml con lui? Quefto a che giova / 
ONOR. Giova per avvilirlo , e perché meno 
Necefìario fi creda. 
Giova perchè s* avveda 
Che al popolo Romano 
U^ìle più r ogni altra è quefta mano. 
VALEN. Egli il faprà: ma intanto 
Poflb del confenfo 

Attila affi curar/ ONOR. No: prima io voglio 
Vederti falvo. Il traditor fi cerchi. 
Ezio favelli , poi 
Onorìa fpiegherà gli affetti fuoi* 
Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor; 
Accendere d' amor 
Non fa qiieft' alma» 
Neil* amorofa face 
Qual pace 
Ho da fperar i 
Se comincio ad amar 
' Priva di calma / i 
SCENA X L 
VALENTINIANO, «MASSIMO. 

VALEN. kJlì : qui fi conduca i 
Il prigionier. Ne' miei timori io cerco 
z Parte, da quale ricevuto /* or- 



z rane, Ua quale 

% Efce una compatfa y^4ine paru. 
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Da te coniìglio. AfEcurarmi in parte 
Potrà ^'Attila nodo ? MAS. Anzi ti efpone 
A periglio maggior. Cerca il nemico 
Scpir la cura tua, fingerli umano , 
Avvicinarti a te. Chi (a che ad Ezio 
Non fia congiunto ? 11 temerario colpo 
Gran certezza fuppone. E poi , t* è noto » 
Che ad Attila già vinto , Ezio alla fuga 
Lafcio libero il paifo , e a te dovea 
Condurlo prigioniero ', 
Ma non volle 1 e potea. 

VALENi Pur troppo è vero* 

SCENA XII. 

FU L V I A , e d€tti. 

FUL. AUgufto , ah raiCcura 
I miei timori ! E il traditor patefe I 
E in {alvo la tua vita.^ALEN. E Fulvia ha tanta 
Cura di me ? FUL. Puoi dubitarne / Adoro 
In Cerare un amante , a cui fra poco , 
Con foave catena I 

Annodarmi dovrò ( So dirlo appena, 
MAS. ( Simula , alce il ver / ) 

VALEN. Se il mìo periglio 
Amorofa pietà ti defta in feno » 
Grota al mio cor la ficurezzà è meno* 
Ma porrò lufingarmi 
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Della tua fedeltà / FUL. Per fio eh' io viva. 

De* miei teoeri affetti avrai V impero. 

[ Ezio , perdona. ] MAS. [Io non comprendo il 
VAL E N. Ah / fé d' Ezio non era [ vero.] 

La fellonia , fareili già mia fpofa. 

M3 cara alla fua vita 

Coderà la tardanza. FUL. Il gran delitto 

Dovrefti vendicar. Ma chi dall' ira 

Del popolo che V ama 

Aflicurar ci può ? Penfaci , Augufto i 

Per te dubbia mi rendo. 
VALEN. Quefto fol mi trattiene. 

MAS. [ Or Fulvia intendo.] 
FUL. E fé fofle innocente / Eccoti privo 

D' un gran foftegno : eccoti efpofto ai colpi 

D* ignoto traditore : 

Eccoli in odio • , . Ah mi fi agghiaccia il core ! 
VALEN.Volefle il Ciel che reononfofle. Ei viene 

Qui per mio cenno. FUL. [ Ah che farò ? ] 
VALEN. Vedrai 

Ne' fuoi detti qua!' è. FUL. Lafcia eh' io parta. 

Col fuo giudice folo 

Meglio il reo parlerà. VALEN. No, refta. 

MAS Augufto, 

Ezio qui giunge, i FUL. [ Oh Dio / 3 
VALEN. T' affidi al fianco mio. i 
FUL. Come / Suddita io fono , e tu vorrai , ♦ ^ 

1 Vedendo venire | i A FulvifU 
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'i\.LEN. Suddita non é mai» 
Chi ha vafl'allo il Monarca. 

FUL. Ah non conviene . • ; • 

k^ALEN.Non più comincia ad avvezzarti al trofio; 

Siedi.FU.UbbJdifco.[In qualcimento io fono'.lj 

SCENA XI IL 
EZIO difarmato , e detti, 

EZIOOTelIe , che miro / In Fulvia % 
Come tanta incoftanza ! ] 

FUL. ] Refifti, anima mia. ] 

VALEN. Duce , t* avanza! 

£ZIO. Il giudice qual* é ? Pende il mio fato 
Da Celare , o da Fulvia / VALE. E Fulvia,cd io 
Siamo un giudice TqIo ; ella é Sovrana , 
Or che in lacci di fpofo a lei mi ftringo. 

EZIO.[DonnaiufedeI.']FU.|;Poleflì dir che fingo.] 

VALEN. Ezio , m* afcolta ; e a moderare impara^ 

Per poco almeno , il naturale orgoglio 

Che giovarti non può. Qui fi (ofpira 

Contro di me : del tradimento autore 

Ti crede ognun : di fellonia t* accufa 

Il rifiuCQ d* Qnoria \ il troppo fallo 

Delle vittorie tue \ 1* aperto fcampo 

Ad Attila permeflb : il tuo gelofo 

£ temerario amor ; le tue minacce y 

Di cui tu fai che te(^imonio io fono. 

T slede alla de/Ira di] » Neir ufcire vtdcndé. 
VaUntinlanOt, [Fulvia fi ferma* 
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Penfa a fcolpirtì , o a meritar perdono. 

MAS. (Sorte non mi iradir.)EZIO. Cefarc, in Tfli 
logegnofo é il pretelto. Ove s* afconde 
Col^ui che t* aliali ? Chi dell' InEdìa 
Autor mi afferma / Accufator tu fei 
Del figurato ecceii'o , 
Giudice , e teftimonio a un tempo ìfteiTo. 

FUL. [Oh Dio! fipsrde.] VAlEN. E fofTrrrò: 

EZIO. Ma il delitto fia vero : [ alter J 

Perchè fi appone a me ? Perchè d* Onoria 
La delira ricufai. Dunque ad Augufto 
Serbai la libertà col mio fudore l 
Perche a me la togliefle ailche.in amore / 
E d' Attila la fuga 

Che mi convince reo. Dunque io dovea 
Attila imprigionar, perchè d' Europa 
Tutte le forze , e 1* armi , 
Senza il timor che le congiunge a noi i i 

Si volgefìero poi contro V Impero*, 1 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero^ 
Sonreo, perchè couofco I 

Qual'io mi ila, perchè di me ragiono. i 

L* alme vili a fé delie ig'ncte fono. 

FUL. ( Partir poteffi. ) VALEN. Un nuovo fslb* 
Temeraria difefa. Altro t' avanza [ H^^^ 

Per tua difcolpa ancor ? EZIO.Diffi abbaltaot'* 
Cefare, non curarti 
Tutto il refto afcoltar eh* io dir potrei* 
ALtN. Che direHi/ EZIO. Dirci 
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Che prodnce un tiranno 
Chi folleva un ingrato. Anche a i Sovrani 
Direi che defta. invidia 
De' fudditi il valor : che a te difpiace 
D' efl'ermi debitor; che tu paventi 
In me que' tradimenti 
Che fai di meritar , quando mi privi 
D* un cor, . . . - 

VALEN. Superbo , a quefto ecceflb arrivi l 
FUL. C Alme ! ) VALEN. Punir faprò .... 

FUL. Soflfri jfe m' zxdX^ 
Che Fulvia parta ; i voftrifdegni irrita i 
L* afpetto mio. VAL. No , non partir. Tu fcorgi 
Che mi fdegno a ragion. Siedi , e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m* accingo. 
EZIO. -[ Donna infedel / ] 

. FUL. ( Pcteflì dir che fingo, i) 
MAS ('Tutto finor mi giova. ) VAL. Ezio , tu fej 
P* ogni colpa innocente. Invido Augufto 
Di cotefta tua gloria . il tutto ha fìnto 
Selo un giudicio io chiedo 
Dair eccelfa tua mente. Al Tuo Sovrano 
Contraftando la fpofa , 

Il fud lito é ribelle ? EZIO. E al fuo vaflallo,^ 
Che '1 prevenne in amor , quando la tolga , 
Il Sovrano è tiranno ? V ilLEN. A quel che d ci % 
Dunque Fulvia t' amò ì FUL. [ Che pena / ] 

.1 Sì alia^ I X Torna a federe^ 
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V\LEN.Al8Ì 

Togli , cara , un inganno , e dì 3' io fui 
Il tuo foco primLero, 

Se r ultimo farò : fpiegalo. FUL. E vero, i 
EZIO. Ah perfida, ahfpergura! A c[uefto colpo 

Manca la mia coftanza,^ 
VALEN. Vedi , fé t' ingannò la tua fpcranxa. 1 
EZIO. Non trionfar di me ; troppo ti fidi, 
V* una donna incoftante. A lei la cura 
Lafcio di vendicarmi : io mi lufingo 
Che '1 proverai. FUL. [ Né poflb dir che fingo] 
MAS. [ E Fulvia non fi perde ! ] 

EZIO. In qucfto ftaW 
Non conofco me fteffo. In faccia a lei ! 
Mi fi divide il cor. Pena maggiore » 
Maflimo , da che nac(iui , io non provai. 
FUL. [ lo mi fento mcrir.]4 VAL.Fulvia,che fti? 
FUL. Voglio partir : che a tanti inglufti oltraggi 
Più non refifto. VALEN, Anzi t' arrefta,cfiegui 
A punirlo cosi. FUL. No , te ne priego , 
Lafcia eh' io vada. VALE. Io no '1 confcnto.Af- 
Per mio piacer di nuovo , [ feffl^ 

Che fofpìri per me , eh' io ti fon caro , 
Che godi alle fuc pene .... 
FUL, Ma fé vero non é , $* egli è il mi^benc. 
VALEN. Che dici / MAS.[Aimè!]EZIO. Refpird 

I A Va'entiniano» \letto. 

Ad Eifin I 4 S* alfa piangendo iC 

i^ Fulvia cava il fa^iq'\vuol partire^. 
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^VL. E fino a Ruanda 
Oiffimular dovrò > Finfi fin ora , 
Cefare , per placarti. Ezio innocente 
Salvar cr edai : per lui mi i*ruggo j e fappl 
Ch'io non t' amo da vero , e non t' amai, 
E fé i miei labbri mai, 
Ch* io e amo a te diranno , 
Non mi credere , Augufto ; allór t'inganno; " 
EZIO. Oh cari accenti! VALEN. Ove fon' io 
Qua!' ardir , qual baldanza .' [ Che afcolto 
EZIO. Vedi , fé t' inganno la tua fperanza. i 
VALEN.Ah temerario 1 Ah ingrata/ Olà cuftodi , 1 
'Toglietemi d' avanti 
Quel traditor. Nel carcere pid orrendo 
Serbarelo al mìo fdegno. 
EZIO. 11 tuo furor del mio trionfo é fegnOg 
Chi più di me felice / Io cederei 
Per qucfta ogni vittoria. 
Non t* invidio V impero » 
Non ho cura del refto ; 
£ trionfo leggiero 
Attila vinto a.prangon di queftoj 
Ecco y alle mie catene , 
Ecco a morir m' invio. 
Si , ma quel core é mio s 
Si , ma tu cedi a me* 
Caro mio bene , addio. 

1 AVaUntiniatiOt 1 f A yaltntìkiartól 

% S'aita. J 
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Perdona a chi t* adora i 
So che l' offefi , allora 
Ch' io dubitai di ic. i 

SCENA XIV. 

VALENTINIANO , MASSIMO ,« FULVIA^ 

VALEN. 1 Ngratìflima donna , e quando mai 
Io da te meritai quefta mercede ? 
Vedi , amico , qnal fede 
La tua figlia mi ferba ? MAS. Indegna , e dorè 
Imparafti a tradir l Cosi del padre 
La fedeltade imiti? E quando avelli 
Queftiefcmpj da me? FUL. Lafciami in pace 5 
Padre , non irritarmi : è -fcioltò il freno. 
Se m'iufulti-, dir6..TM AS. Taci, o il tuo fangacm 
VALEN. Maflimo , ferma; io meglio 
Vendicarmi faprò Giacché m' abborre , 
Giacché le fono odiofo , 
Voglio per tormentarla efferle fpofo. 
FUL. Nen lo fperar. 

VALEN. Ch' io non lo fpcri ? infidi; 
Non fai quanto pitrò..,. FUL. Potrai fvenarm» 
Ma per farmi temer debole or fei. 
lian vinto ogni timore i mali miei| 
La mia coftanza 
Non fi fgomenta 9 
Non ha fperan^a , 
I Parte qon le guarà te »• 
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Timer non ha. 
Son giunta a fegno ^ 

Che mi tormenta , 

Più del tuo fdegno 
La tua pietà, i 

SCENA XV. 

VALENTINIANO, e MASSIMO, 
f 

MAS. l kJ R giova il fimular. ] No , non fia ve- 
Che per vergogna mìa viva- coft^i» f ro 

Ce fare , io. corro a lei. 

Voglio paflàrle il cor. VAL. T' arrefta , amico^ 
S' ella muore , io non vivo. Ancor potrebbe 
Queir ingrata pentirfi. MAS. Al tuo comando 
Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi configlia» 
VALEN. Perché fimile a te non è la figliai 
SiAS. Col volto ripieno 

Di tanto rodo re , 
Più calma nel feno , 
Pidpace non ho» 
Oh quanti diranno 
Che '1 perfido inganno 
Dal fuo genitore 
La figlia imparò / a 

HPmu I % Farti. 

MI 
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SCENA XVI. 

VALENTINIANO. 

|3 Degno , amor , gelosia , cure d* impero 
Che'volete da me ? Nemico , e amante , 
£ timido y e Tdegnato a un punto io fono | 
£ intanto non punifco , e non perdono 
Ah ! lo fo eh' io dovrei 
Obbliar quel!' ingrata. Ella è cagione 
D* ogni fventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardifco : e da una forza ignota 
Cosi mi fento oppreflo, 
Che non desio di fuperar me fteffb 
Che mi giova impero e foglio , 
S* io non voglio 
Ufcir d* affanni , 
S' io nutrìfco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ì 
Che infelice al Mondo io fia , 
Lo con^ìfco , è colpa mia j 
. Non é colpa dello fdegno ^ 
Non è colpa dell' amor. 

Fine ddP Autìftcanào^ 
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SCENA PRIMA. 

Atrio dtlU Carceri con cancelli di ferro in 
profpetto , che condutono a diverje prir 
gioni Con guardie a vijìa fu la porta de* 
detti cancelli, 

O N O R I A , indi EZIO con catenem 

ONOR.. jljZìo qui venga. E «juefta gemma li 
Del Cefareo volere. 11 fuo periglio [ fegno j 
Mi fa più amante ; e la pietà ch'io Tento , 
Nel vederlo infelice , 

~Tal fomento è all' amor, eh* io. non fft come 
Si forma nel mio petto 
Di due diverfi affetti un foto ailettò. 
Eccolo. Oh come altero , 
Come lieto s'avanzai 
O.qneir alma é innoc.ente , o non é vero 
Che immagine deir alma è la fembianza. s 

EZIO. Quefti del tuo germano 

Son , Prìncipcfla , idoni. Avrefti mal j 
Potuto immaginarlo ? In pochi iftantl 
Tutto cangio per me. Cinto d* allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedefir: 

I Alla guardia , che 
parte. 

x^i apre uno de* can- 



felli, dal quale efce Eio ,, 



'•eflando le due guardie 

f^rejjh al detto cancello, 

}. Moftrandù le catene. 



Siij 
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£ poi co* lacci intorno 

Tu mi rivedi all' apparir del giorno» 
ONuR. . Elio f ^alunque nafce , alle vicenda 

Della forte è fogge tco. Il primo efempio 

Deli' incoftanza fua , Duce » non fei. 

L' i:tgiu!lÌ2Ìa di lei 

Tu potrefti emendar. Per mia richieftt 

Cefare l' ira fua tutta abbandona : 

T' ama , ti vuole amico , e ti perdona; 
EZIO. E' 1 crederò/ ONOR. Si : né domanda Aikì 

Altra emenda da te , che il fuo ripofo. [ gufta 

Del tentativo afcofo 

Scrpri la trama 9 e appieno 

Libero fei. Può domandar di meno ì 
EZIO. Non è poca richiefta. Ei vuol eh' io fteffl» 

M' accufi per timore : ei vuole a prezzo 

Dell* innocenza mia 

Generofo apparir» Sa la mia fede : 

Prova roflbr nell' oltraggiarmi a torto ; 

Perciò mi vuole o delinquente , o morto* 
ONOR. Dunque con tanto fafto 

Lo fdegno tuo giuflificar non dei : 

£ fé innocente fei » placide , umili 

Sian le tue fcufe. A lui favella in modo 

Che non polFa incolparti ; 

Che non abbia coraggio a condannarti^ 
EZIO. Onoria , per falvarmi , 

Ad efler vile io non apprefi ancora^ 
ONOR« Mi lai cbc corri a morte / 
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EZIO. E ben , fi mora. 
Non è il pcggìor de' mali 
Al fin V^Q^o morir : ci toglie almeno 
Dalcommereio de' rei. GNOR. Penfar dovrefti^ 
Che per la patria tua poco vivefti, 

EZIO. Il ''iver fi mifura ^ 

Dall'opre, c.ncn dai giorni. Onoria , i'viU 

Inutili a ciafcuno , a fé malnoti, 

Cui non fcaldò di bella gloria il foco , 

Vivendo lunga età , viflero poco. 

Ma coloro che vanno 

Per r orme eh' io fegnai , ' 

Vivendo pochi di , viUero aflTal- 

pNOR. Se di te non hai cura 
Abbila almen di me, EZIO. Che dici ? 

GNOR. Io t' amo | 
Pili tacerlo non fo ; quando mi veggo 
A perderti vicina , i torti obblio. 
£d è poca difefii 
Alla mìa debolezza il fafto mìo. 

EZIO Onoria , e tu fei quella 

Che umiltà mi cor.figli ? In queila guifa 
Infuperbir mi fai. Potefli almeno, 
Come i tuoi pregi ammiro , amarti ancorai 
Deh confenti , eh' io mora : Ezio piagato 
Per altro ftral , ti viverebbe ingrato, 

GNOR. Viva ingrato, mi renda 
D' ogni fpcranza priva , 
Mi fpfezzi pur , mi fia crudel ^ ma viva; 

Siv 
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E/epurla raavlta 

Abborrifci coti, perchè m' é car«; 

Cerca almeno una morte 

Che fia degna di te : coir armi in paga» 

Mori vincendo 5 onde t' iiividj il Mondo , 

Non ti compianga. 

EZIO. O in carcere» o fra 1' armi 
Ad altri infcgnerò come fi mora. 
Farò invidiarmi in quefto flato ancora. 
Guarda pria fé in qucfta fronte 

Trovi fc ritto 
- Alcun delitto ; 
E dirai che la mia forte 
Defta invidia , e con piet^' 
Bella prova é d* alma fort« 
L* efler placida e ferena 
Nel fofffir V ingìufta pena 
D' una colpa che non ha. i 

SCENA II. 

ONORIA, 1^01 VALENTINIANO. 

ONOR vJ H Dio r chi ' 1 crederebbe .' AI fato 
E gli lieto s» appreffa; io gelo , e tremo. [ eftrem» 

VALEN. E httì y da quel fuperbo 

Che ottenefti, o germana ? ONO. Io nulla otten" 

VALEN. Già lo prediffi : eh fi punifca. Ornai [ni 
E viltade il riguardo.' GNOR. E pur non pdTdJ 
l Parte con ^uardi^ ^ 
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lo reo : d' alma innocente è fegno 
Ifua ficurezza. VALEN. anzi è una prova 
I delitto. II tradì tor fi fida 
ura popolar, Vò* che s* uccida, 
leglio ci penfa ! £zlo é peggior nemico 
[tinto » che vivo. VAL. E che far deggio?" 
berca vie di placarlo : il fuo fegreto 
I da lai , fenza rigor » procura. 
Lai via non tentai ì ONOR. la più ficura; 
Iper quel eh* io vedo , 
pie i« amor : per quefta parte 
|o conviene. Ei Fulvia adora ; ^ 

air amor fuo , cedila ancora* 
I. Quanto è facile , Onorla y 
^figliare altrui fuor del periglio / 
Signor ^ nel mio con^Uaio ti propohgé 
lefempio a feguir. Sappi che amante 
one al par di te , né perdo Aieno. 
via è la fiamma tua ; per Ezio io peno» 
. E rami ? ONOR. Si Nel configliarti or vedi 
facile fon' io , come tu credi. 
^BN. Ma troppo ad efeguir duro configlio 
Riproponi, o germana. ONOR. lituo coraggiO| 
•^a tua virtù faccia arre Air la foste. 
Una donna t' infegpa ad efl'er forte. 
k.L. Oh p\ù X ONOR. Vinci te fte<fo ; i tuoi vaf* 
Apprendano qual fia £ falli 

D* Augufto.il cor. ..« . 

VALEN. Non i?hi; Fulvi» m'invi»; 



i^i» EZIO 

Facciafi quefto ancor. Se ta Capeitf 
Che sforzo è il mio ; quanto il cimento é durm^ 
ONOn. Dalla mia pena il tuo dolor miluxo^ 
Ma Toffrilo* Nel duolo 
Pur è qualche piacer non efier fola. 
Pcn! tu per un* ingrata. 
Un ingrato adoro anch' io : 
£ il tuo fato eguale al mio $ 
E nemico ad ambi amor. 
Ma s* io nacqui fventurata , 
Se per te non v* è fperanza > 
Sia compagna la coftanza ^ 
Com' è limile il dolor. 1 

SCENA III. 
VALENTINIANO , 2Wi VAR05 

VALEN. V-r Là , Varo fi chiami. A quefto eccef^ 
Della demenza mia fé it reo non cede » [ fo » 
Un momento di vita 
Più lafciargU non vo*. VARO. Ccfiirc. 

VAL£^. Aftoltfli 

Pifpon» i tnoi pi4^ fidi 

Di quefto loco in fu r ofcuro ingre/fò* 

£ fé al mio fianco api^refib 

£zio non è, s'Io «ongU. fon d^gfaldt^ 

Quando ufeir lo vedrai , fì che i^acddt^ 

* Parte, I e partc^ 

|k Una tom^arfa -ifc^l 
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VARO. Ubbidirò. Ma fai 

Qual tumulto deftò d' Ezio l'ariefto ? 
VALEN. Tutto m' é noto : a quefto 

*Già Maffimo provede. VARO. E ver, ma tetno.u 
VAL* Eh taci : adempi il cenno y e fa che' 1 colpo 
Cautamente fucceda. 
Vdim ? VARO. Intefi. x 

VALEN. Il prigionfer q«l rieda. a. 
Tacete , o fdegni miei : l' odio fepolto 
Aefti nelcor, non comparifca in volto* 
Con le procelle in feno 
Sembri tranquillo il man 
£ un zeffiro fere no , 
Col placido fpirar , 
Finga la calma. 
Ma fé quel cor fuperbo 
L' ifteflb ancor farà $ . . 
Vi lafcio in libertà. . 
Sdegni dell' alma* 

S e E N A I V. 

^ -s MASSIMO, « detto; 

• ^^^ 

^Jgnor» tutto fedaù D' Ezio li thortir 
Xere «ilVetta : . 
Nude , ogni fedel 1* afpetta* 
_y uoi / Mi fi dice 
.iJ9«B!P9Mar^che un empio, 
s PATte^ I 1 AIU gardie de^ cancelli 
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Che tiii incauto fon' io. Gli cfcmp} altrui 
Seguitar mi conviene. 
MAS. Come ? Perché / 

YALEN. T*^ accheta ; Ezio già viene; 

S CEN A V- 
EZIO incatenato efct dai Cantelli , e detti. 

MAS. ( C Ht mai Io configUÒ!) EZIO. Darcar- 
Richiataato , io credei ' [ cer mfo 

b* incamminarmi ad un fupplìzio ingiufto ; 
Ma n' incontro un peg^or , rivedo Augufto» 

yALEN. [ Che audace ! ] Ezio ^ fra noi 
Più d* odio non fi parli. Io veng.o amico t 
Il mio rlgo^ detefte | 
Svoglio.... 

EZIO Io fo che vuoi , m* è noto il reft^ 
Cnoria ti prevenne il tutte intefi. 
S* altro a dirmi non hai » 
Torno alla mi.a prigion , feco parlai. 

yALEN,Non potea dirtiOn oria. 
Quanto ^offrini voglio. EZIO. Lofo .-me'ldiJfti 
Che la mia libertà , che ' 1 primo affetta» 
I Che l' amiftà d*^ Augnilo i doni fon0| 

jT ALENt Ma non diife U m$É^h 
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SCENA VL 

FULVIA, e detti. 

VALEN. V Edi qual douo. i 

EZIO. Folvia I 

MAS. [ Che mai fari / L' alma $' agghiaccia.J 

FUL. Da Fulvia ch^ fi vuol ? 

VALEN. Che afcoUi , e tacci8« 
Ti forprende V offerta. Ella é si grande , z 
Che crederla non fai ; ma temi in vano* 
La promifi, 1' affermo , ecco la manc^, 

EZIO. A qual prezzo però mi fi concede 

D* efi'erne poileflbr ? VALEN. Poe* fi Qhìtà^ 
Tu fet reo per amor: chi vifle amante , 
Facilmente ti fcufa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar : tutto il difegno 
Svelami , te ne priego : acciò non viva 
Cefare pid co* fuoi timori Intorno. 

, EZIO. Addio f mia vita -, alla prigione io torna, j 

VALEN. [ E '1 fofTro ? J FUL. [ Aimè! ] 

VALEN. Senti : e lafciar tu vuoi, 4 
Oftinato a tacer , Fulvia che tanto 
Fedel ti corrifponde ? 
Parla [ Né meno il traditor r ifponde.} 

MAS. [ Quanti perigli / } 

VALEN. Ezia , m' afcolti ? Inteo^ 

Che parlo a te ? Son tali i detti miei , 
I jLccennando Fiilvìa, ( ì A Fulvia^ 



zAdEiio^ I ^ddElù^ 



II 
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j|tS EZIO 

Che un reo » come tu iei, debba fyreztztti ? 

EZIO. Quando parli cosi , meco non parli. 

VAL.[£h fi rifolva.]01à, cuftodi. FUL.Ah /^ prima 
Lo fdegno tuo contro di me fi volga. T 

VALEN. Népuei tacere? Ilprtgionier fi fciolga.l 

JEZIO. Come 1 FUL. [ Che veggio / } 

MAS. ( Oh ftelle I ) VALEN. Al fin conofco 
Che innocente tu fei. Tanta coftanza 
Nel ricufar la fofpìrata Cpofa y 
No , Che un reo non avrebbe. Ezio , mi pento 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
L' ingiufte ofTefe de' fofpetti miei. 
Vanne , Fulvia é già tua : libero Tei* 

FUL. [Felice me!] EZIO. La prima volta é quefta 
Ch' io mi confondo ^ e con ragion. Chi mai 
Un Monarca rivale , a queflo fegno 
Generofo fperò \ La tua diletta 
Mi cedi y e non rammenti,.,. VALEN. Ornai t' 
Impaziente attende [ aflretts^ 

Roma di rivederti : a lei ti moftra ; 
Dilegua il fuo timor. Tempo non manca 
A reciprochi fegni 

D' affetto , d' amiftà. EZIQ. Del fafto mio 
Or , Cef»re , arroffifco : e. a tanto dono . . ; ; 

VALEN. Ezio , va pur : conofcerai qual fqno^ 

JEZIO. Se la mia vita 

Donoéd*Aagt|fio; 

» VaUfifìnìana. I | ti uif^ono U catena 

%A Fulvia^ \adEih^ 
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Il freddo Scita , 
L' Etiope adufto 
Al pie di Cefare 
Piegar faro 
Perché germoglino 
Per te gli allori» 
Mt vedrai fpargere 
Nuovi fudori , 
Saprò combattere. 
Morir fapròà i 
S C E N A V I I. 
VALENTINIANO , I^LVIA , e MASSIM03 

VALEN.[ V A pur ; te n' avvedrai. J 

MAS. [ Perdo ogni fpcmc. | 
FUL. Generofo Monarca, il Ciel ti renda 

Quella felicità che rendi a noi 

I benefizi tuoi 

Sempre rammenterò. Lafcia che intanto * 

Su quell^ augufta mano un baccio imprima^ , 
yALEN. No , Fulvia i attendi prima 

Che fia compito il dono : ancor non fai 

Quanto ogni voto avanza ; 

Quanto il dono é maggior di tua fperanza; 
MAS. Cefare» chèfacefti ? Ah J qnefta volta 

7' ingannò la pictade. VÀLEN.EpurvedraBJ 

Che giova la pietà , eh' io non errai» 

Ogni cura » ogni tema 
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Terminata farà. MAS. Qual pace ac^iill^ 
Se torna in libertà / 

SCENA Vili. 

VARO, e ditti. 

VALEN. V Aro , efeguifti / 

VARO. Efeguito è il tuo cenno : 
Ezio mori. FUL. Come .'che dici/VAR.Al varcoi 
L' attefero i miei fidi: ei venne , e prima 
Che potefie temerne , il fen trafitta 
Si vide , fofpirò , cadde fra loro, 

MAS.(0 forte inafpettata/) FU.Oh Dio/mi xaonK» 

yALEN. Corri , 1* efangue fpoglia 
Nafcondi ad ogni fguardo : ignota refti 
D' Ezio la morte ad ogni fuo feguaee. 

yAR Svà legge il tuo cenno») VAL.E Fulvia tace! 
Ora è tempo che parli : e perché mai 
Generofo Monarca or non mi dice ? 

FUL. Ah tiranno l Io vorrei.*... Spofo infelice 1 4 
MAS* Un primo sfoga al fuo dolore inginfta 
Lafcla f o Signor* 

SCENA IX. 

O N O R I A , •« detti. 

ONOR. JLilete novelle , Augnff^i 
yALEN, Che reca Onoria / Il volto fuo ridente 
1 jt Valentintanif, 1 | Parte. 

» si appoggia ad una] 4 Come fiora» 



?■ 
ATTO TERZO. 4iS. 

Tellcità promette. ONOR. Ezio è mnocente, 

VALEN. Come / ONOR. Emilio parlò. L' empio 
Nelle mfe danze io ritrovai celato , [ miniftro 
Già vicino a morir. MAS. [ Son difperato. ] 

VÀLEN. Nelle tue danze? ONOR.Si.Oa te ferito 
La fcorfa notte , ivi s* afcofe. Intefi 
Dal labbro Tuo eh* Ezio è innocente.Augudo y 
Non mentlfce chi more .VALEN* E V alma res 
Che gli commife il colpo , 
Almen ti palesò / ONOR. Mi difle : è quella 
Che a Cefare è piti cara 9 e che da lui 
Fu oltraggiata in amor. VALEN. Ma il nome I 
. ONOR. EmiUo 
A dirlo fi accingea : tutta fu i labbri 
L^ anima fuggitiva egli raccotfe / 
Ma r eftremo fofpiro il nome invoUe* 

VALEN. Oh fventuja/MAS. [ Oh periglio / J 

FUL. Or di -, Tiranno ^ i 
S* era infido il mio fpofo / / . 

Se fu giudo il punirlo ? Or che mi giova 
Che tu il pianga innocente l Or chi la vita , 
Empio , gli renderà ? ONOR.Fulvia > che dici } 
Ezio mori ! FUL. Si , Principefl'a : ah / fug^ 
Dal barbaro germano : egli è una fiera 
Che fi pafce di fangue ^ . 
E di fangue innocente. Ognun fi guardi : 
Egli ha vinto i rimorfi *, orrer non fenta 
Delia fua crudeltà ; gloria non cura ^ \ 
^ VaUntiniéino^ 



%ìS EZIO 

Pur la tua Vita , Onoria , è mal (ìcuraJ 
ONOR.Ah inumano ! E poterti... VAL.Onoria.oh 

Non infultarmi : io lo conofco , errai : [ Dio J 

Ma di |>ìeti fon degno 

Più che d' accufe. Il mio timor conPiglia. 

Son ({uefti I miei più cari : in qual di loro 

Cercherò il traditor , s* io non gii cQ'cfi f 
ONOR. Chi mai non ofì^endefti ? Il tuo penlìer« 

Il p allato raccolga , e non fi fcordi 

Pi iVfaffimola fpofa, i folli amori, 

L' infidiata oneltà. MAS. [ Come falvarmi/ 
VAlEN. e dovrò figurarmi 

Che i benefizi miei mene ei rammenti. 

Che un giovanìItrarporto?ONOR.E ancor non fai 

Che r ofFenfore obblia y 

Ma non 1' offefo i ricevuti oltraggi ì 
FUL. [ Ecco il padre in periglio. ] 

VALEN. Ah ! che pur troppo 

Tu dici il ver; ma che farò ? ONOR. Configli 

Or pretendi da me ? Se fofti ifolo 

A fabbricarti il danno; 

Solo al riparo tuo penfa , o tiranno, i 

S C E N A X. 

VALENTINIANO , MASSIMO , e FULVIA* 

MAS. l^Efare , alla mia fede 
Troppo ingrato fei tu , fé ne fofpetti, 
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^ALEN. Ah ! che d* Onoria ai detti- 
Dal mio Conno io mi defto.' 
Maifimo y di fcotparti il tempo é quefto* 
Finché il reo non fi trova , 
Il reo ti crederò. MAS. Perchè ? Qual fallo..; 
Sol perché Onoria il dice ? . • . • 
Che ingìuilizia é la tua/,.. FU L.[ Padre infelice f 
VALEN. Giudo é il timor. Difl'e morendo £miliO|^ 
Che '1 tradi(orm' é caro» 
Ch' io 1* oft'efi in amor: lutto conviene , 
Maflimo , a te. Se tu innocente fei , 
Penfa a provarlo ; afllcurarmi intanto 
Di te vogrio FUL.[IVr affiftailCiel.JVAL.Quar 
Infi Jiar mi potea / [ altro 

Olà FUL. Barbaro , afcolta: io fon la rea* 
Io commifi ad Emilio 
La morte tua ; quella fon* io che tanto 
Cara ti fui » per mia fatai fventura. 
Io, perfido , fon quella 
Che oltraggiaci in amor , quando ad Onoria 
Offrifti il mio conforte. Ah / fé nemici 
Non eran gli* altri a* deiìderj miei , 
Vendicata farei , 

Regnerebbe il mio fpofo ; il Mondo , e Romi( 
Non gemerebbe oppreff'a 
Da un cor tiranno , e da una deftra imbelle. 
Oh fognate fperanze / oh awerfe (Ielle / 
^AS. [ Ingegnofa pietade / ] 

VAL£N« Io mi coiifondo^ 
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FUL. [ Ilgenitof fi falvi, e pera il Sfondo'. J 
VALEN. Tradimento sì reo penfar potefti ? 
Efeguìrlo , vantarlo? FUL* Ezio innocente 
Mori per colpa mia : non to' che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora. 
VALEN. Mafllmo é fido almeno f MAS. Ade/n»; 
Colpevole fon' io : fé quell' indegna [ AuguilOf 
Tanto obbliar la fedeltà poteo , ' 
Neil' error della figlia il padre é reo. 
Punifcimi , aflicnra 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto , 

■ Che per la prole in ogni petto eccede f 

Del padre un di contaminarla fede, 
V^ALEN. A fuo piacer U forte 
^ Di me difponga , io m* abbandono » lei» 
Son ftanco di temer. Se tanto affanno 
Sa vita ha da coftar , no , non la curo. 
Nelle dubbiezze eftreme , ir 

Per mancanza di fpeme , io m* afficuro^ 
Per tutto il timore 
Perigli m' addita. 
Si perda la vita , 
Finifca il martire ; 
E meglio morire , 
Che viver cosi* 
La vita mi fpiace , .* 

Se '1 fato nemico 
La fpeme , la pace j 
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L,* amante , V amico 
Mi toglie in un di. i 

SCENA X r. 

MASSIMO, *FUL via; 

MAS.Jr Arti une volta. Io per te vivo ? o figlia J 

Io refpiro per te. Con quanta forza 

Celai fin or la tenerezta ? Ah I lafcia , 

Mia fpeme , mio foftegno , 

Cara difefa mia , che al fin l' abbracci, t 
TVL, Vanne ; padre crudel.MAS.Perchèmi fcaccg 
FUL. Tutte le mie fventure 

Io riconofco in te. Bafta eh' lo feppi, 

Perfalvarti, accufarmì. 

Vanne, non rammentarmi 

Quanto per te perdei ; 

Qual fon' io per tua colpa , e qual tu Ceu] 
MAS. £ i^omraftar pretendi 

Ai grato genitor quefto d' affetto 

Tedimonio verace ? 

Vltni... j FUi^. Ma per pietà lafciami in pace] 

Se grato efl'er mi vuoi , ftringi quel ferro j 

Svenami, o genitor. Quefta mercede. 

Col pia^nto in fii le ciglia , 

Al padre che falvò chiede una figlia. 
MAS. Tergi T ingiufte lagrime , 

I Parte. tFulvia, 

% Vuole 0fbhrae6iar [ j Vuok abbracciarla^ 
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Dilegua il tuo martire) 
Che s' io per te refpiro jl 
Tu regnerai per me. 
Di raddolcirli io fpero 
Quefto peno(b affanno 
Col dono <y^un impero , 
Col fangue d' un tiranno 
Che delle noftre ingiurie 
Punico ancor non è i 



SCENA XII. 
F ULVIA. 



M 



Ifera , dove fon ? L' aure del Tebro 
Son quelle cV io refpiro ? 
Per le ftrade m' aggiro 

Di Tebe , ed* Argo ; o dalle Greche fpondci 
Di Tragedie feconde > 
Le domeftiche furie 
Vennero a quelli Udì 
Della prole di Cadmo e degli Atridi ! 
Là d' un Monarca ingiufto 
L' ingrata crudeltà m' empie d' orrore t 
D' un padre traditore 
Qua la colpa m* agghiaccia ; 
£ lo fpofo innocente ho fempre in faccia j 
Oh-immagini funefte ! 
Oh memorie 1 oh martiro t 



ATTO TE R 7 0; 41^ 

Ed io parlo; infelice , ed io refpiro 3 
Ah / non fon' io che parlo 5 
. E il barbaro doloee , 

Cfie mi divide il core » 

Che delirar mi fa. 
Non cura il Ciel tiranno 

L' affanno 

In cui mi vedo :_ 

Un fulmine^ gli chiedo f 

E un fulmine non ha. i 

SCENA XIII. 

- campidoglio antico con popolo, MASSIMO fettf^ 
manto con feguito , poi VARO. 

MAS. ANorridifci , oRoma; 
D* Attila lo fpavcnto , il Duce invitto ^ 
Il tuo liberator cadde trafìtto. 
E chir uccife ì Ah : 1» omicida ingiufto 
Fu r invidia d' Augufto. Ecco in qual guifa 
Premia un tiranno. Or che farà di noi 
Chi tanto merto opprime / Ah / vendicate ^ 
Romani , il voftro Eroe , la gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria , e difendete 
Dai vicini perigli 
L* onor , la vita , e le confini ^ e i figH. % 

VARO. Maffimo , ferma: e qual desio ribelle , 

' Parte, i % In atto di f attirai 
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Qual furor ti configlia ? 
MAS.Varo^t' accketa , o al mio penfier f appiglii.* 
Chi vuol ulva la patria » i 
Stringa il ferro , e mi fiegua : ecco il fentIero,t 
Onde avrà libertà Roma , e l' Impero, x 
YARO. Che indegno / Egli la morte 
D' un innocente affretta , 
E poi Roma folleva alla vendetta. 
Va puri forfè il difegno , 
A chi lo meditò , farà funefto : 
,Và traditor.... Ma qual tumulto é qu«fto ? 4 
Già rifonar d' intorno 
Al Campidoglio io fento 
,Di cento voci e cento » 
Lo ftrepito guerrier. 
Che fo ? Si vada , e fia 
Siimolo all' alma mia 
Il debito d' amico ^ 
Di fìiddicp il dover, f 



I Tutti fnudan la fpa- 
da. 

% Scannando il Cam 



pidcglip. pani 



verfo ti Campidoglio, 

4 S* ode breviffimoflrei 
pito di trombe 9 e tim/^ 



3 Parte feguito da tutti 



$ PartCt 






SCENA; 
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SCE N A XIV. 

Si vedono fcendere dal Campidoglio j combat- 
tendo ^ le guardie imperiali coi follevatim 
Siegue luffa , la quale terminata , efce 
ValektinianO^ fen{a manto con . fpada 
rotta difendendo/i da due congiurati > e poi 
MaSjìiHO confpada ^ indi FuLviÀ. 

.VALEN. A. H traditeri ! Amico , i 

Soccorri iltno Signor. MAS. Fermare. là vogUtf. 
Il tiranno fvenar. FUL, Padre , che fai ? x 

MAS. Punifco un empio. VALtN.È quefta 
Di Maflimo la fede ? MAS. AH'ai fin ora 
Fiofi con te. Se '1 mio comando Emilio 
Mal efegul » per quefta man cadrai, 

yALEN. Ah inìquo / FUL, Al fen d' Augufto 
Non pafìerà quel ferro y. 
Se me di vita il genitor non priva. 

MAS. Cefalee morirà.. 

SCENA ULTIMA. 

Ezio , e Varo con fpade nude , popolo ^ e 
Jbldatiy indi ÓwORlAj e detti. 

EZIO , e VARO. V> Efare viva. 

FUL. Etjo I VAL. Che veggo ! MAS. Oh forte / | 

ONOR. E falvo Augufto t, 

tAMaffimo. ì i Getta la fpada.' 

^ Culaia fi frapponu I 
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VALEN. Vedi chi mi falvò. i 

ONOR, Duce » ^al Nome 
Bbbe cnra ài te ? 2 BZIO. Di Varo amico 
Il zelo ; e la pietà. VALEN. Come ? 

VARO. Efcguin 
Finfi di lui la morte. Io t* ingannai : 
Ma in Ezio il tuo liberator ferbai. 
JFUL. Provida infedeltà ! EZIO. Permette il Cieli 
Che tu debba i tuoi giorni , 
Cefare , a quella mano 
Che credetti infedeU Vivi ; io non curo 
Maggior trionfo ; e fé ti refta ancora 
Per me qualche dubbiezza in mente accolti ì 
Eccomi prigioniero un' altra volta, 
VALEN. Anima grande » eguale 

Solamente a te fteHa ! In quedo feoo 
Della mia tenerezza , 
Del pentimento mio ricevi un pegno» 
Oc co ti la tua fpofa* Onoria al nodo 
D* Attila fi prepari : io fo che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede. 
QNOR. E poco il facrifizio a tanta fede. 
£ZIO. Oh contento / FUL. Oh piacer / 

EZIO. Concedi , Angufto , 
La falvezza di VàrQ , 
Di Maffimo la vita ai noftri'priegbl. 
VALEN. A tanto interceffbr nulla fi nieghi,' 
I4ccmna^pa^ l M Ad Epa. 
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C O Ift o. 

I>ena vita nel dubbio cammino 

Si fmanifce rumano penfier. 
L' innocenza é queir aftro divino , 

Che rifcbiara fra V ombre il fentief « 

I L 1 I N E. 
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IL SOGNO 

DI 

S e I PI ONE. 



ARGOMENTO. 



A 



FOCHI può efTere ignoto Publio Coroe- 
lio Scipione il disruttore di Cartagine. Fu 
egli nipote per adozione dell* altro che Tavea 
refa tributatia di Roma , C e che noi , a dif* 
tinzione del nodro , chiameremo Tempre col 
folo prenome di Publio , ) ed era figliuolo di 
queir Emilio , da cui Perfeo il Re di Mace- 
donia fu già condotto in trionfo. Un) il nof- 
tro Eroe cosi mirabilmente in (è fleilb le virtù 
dell' avo e del padre , che più eloquente ''Ro- 
mano volle perpetuarne la memoria nel ce- 
lebre fogno da l;ii felicemente inventato ; ed 
il quale ha fervito di fcorta al prefente dram- 
matico componimento, Cìc, in Sonm. Scip, 
fx lib, de Kepub. 6. 
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IL SOGNO 

SCIPIONE. 

SCIPIONE dormendo. La COSTANZA , e U 
FORTUNA. 

FORT. V Xeni , e fieguii miei pafli, 
O gran figlio d' Emilio. COS. I paifi miei* 
Siegui , e vieni o Scipion. SCI. Chi è mai Tao* 
Che turbai! mio ripofo / FORT. Io fon. [ dace , 
COST. Son' io . 
E fdegnar non ti dei. 
FORT. Volgiti a me. COST. Guardami in volto. 

SCIP. Oh Oeil 
Quale abtiTo di lucei 
Quale ignota armonia ! QuaK femblanze 
Son quefte mai si luminofe e liete ! 
É il guai parte mi trovo ì E voi chi fiete / 
COST. Nutrice degli Eroi. FORT. Dirpenfatrict 

Di tutto il ben , che V univerfo aduna. 
.COST. Scipio , io fon la Coftanza. 

FORT. Io la Foitnna. 

SCIP. E da me che fi vuol? COST. Ch'una fra 

Nel cammin della vita 9 [ noi» 

Tu per compagna elegga, FORT, Entrambe of- 

Di renderti felice. [ inamn 

COST. E decider tu deV 
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S^a me pi^i credi , o fé più credi a lei. 
SClPfio l Ma Dee.... Che dirò l FOl.T. Dubiti. 
*^ COST. Incerto 

Un momento effer puoi'FORT.Ti porgo il crine, 
Eameiiont»abbandon.ù?COS.Odiilmionome! 

Né vieni a me l FORT. Parla. COST. Rifolvì, 

SCIP. E come l 

Se volete eh* io parli , 
Se rifolver degg' io , lafciate all' alma 
Tempo da rei'pirar , fpazio , onde polla 
Rìconofcer fc ftell'a. 
Ditemi dove fon chi qua mi traile , 
Se vero è quel eh' io veggio ; 
Se fogno, fé fon defto, o fé vaneggio, 
Rifolver non fa 
Confufa la mente , 
Che opprelfa fi fentc 
Da tanto ftupor. * ' 

Delira dubbiofa , 
Incerta vaneggia 
Ogni alma che ondeggia 
Fra' moti del cor. 
COST. Giuda è la tua richieda : a parte a parte 
Chiedi pure , e faprai 

Quanto brami faper. FORT. Si j ma fian brevi , 
Scii>io , le tue richiede. Intollerante 
Di ripofo fon* io. Loco , ed afpetto 
Andar fempro cangiando é mio diletto» 

JLieve fono aLpar del yento , . 

Ti?. 
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Vario ho il volto , il pie fugace ; 

Or m* adiro , e in nn momeate 

Or mi torno a ferenar. 
Scllevar le moli opprefle 

Pria m' alleta , e poi mi piact 

D* atterrar le moli iftefTe , 

Che ho Aidato a follevan 
SCIP. Dunque ove fon / La Reggia 
Oi Mafinifìa , ove poc* an2i i lumi 
Al fonno abbandonai , 
Certo qiieaa non é. COST. No. Lungi affai 
£ l'Africa da noi. Sti nell* immenfo 
Tempio del Ciel. FORT. Non lo conofcia tao* 
Che ti fplendono intorno , [ te « 

Lucidifllme Aelle / a quel che afcolti 
Infolito conc&nto 

Delle mobili sfere f a quel che vedi 
Di lucido zaffiro 

Orbe maggior , che le raplfce in giro? 
SCIP. £ chi mai tra le sfere « o Dee , produce 

Un concento si armonico , e fonoro } 
COST. L* iftefla eh* è fra loro , 
Di moto e di mifura 
Proporzionata ineguaglianza. Tnfìeme 
Urtanti nel girar; rende ciafcuna 
Suon dall' altra diflinto, 
£ fì forma di tutti un fuon concorde* 
Varie cosi le corde 
Sou d' una cetra j e pur ne tempra ìb guifi| 
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£ r orecchio e la man , V acuto e '1 gl'ave. 
Che dan , percoile , un* armonia fcave^ 
Quello mirabil nodo , 
Quefta ragione arcana , 
Che i diflimili accorda , 
Proporzion s'appella , ordine , e norma 
Unìverfal delle create cofe. 
Quefla è quel che nafcofe 
D' alto faper millérlofo'^raggio 
Entro i numeri fuoi di Samo il faggio;! 
SCIP, Ma un' armonia si grande 
Perchè non giunge a noi ì Perché non 1* ode . 
Chi vive là nella torreftre fede ? 
POST. Troppo il poter de* voftri fenfi eccede. 

Ciglio che al Sol fi gira , 
' Non vederi! Sol che mira 9 

Confufo in quell' ifteflb 
EccefTo di Q)lendor. 
Chi là del Nìl cadente 

Vive alle fponde appreflbs 
Lo ftrepico non fente 
Del rovinofo umor* 
«CIP. E quali abitatori !... FORT. Aflai chiedefti^ 

Eleggi al fin. SCIP. Soffri un iftante. E quali 
' Abitatori han quefte fedi eterne ? 
COST. Ne han molti e varj » in varie parti* 

SCIP. In quella^ 
Ove noi fiam , chi fi raccoglie mai ? 
JFORT. Guarda fol chi s' appreila , e Io faprai. 

Tv 
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PUBLIO , Ofro £ Eroi , indi EMILIO » € dOtii 
C O R O» 
Germe di cento Eroi , 
Di Roma onor primiero t 
Vieni ; che in Ciel ftranier» 
Il nome tuo non è» 
Mille trovar tu puoi 
Orme degli Avi tuoi 
Nel lucido fentiero » 
Ove inoltrafti il pi^. 
SCIP. Numi / E vero , o m* inganno / Il mio grani 
» dpmator deU' Afritfan rubcllo [ avo , 

Quegli non è .' PUP» Non dubitar , fon quella. 
SCIP. GeU> d* orror. Dunque ^ cftinti ?.. * 

PUB. Eftìntos^ 
Scipio , 10 non fon. SCIP. Ma in cenere difdolt» 
Trale funebri faci» 

Gran tempo è già , Roma ti pianfc. PUB. Ah tam- 
poco fei noto a te. Dunque tu credi [ d^ 
Che quella man , quel volto , 
Quelle fragili membra , onde vai cinto , 
Siano Scipione ì Ah non è ver. Son quelle 
Solo una vefte tua. Quel che le avviva 
Puro raggio immortai , che aon ha parti,. 
£ fciogUér non ^ può , che vuol, che intende 2 
Che rammenta , che penfa , 
:he non perde con gli anni 11 fuo vigore ^ 
>ueIIo , quello é Scipione ; e quel non muore^ 
roppo iniquo il deflln , troppo nemicj^ 
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Sarla della virtù ,$' oltre la- tomba 
Kulia di noi reilalVe : e s' altri beni 
J(Jon vi foil'er di quei 
Che in terra per lo pid toccano a' rei« 
No, Scipio: la perfetta 
D' ogni cagion Prima Cagione icgiufta 
Eller cosi non può. V* è dopo il rogo y 
V é mercè da fperar. Quelle che vedi 
Lucide eterne fedi 

Serbanli al merto. E la pid bella é quefta; 
In cui vive con me , qnalunque in terra 
La patria amò ; qualunque oftd pietofo 
Al pubblico ripofo i giorni fui , 
.Chi fparfe il fangue a'l>enefizio altrui» 
Se vupi che te raccolgano 

Quefti foggiorni un di , 

Degli Avi tuoi rammentatila 

Kon ti fcordar di me. 
Mai non cefsò di vivere 

Chi ^ come noi , mori ; 

Non meritò di nafcere 

Chi vive fol per fé, 
SCIP. Se qui vtvon gii Eroi . • ? FORT. Se paga acr-i 
Le tua brama non è , Scipio » é già ftanca [ cora 
La tolleranza mia. Decidi *.. COST. Eh lafcia 
Ch* ei chieda a voglia fua. Ciò eh* egli appren- 
Atto io rende a giudicar fra noi. C <^ t 

SClP. Se qui vivon gli Eroi 
Che alla patria giovar | tra quelle fedi 

Tvi ^ 
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Perché non miro il genitor guerriero / 
PUS. L' hai fa gii occhi »e no '1 vedi ì 

SCIP. E vero » é vetP 
Perdona , errai , gran genitor*» ma colpa 
Delle attonite ciglia 
£ il mio taixlo veder , non della mente » 
Che l' immagine tua Tempre ha prefeute» 
Ah fei tu : già ritrova 
L* antica in quella fronte 
Patema maeftài già nel mirarti 
JÙfento i moti al core 
Di ri()pettO| e d* amore. Oh faùfli Numi! 
Oh caro padre / Oh lieto di ! Ma come 
Sì tran«iuillo m* accogli ? Il tuo fembiante 
Sereno é ben , ma jion commofl'o. Ad dunque 
Kon provi , in rivedermi , 
Contentoteguale al mìo ! EMIL. Figlio » il con-* 
Fra noi ferba nel Cielo altro tenore. [ tento 
Qui non giunge ali* à^'anno , ed è maggiore. 
SCIP. Son fuor di me. Tutto quafsù m* è nuovo i 
Tutto ftupir lai fa. E VIIL. Depor non puoi 
Le falfe idee che ti formafti in terra; 
E ne ftai si lontano. AbbaHa il ciglio : 
Vedi laggiù d* impure nebbie avvolto 
Quel piccìol globo , tatti quel punto f 

SClP. Oh Mi l 
E la terra ? JBMIL, Il dleéftl, SCIP. E tanti ma- 
E tanti fiumi , e tante felve , e tante [ri, 
Vaftifliirie Provincie , oppofti rcgni| 
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Popoli differenti / E U Tebro ? E Roma T, . . . 
EMIL.Tutto é chiufo in quel puntò. SCIP. A padre 
Che picciolo !.che vano l [amato 9 

Che mirerò teatro ha il fafto umano / 
EMIL. Oh fé di quel teatro 

Potefli , o HgUo , éfaminar gli attori , 
Se le follie, gli errori, 
I fogni lor veder poteffi , e quale , 
Di rifo per lo più degna cagione 
Gli agita, glifcompone, 
Gli rallegra , gli afflìgge , gì* innamora 7 
Quanto più vii li fembrerebbe ancora i 
Vuoi colaggiù ridete 
D' un fanciullin che piange , 
Che la cagion vedete 
Del folle fuo dolor. 
^ Quafsù di voi fi rìde , 
Che dell' età fu n fine , 
Tutti canuti il crine , 
Siete fanciulli ancor. 
SCIP. Publio , padre , ah / lafciate , 

Ch' io rimanga con voi. Lieto abbandono 
Quel foggiorno laggiù troppo infelice. 
FORT.Ancor non è permelib.CO. Ancor non lice 
iPUB. Molto a viver ti refta. SCIP. Io viffi ailai ; 
Baila f bada per me. EMIL. Si , ma non b^a 
A' difegni del Fato ^ al ben di Roma , 
Al Mondo, al Ciel. PUB. Molto face(li,e mott9 
Di più a vuol da te , fenza mifleia 
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Non vai Scipione altero 

£ degli aviti , e de' paterni allori r 

I gloriofi tuoi primi lìidori 
Per le canipagne Ibére 

K cafo non fpttgefti , e non a cafo 

PQrti quel nome in fronte , 

Che air Africa è fatale. A me fu dato 

II foggiogar si gran nemica , e tocca 
Il dtftruggerla a te. Va ; ma prepara 
Non meno alle (venture ,. 

Chfi a' trionfi il tuo petto. In ogni forte 
L' ifteOa è la Virtù, L' agita , è vero , 
Il nemico.deltin , ma^non 1' opptiipe f 
E quando é men felice ^ è più fublimev 
Quercia annofa fu Terte pendici 
Fra 1 contrailo de*^ venti nemici 
Più ficura f più falda fi fa» 
Che fé *1 verno le chiome le sfronda j 
Più nel fuolo col pie fi profonda , 
Forca acquifta , fé perde beltà* 
9CIP. Giacché al voler de* fati 

L' opporfi è vano, ubbidirò. COST. Scipione^ 
Or di fcegliere é tempo.FORT. Iftrutto or fei t 
Puoi giudicar fra noi. SCIP. Publio , fi vuole 
Ch' una di quefie Dee.... PUB. Tutto m' é nota; 
£Ieggr a voglia tua. SCIP. Deh mi configlia I 
Gran genitor. £\fIL. Ti ufurperebbe ^ o figlio^ 
La gloria della fcelta il mio configlio^ 
FORT, Se brami efler feUce , 
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Scipio , non mi fiancar: prendili momento, 
In cui I' offro il mio crin. SCIP*Ma tu, che tante 
Importuna mi Tei , di ^ qual ragione 
Tuo feguace mi vuol / Perchè degg* io 
Sceglier più te , che l'altra? FORT.E-chc faral^ 
S' io non fecondo amica 

L'imprefe tue / Sai quel eh' io pofTo l lo fon<| 
L' arbitra colaggiiì. Quella è la m^no 
Che fparge a Tuo talento e gioie, e pene ^ 
Ed oltraggi , ed onori , 
E miferie , e teforì. Io fon colei 
Che fabbrica , che iìrugge , 
Che rinuova gì' imperi ; io ^ fé mi piace ^ 
In foglio una capanna, io , quando veglio ^ 
Cangio in capanna un foglio. A me foggetti 

Sono i turbini in Cielo , 

Son le tempefte in mar. Delle battaglie 

Io regolo il deftin. Se faufta io fono , 

Dalle perdite iftefll'e 

Fo germogliar le palme : e s' io m* adiro j^ 

Svelgo di man gli allori , 

Su *1 compir la vittoria , ai vincitori*. 

Che più ? Dal regno mio 

Non va efènte il valore ^ 

Non la virtù' : che quando vuol la Cotte- i, 

Sembra forte il più vii , vile il più fòrte ^ 

Eadifpetted' Aftrea 

La colpa è giuila, e T innocenza é re«i 
A chi falena 19 oùrQ» 
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Chiaro è di notte il Cielo* i 
Torna per lui nel gelo 
^ Le terra a germogliar. 

Ma fé a taluno io giro 

Torbido guardo , e fofco , 
Fronde gli niega il bofco , 
Onde non trova in mar. 
SCIP. E a sì enorme polfanza 
Chi l' opponga^non v' è? COS T.Sì, la Coflinzai 

10 , Scipio , io fol preferivo 

Limiti e leggi al fuo temuto impero* 
Dove fon* io , non giunge 
; L' in (labile a regnar ; che in faccia mia 
Non han luce ì fuoi doni , 
Né orror le fue minacce. £ ver che oltraggia 
Scffron talor da lei 
Il valor 9 la virtù ; ma le beli* opre » 
Vindice de' miei torti , il tempo fcopre* 
Son* io , non è coftei , 
Che confervo gì* imperi : e gli avi tuo» 
La tua Roma lo fa^ Crolla riftretca 
Da Brenno , è ver , la libertà Latina 
Neil* angufto Tarpéo y ma non mina. 
Dell' Aufido alle fponde 
Si vede , é ver , miGeramente IntorflO 
Tutta perir le gioventù guerriera y 

11 Confole Roman i m« tten difpera# 
* Annibale $* affretta 

Vi Roma ad ^tt^aesy ultimo yaniv,' 
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£ co' ve (filli Tuoi quali l' adombra : 
Ma trova in Roma intanto 
Prezzo il terren che '1 vincitore ingombra* 
Son mie prove si belle , e a queile prove 
Noarefifte Fortuna. Ella fi (lanca | 
£ al (in : cangiando afpetto ? 
Mia fuddita diventa a fuo difpetto* 
Biancheggia in mar lo fcoglio , 

Par che vacilli , e pare 
. Che lo fommerga il mare > 

Fatto maggior di (e. 
Ma dura atanto orgoglio 
Quel combattute fanb : 
£ '1 mar tranquillo : e baflb 
Poi gli lambifce il pie. 
SCIP. Non più. Bella Coftanza , 
Guidami dove vuoi. D' altri non curo'. 
Eccomi tu© feguace. FORT. E i doni mielf 
SCI. Non bramose nonricufo.FOR.E'l mio furore^ 
SCI.Non i(ido,e non pavento. POR. In van potrefti, 
Scipio , pentirti un di : guardami in vifo , 
Penfaci, e poi decidi. SCIP. Ho già decifo, 
DI , che fei l'arbitra 
Del Mondo intero , 
Ma non pretendere. 
Perciò r impero 
D' un' alma intrepida ,' 
D' un nobil cor. 
Te, vili adorino I 
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Naffle (fratino , 

Quei che non prezzano y 

Quei che non hanno 

Che '1 baffo merito - ' 

Del tuo favor. 
FORT. £ V* è mortai che ardifcs 
Negarmi i voti fuoi ? che '1 favor mid 
Non procuri ottener ? SCIP. SiT Vi fon 'io, 
'FORT. £ ben , provami averfa. Olà, venite 
Orribili difaflri , atre fventure 
Miniftre del mio fdegno : 
Queir audace opprimete : io vel confegno. 
SCiP. Stelle ! Che fia7 Qual fanguinofa luce/ 
Che nembi / Che tempefte ! 
Che tenebre fon quelle t Ah ! qnal rimbomba 
Per le fconvolte sfere 
Terribile fragor f Cento faette 
Mi ilrifcian fra le chiome, £ par che tatto 
Vada foiTopra il Ciel» No , non pavento , 
£mpia Fortuna : invan minacci , in vano 
Perfida, ingiufta Dea... Ma chi mi fcuote ì 
Con chi parto ? Ove fon ? Di Mafiniifa 
Quefto è pure il foggiorno.£ Publio ? £ '1 padre/ 
£ gli aflri ? £ 'i Ciel ? Tutto fpari. Fu fogno 
Tutto ciò eh* io mirai ì No .* la Coftanza 
Sogno non fu ; meco rinafe : io fento 
Il Nume fuo , che mi riempie il petto. 
V* incendo , amici Dei ^1' augurio accetto^ 
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LICENZA. 



On é Scipio, Signore [ Ah chi potrebbe 
Mentir dinanzi a te I ] non é r oggetto 
Scipio de' verfi miei; di te ragiona. 
Quando parlo di lui. Quel nome illuftre 
E un vel , di cui fi copre 
Il rifpettofo mìo giufto timore. 
Ma Scipio efalta il labbro, e Carlo U core^ 
Ah perché cercar degg' io 
Fra gli avanzi dell' obblio 
Ciò che in te ne donali CieU 
Di virili chi prove chiede , 
L' onde in quegli > in te le ved« ; 
E l'orecchio ognor del guardo 
£ pili tardo, e men fedeL 

CORO, 

Cento volte con lieto fembia»te. 
Grand' Augufto , dall' onde marine 
Torni l'Alba d'un disi feren. 

E rìfpetti la Diva incoftanie 
Quella fronda che porti fu '1 crine ^ 
L' abna grande che chiudi nel fen» 

IL FINE» 



LA DANZA. 



NICE, tf TIRSI. 



.Ah! 



TIR. /XH ! Nice , ah ! già rofTeggia 
In occidente il Sole. Ecco il momento , 
Che abbandonar mi dei. Va , cara. Oh Oio( 
Son fecoli 1 m iei pianti ; 
Le mie felicita fon fempre iilanth 
Vi: della danza é 1' ora : 
Già fiamo , o Nice , a fera : 
Già II fediva fchiera 
Si lagnerà di te. 
Se ogn' altra é lungi ancora , 
NeflTun paftor ne chiede : 
Se Nice non il vede ^ 
Cerca ciafcun dov' è, 
NIC. E fola andar degg' io 
Senza il mio Tirfi ? TIR. E necefTarlo , o «ara, 
Quefto crudel ritegno , 
Cile afconde it noftro amor. Va ; già fofpetta 
Sarà la tua dimora. NIC. Addio. Sovvienti 
Della tua paftorella. TIR. Ah ! mia tu parti: 
Ma fé m ia tornerai , Io fanno i Numi. 
NIC. Strano timor / Mai non farem ficuri ' 

L' un dell* altro , ben mio , fé ancor noi fiamo. 
TIR. Ah tu vuoi eh' lo non tema | e fai eh* io t* 
NIC. Se tu non vedi [amo/ 

Tutto il cor mio ; 
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Se tu non credi , 
Che tuafonMo^j 
Chi del fuo bene 
Si fiderà ? 
Del tuo fofpetto 
Pur non mi fdegno i 
Vn picciol fegno / 
Se in me fi trova ^ 
Cl^e non fia prova 
Di fedeltà. 
TIR. Vedo tutto il tuo cor ; che mia tu Cei; 
Bella Nice , conofco ; ho mille prove 
Della tua fedeltà ; ma pur . . . perdona ; 
Ma pur ... , NIC. Spiegati 

TIR, Oh Dio ! Troppi rivali 
Mi fa quel bel fembiante. Io fo per prova , 
Quai defta io fen dolci tumulti un folo 
Girar di tue pupille. Ove tu fei, 
Veggo fol nel tuo volto 
Fifio ogni fguardo; ove mi volgo , io fentQ 
Parlar di tua beltà j d' ogni paftore 
Tu la cura , e il desio , tu d' ogni ninfa 
Sei r invidia, e il timor ; fempre hai vicino |j 
Chi fofpira per te , chi t' offre il core, 
. Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al fuo teforo intórno 
Sempre alcun altro infidiator; novello / 
Ah / fé v' é chi può farlo , io non fon quelloj 
NlC. Troppo I mio caro , eccedei 
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Credimi , il tuo timor. Nice è men belli 
Di quel che fembrg a le. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tlrfi. E quando ancora 
Gli avefTe ognuno , ad un amato amante 
Dirpiacer non dovria , 
Che la fida Tua ninfa amabil fia. 
TIR* Che cìafcun per te fofpirì , 

Bella Nice^ io fon contento : 
Ma per altri , oh Dio 1 parente 
Che tu impari a fofpirar. 
Va bel cor , da chi 1* adora » 
So che ogn* or non fi difende; 
So cho Tpeifo s^ innamora 
Chi preteitde innamorar. 
NIC. E ben qualunque legge 
Al labbro , al ciglio , al mio penfier prefcxvriì 
L* efl'er de* cenni tuoi 
Fedele efecutrice 
Il Pid caro dover farà per Nice. 
Che chiedi / Che brami) 
Ti fpiega, fé m'ami) 
Mio dolce teforo » 
Mio folo penfier. 
Se r idòl che adoro 
Non lafcio contento j 
Mi fembra tormento 
LMfleflb piacer. 
XIH. Ah ! non più , mia fperanza ,' . 
Ahi mn farmi arroifir. Le mie y perdosti 
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Fante gelofe. Io merifo il tuo fdegno 

Per ccceflb d* amor. Vi , leca ormai 

Alla lieta adunanza 

L* ornamento pia grande.NIC. E con qual cor^ 

Andar pofs' io , fé in mille dubbi avvolto 

So che lafcìo il mio ben ? 

TJR. Va, fon tranquillo; 
Addio. Di te tni fido. NIC. A.ddio mi dici. 
Vuoi eh' io psirta a momenti, 
E la man non rallenti ? A me ti fidi ; 
Detefti i tuoi deliri ; 
Giuri d' efler tranquillo ; e pur fofpiri f 
Spiegati al fin. Degg^ io 
Rimanere , o partir? Parla. Che brami ? 
TIR. Va , ma pria di partir , dimmi , fe m' amli 
NIC. Mille volte , mio tè foro , 

Se ti diffi , io per te moro , 
Perché torni a dubitar ? 
«TIR. Care labbra , lo rammento 8 
Ma vorrei eh* ogni momento 
Lo tornafte a replicar. 
NIC, Si, mio ben , fol tua fon* io. 
TIR. L* idol mio fola tu fei. 
NIC E , volendo , io non potrei 

Il mio Tirfi abbandonar. 
TIR. E potendo , io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 
NIC. Sol quel volto è il mio periglio. 
yiR, Sol quel ciglio il cor m* invola. 



4s^ l. A D A N Z A<; 

NIC. Fer le fola. . • ; 

TIR. Per te fola. • • • 

NIC. Io fen tura 

%iR. Io Cam ano i 



:} 



a lafpxrtr; 



IL FINlj 
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